Google 


This is a digital copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world"s books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legal copyright term has expired. Whether a book is în the public domain may vary country to country. Public domain books 
are ouf gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge thats often difficult to discover. 


Marks, notations and other marginalia present in the original volume will appear in this file - a reminder of this book's long joumey from the 
publisher to a library and finally to you. 


Usage guidelines 


Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so în order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 


We also ask that you: 


+ Make non-commercial use of the files We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 








+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 


+ Maintain attribution The Google “watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 


+ Keep it legal Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legal. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is still in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 


About Google Book Search 


Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 
alfhttp://books.google.com 














Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copîa digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come dì pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 





Linee guide per l'utilizzo 
Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte dì soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte deî singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzare Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopì e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale, Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro dalhttp://books. google. com] 




















MWarbaro @ollege Library 


44 Cri S 4 $ talig, 


P Ale. SPI2. 


Î 
Î 





#57 


Dati Moog: 1298. 


Der 
to: (00 
BI 


Wacbaro College Librarp 




















BIBLIOTECA 


DI SCRITTORI POLITICI ITALIANI 





GLI SCRITTI 


DEL 2 


DONTE. DI CAVO 


DA 


DOMENICO ZANICHELLI 


VOLUME SECONDO 


dè» BOLOGNA 
DITTA NICOLA ZANICHE 


{Omane » Gi 





Mino 





4,57 











BIBLIOTECA 
DI SCRITTORI POLITICI ITALIANI 


SERIE PRIMA 


IL 





NOLOONA: TIPI ZANICHELLI MDCCOXGIL 


al 





[o] 


GLI SCRITTI 


DEL 


CONTE DI CAVOCR 


NUOVAMENTE RACCOLTI E PUBBLICATI 
DA 


DOMENICO ZANICHELLI 


VOLUME SECONDO 


d BOLOGNA 
DITTA NICOLA ZANICHELLI 
( Casinn n Giacomo Zamonmtzi ) 
1802 








Proprietà letteraria. 











DER CHEMINS DE FER EN ITALIE 


Des ebemins de fer en Nalle par le coste Petitti, 
eonsellier d* État du Royamme de Sardalgne (*) 


Il n°y a plos personne possédant une dose 
ordinaire do bon sens qui conteste aujourd'hui 
Wutilité, nous divons méme la nécessità, dea che 
mina de fer. Peu d'arnédes ont sulfi pour opérer 
dans l'opinion pablique une rérolution compléte 
en leur farcar, Les doutes qu'ils inspiraient aux 
bommes d'itat, los incortitudos que leur riussito 
Moanciàre faisait épronver aux spiculateura las 

hardis ont fait place h une confiance sans 
bornes Le pablie est passé presque sans transition 
ue la mméfiance A un enthousiasme tel, qu'il n'est 
peat-biro plus on Europeo de località si paurre, 
Mfintinita aggioments si minimes, qui ne s'attene 
Mdentà parlicipor idirectement, dans un temps donné, 
max bienfalts de cotta merreilleuse conquete ilu 
diix-neuriòme sitclo. 

ertas, l'impationce du public n'est pas orempie 


| dl'izagiration. Sous l’influence de la reaction rio- 
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à se faire 





lente quì s'est opérdée, on est pori 
illusion sur les résultats immédiats des chemius de 
fer. Cependant, si l'on embrasse dans leur onsemble 
les questions d'avenir qui se rattachent h ce sujet, 
si l'om cherche à dérelopper toute Ja série des 
consiquences que Lear suloplion générale doit mi- 
cossairemont amoner, on est foreé de convenir que 
les espérances qu'ils ont fait conceroir peuvent 
dire prématuréos par rapporti h 1 épuque où 1° 
s'attend à les voîr réalisées, mais que, considérées 
d'une manidre absolue, elles demeurent encore bien 
au-dessons de la v 

La machine è vapenr est une dicouverte qu' on 
ne saurait comparer, pour la grandeur de ses con- 
séquences, qu'à celle do l’imprimerie, 6u bien 
encore à celle du continent américain. Ces décou- 
Vertes imnienses, bien que remontant déjà A près 
de quatro sideles, sont loin d'avoir déroule è nos 
yetit toate la série d' effots qu'elles sont destinies 
& prodoite. IL en sera de meme de la conquete 
que le monde a faite en transformant la vapeur 
dans une force. motrice illimitio dans son action ot 
upplicablo è tant d'usnges Bien des générations 
se succ#deront avant qu'on puisso en calculer 
toute la portée. Aussi personne n'a encore essay 
ile diterminer dès a présent, dans toute leur éten 
due, les modificatione que cette puissance nouvelle 
ildit operer dans l' économie des penples ciriliséa 

L'inflaence des chemins de fer s' étendra sue 
tout l'univers. Dans les pays arrivis è un hant 
degré de civilisation, ils imprimeront è l'industria 
un immense essor; leurs résultats &conomiquos se 
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cotto porsuasion, nous croyons qu'il ne sera pas 
sans intérét pour les locteurs de cette rovne do 
voir traiter avec quelques développements, ainsi 
que nous nous proposons do le faire, les questions 
qui se raltachent & l'établissement des chemins 
de for en Italie. 

Notre tiche sera singu! 
l'ouyrage dont le titre se trouve placé 
cet article. Son savant auteur, le comte Pe 
après avoir puissamment contribué, comme homme 
dl'Etat, au suecès de |: is chèmins de fer 
dans son pays, a voulu, en sa qualité de publiciste 
distingue, faire participer ses concitoyens aux lu- 
gràce è de longs travat 
"co but il a 








rement facilitàe pa 
on tite de 


tti 











cause 








mières qu'il a acquise 
et de fractueuses recherches. Dans 
composé un livre dans lequel il a réuni d'nbord 
les notions les plus oxactes et les plus circonstan- 
clées sur tous les chemins de fer qui ont été 














pt l'exécution est 





aéeutés en Tal 
commeriese, et sur cenx-là mème qui sont ericore 
l'état de projet: et vù il a traité ensuite d'une 
maniero lumincuse vt profonde les principaux pro- 
blèmes anxquels donne lieu l'application des che- 
mins de fer. Son ouvrage est en quelque sorte un 
manuel complet & l'usage des Incteurs it 
Aussi est-il destiné è rendre les plus grands ser- 
hautes questions indu- 
s-poti 





4 SU CEL 























fcas dans un pays où le 





strielles ne sont familières quà un 
nombre de lecteurs. 

Toutes les personnes, è quelquo nation qu' elles 
appartiennent, qui attachent è ces questions un 


hont intérét, foront bien de lire en entier cet qu- 
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l'espace. Cedant aux veeux des ponples, la: plupart 
iles souverains italiens se sont déclarés en faveur 
des chemins de fer. Plusieurs gouvernements se 
sont chargésa de l'exécution directe des grandes 
lignee, sans repousser toutefoîs l'aide de l'indu- 
strie privés pour les lignes «econdnires: d'autres 
se sont bornés À favoriser In formation de com- 
pagnies puissantes nuxquelles ils ont abandanné 
l'exscution de toutes le lignes de l'Etat. 

A l'heure qu'il est, si l'on excepte les Éiats- 
Romains et quelques principautés secondaires, tous 
lee pays de l'Italie ont mis activement la main è 
| oeuvre. Les travaux sont cominenoés sur plusieurs 
ligues considérables, e un beaucoup plus grand 
hombre de projets sont assoz avancés pour qu'on 
ne puisse douter den voir commencer incessam- 
ment l'oxdeution. Au point où les choses sont ar- 
rivdes, il ost possible de déterminer, sinon avec 
une parfaite exactitude, du moins par approxi- 
mation, quel doit àtre le tracé du grand réseau 
de chemins de fer destiné dans quelques années è 
relier tous les points de 1° Italie, dopuis lo pisd dos 
Alpes jusqu'iau fond dn golfe de Tarente 

Afin d’en faire saisir l’onsomble, nous allons 
tracer une esquisse rapide des principales lignes 
qui derront en faire partie, Ce tableau suffira pour 
donner une idée de son immense importance. 

L'Italie, sons le rapport giographique, peut 
dtre divise cn deux gramles sec n nord, 
la vallée «du E fl laquelle se rattachent les 
plainos de la Romagne et des Marches jusqu*à 
Ancòne et Lorette, Au midi, toutes les. contrées 
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En effet, olles réunissent sa capitale avec la mer, 
la Suisso at le reste de Italie septentrionale. 

Pour atteindre ce dernier résultat, une faible 
lacune existe toutefois dans les projets approuvés. 
Par suite de quelques difficultes soulerées par le 
gouvernoment nutrichien, on n'a pis encore pu 
décider comment on réunirait les lignes piémone 
taises aux lignes lombardes, Une telle lacune ne 
peut subsistor long-tomps. La Lombardie a un în- 
tarét trop réel et trop pressant & établir avec la 
Mediterranée et la France des communications 
promptes et [uciles, pour que le cabinet de Vienne 
refuse séricusement d'exscuter lui-:mime, ou de 
laisser exécuter par l'industrie, la ligne si courte 
ot si facile qui, allant de Milan au Tésin, por 
mettra è la vapeur de cireuler sans interruption 
slans toute la longueur de la vallée du Pò. Les 
projets du gourernement sarde ne sé bornent pas 
A coux que nous venons d'indiquer, Ma manifest 
l’intention d'exéeuter une entrepriso bion plus îm- 
portante et bien plus grandiose. Il veut rattacher 
la Savoie au Piémont par un chemin de fer qui, 
percant les Alpes près de leur base, passerait è 
puu de distance du col du Mont-Cenis, célàbre dijù 
par la route qu'on signalo encore comme nno des 
merveilles du ràgne do Napolson. 

Cot admirablo projet a dt6 mis è l'étude, et, 
s'il ne s'éltve pas d'insurmontables difficultés, 
que fusqu'à présent les hommes de l'art les plus 
compitents ne parnissent pas prévoir, nons ne tar= 
ilerons pas & en voîr entreprendre l' execution. 

Le chemin de fer de Turin è Chambéry, & 
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nord et du midi, le lieu où les peuples de rate 
germano et conx de race latino viendront faire 
un échange de produits et ilo lumidres, schange 
dont profitera surtout la nation piòmontaise, qui 
participe déjà aux qualités des deux races. Admi- 
rablo perspective! magnifique destinée que Turin 
devra A la politique selainée des roix inxquels elle 
sert depuis des sièoles de fidéle capitale! 

L'industrio privéo so préparo A répondre à 
l'appel du gouvernement et A l'attente du pars. 
Plusieurs compagnies sont organistes ou sont en 
traîn de se constituer pour demander la conces- 
sion des lignes secondaires qui doivent relier tous 
les points de l'Etat aux lignes principales. Des 
demandes ont été déjì adrossses au gouvernoment 
pour les lignos de Turin 4 Pignerol, de Turin & 
Saviglian et de Casal h Valence, Il est probable 
que l'année 1846 ne s'achèvera pas sans que ces 
compagnias industrielles aient commencé sériense- 
ment è travailler sur plusieurs lignes. 

Parmi les chemins de fer que l' industrie. pri» 
vée est appelde è ontreprendre, il on est un qui 
so distingue par l'importance qu'il doit avoir 
sous le rapport politique aussì bien que sous le 
rapport sconomique, C'est celui qui, partant de 
Turin, suivra Ja rive gauche du Pò pour se di- 
riger sur Milan, en passant par Vercoil at Novate. 
Sila vallée du Pd formait un seul Etat, «i tous 
les pavs compris entre Venise et Turin reconnais» 
suient le mème sonvernin, cette ligue serait la 
principale de l' Italie septentrionale; elle forait 
partio de la grande artère A laquelle toutes les 
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sleurs années qu'on ne tombàt d'accord sur le 
iracé A suivre, et furent sur le point d' amener la 
dissolution de la compagnie. Ces premiere obsta- 
cles surmontés, on aurait pu s'attendre à ce que 
les travaux fussent poussés avec vigueur. Loin de 
là, l'apathio diplorable, que l'on peut mèmo qua- 
lifler de coupable, des capitalistes milanais et Ja 
méfiance des actionnairos «trangers furent cause 
que l’entreprise languit, et que déjà on commen- 
calt a désespérer de sa réussite, lorsque i' inter 
vention puissante et genéreuse du gouvernement 
autrichion vint la sauver d'une catastropho iné- 
vitablo. Dans cette occasion, on doit reconnaitre 
que le cabinet «de Vienne s'est montré animé 
envors ses sujets itallene de sentiments aussi delai- 
rés que bienveillants. C'est à lui qu'on doit 
il'avoir vu suecéder, dans l'exécution de cette 
route, l'activité et l'énorgie aux hésitations et 
aux retards, Déjh, gràco & l'esprit plus entrepre- 
nant dos actionnaires vénitiens, le pont gigante- 
sque sur la lagune est achevé, et Ja voie de fer 
est poste de Venise ù Vienne. Les travaux, pons- 
sé depuis un an avec une certaine vigueur aux 
portos do Milan, 5° étendront duns quelques mois 
atons les points de la route. Ainsi done, si aucun 
obstaole imprévu ne surgit, le you ardent des po- 
pulations sera bientot satisfait, et, avant peu d'an- 
ndées, la riche capitale de la fertile Lombardie 
et l'ancienne reine de l' Adriatique ne seront plus 
qu'à quelques henres de distance. 

La ligne lombardo-vénitienno no sora point 
complete, tant qu'elle ne se rattachera pas aux 
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ment oxécuties, et ne forment ninsi aveo les li. 
gnos piémontaises un admirablo triangle de voios 
de fer, dont Turin, Gènes et Milan seront los 
sommels. . 

Le royanme lombard-vénitien réelame, tout 
comme le Piémont, un grand nombre de lignes se- 
condairos. Déjh lo chomin de Milan h Come ost 
concédé, Les chemins destinés h relier & Ia ligne 
principale des villes riches et importantes, comme 
Bergame, Mantoue et Crémone, ne tardoront pas 
A I'stre. Lorsquo les lignes intérieures seront 
achevées, 1 faudra encore rattacher le systàme 
lombardo-vénitien, d'une part, nux lignes qui sé 
construivont dans les provinces situées sur la rive 
«troite ilu Pò, et de l'autro, aux réseaux allemands 
dont Trieste est un des aboutissants. 

La réunion des deux rives du Pò, au moyen 
des chemins de fer, offre d'immense» difficultà» 
techniques, économiques et politiques. Anssi elle 
né pourra avoir lieu que daus quelques années, 
lorsquo los autres partios du résoon italien seront 
acherses. La cause des cliemins de fer aura fait 
alors de tels progròs, ils seront dlevenus tellement 
populairas, qu'aucune considération pécuntalre ni 
aucun obstacle matériel ne sauraient plus arrèter 
l'exicution des lignes que l'intérat genéral ré- 
elamera des gouvernements d'uno manière' im= 
pòricuso. 

Il n'en est pas de màme de la ligno de Trisste 
À Vienne, desunte à relior l'Allemagne è l' Italie. 
Cette route, qui ne presente presque pas de diffi 
cultés, est: d'un intéròt trop grand, relatirement 
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morales qui grandissent chaque jour, et qui doi- 
vent tdt cu tard opérer en Europe, avec l'aide 
de la Providence, une commotion politique, dont 
la Pologne et l'Italie sont appeldes A profiter plus 
que tout autre pays. 

Le chemin qui rapprochera de quelques heures 
Vienne de Milan ne sauruit empècher de si grande 
dvònemonts. 

Cela étant, le chemin de Vienne A Triesto est 
un de ceux dont l'exécution est le plus à désîror; 
car sì, dès a present, il est avantagenx & l'agri- 
culture italienne en luî assurant de nombrevx 
débouchés, dans l'avenir, lorsque los relations que 
la conquète a #tablies auront fait place ù des rap- 
ports d'égalità et d'amitié, il rendra d'immenses 
services au pays, en facilitant les rapports intel 
lectuels et moraux que, plus que personne, nous 
sonhaitons de voir étab ve et pro» 
fonde Allemague et l'intelligente Itali 

La question des chemins de fer est hien moins 
avancse sur la riva droito que sur ln rive gauche 
du Pò, Le peu d'étendue des principautés qui se 
partagent le pays, la faiblosse de leurs ressources 
picuninines, l'imperfection de leur systèine admi 
Nistratif, enfin des préjugés non encore déracinés, 
rondont problématique l'exdeution des chemins de 
fer dans la partie meridionale de la vallée du Pò, 
qui n'est pas comprise dans les Itate-Sardes. 
Toutefola, l'incertitude que nous sommes forcés 
dle constater ne porte que sur une question de 
temps, Il n'est pas douteux que, dans un avenir 
peu éloigné, los riches pIaines du Parmesan et du 
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Milanais, seront dotées d'un résenv de chemins 
do fer, aînsî que les autres contrées du nord de 
I*Italio. Déjà, une compagnie qui compte ilans son 
sein tout ce que Bologne et los villes de la Ro- 
magne renferment de plus distingué, sollicito de- 
puîs un an l’autorisntion d'exécuter è 366 fraîs le 
chemio d'Aneòne è Bologne, en manifestant l'in- 
tention de le prolonger sur Modène et Parme. Le 
gouvernement pontifical, par un excès de pru- 
dence qu'il est plus facile d'expliquer que de 
justifier, a jasqu'ici rofusé son consentement è ce 
projet Cependant il parait que les instances de 
Ja compagnie, les demandes réitérses des popula 
Nions, appuyées par les remontrances du prélat 
distingué qui ndministre les Légations, sont sir le 
point de triompher des répugnances de la Cour 
ile Rome. On espèro voîr paraitre incessamment 
mn décret du souverain pontife pour concéder la 
ligne d'Ascdne i Bologue & la compagnie dont 
mous venons de parler. 

Nous uppelons de tous nos x ce change 
ment Neurenx dans la polftique romaine; ‘et cela, 
mon seulement À cause de l'importance do la ligne 
em question, maîs suriout parce que l'exdcution 
en Romugne de grands travaux d’utilità publique 
doit procurer un soulagement immidiat aux elas- 
sis infericures de ce pays si cruellement agité 
depuis quelque tomps, ot fournir au patriotisme et 
* l'actività des classes supéricures ct moyennes 
uu affiment qui leur rendra plus facile la politique 
do palience et d'attente, seulo convennble dans 
da. actuolle de I° Italie. 


"a 
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La ligne d'Ancòne à Bologne entraînera, comme 
consequence indispensable, celle de Bologne aux 
EÉtats-Sardes, par Modène et Parme. La compagnie 
qui sera en possession do la première aura un tel 
intérit h voir exscuter la seconde, qu'elle, se 
soumettra dans co but A tous les sacrifices que 
les gouvernementa dont elle dépend voudraient lui 
imposer, et ceux-cì, aidés par le coneours d'une 
compagnie puissante, me sauraient résister long» 
temps aux désirs ardents et légitimes de leurs 
sujots. 

Aînsi done, il est permis d’espérer que, dans 
un avenir rapproché, on travaillera aux chemins 
ile fer avec uno dgale ardenr sur les deux rives 
du Pò. Sans dtre considérà comme un utopiste, 
on peut prédire qu'avant dix ans, le magnifique 
hassin que forme ce flcuve sera trarersé dans 
toute sa longueur par deux grandes lignes qui, 
avant Turin pour point de départ commun, se di- 
rigeront égulement vors l' Adriatique, pour aboutir, 
lune è Veniso, après avoir travorsé les plaines 
fécondes lu Piémont et de la Lombardie, l'autre 
î Aneòne, après avoir mis en communication les 
IÉtats-sariles, les duchés de Parma et de Modène, 
los Légations et les Marches. 

A ces deux lignes principales se rattacheront 
une foule de lignes secondaires qui feront circuler 
n tout sens les populations et les richesses. Enfin, 
lorsqu'à ce réseau viendront sé joindre les che- 
mins allomamds par Trieste, et les chemins fran- 
unis et suisses par la ligne des Alpes, cette admi» 
rable pensée du roi Charles-Albert, le nord de 
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WItalio sera en mesure de reconquerir le haut 
degné de prospirità et de puissance auquel lui 
donnent droit sa position géographique, la richesso 
de son sol cet les ressources naturelles de tout 
genre qu'il posséde. Ce sera, nous aimons è le 
peoser, le plus beau triompho des chemins de fer. 

La Toscane, qui forme en quelque sorte l’Ita- 
lie centrale, ne s'est laisséo devaucer par aucun 
autre État dlans In question des chemins de fer. 
La principale ligno du pays, celle de Livourne è 
Floruaco, a dté concédéo et entreprise  dopuis 
long-temps. La crise financiére do 1840 et la di- 
Favenr qui a pesé sar les chemins de fer pendant 
muelque temps, en ont retardé l'exseution; mais 
dlepals deox ans un y travaille avec ardeur; de 
telle sorte que, selon touto probabilità, cette ligne, 
une importance vitale pour la Toscano, déjà 
maverto de Livourne L Pontedera, c' ost-R-dire sur 
To Uiers de sa longueur, sera livrée au public dans 
l'espace de deux vu trois ans 

L'ongovement general pour les chemins «de fer 
Mui s'est omparò de tous les esprits en Europe, 
Jolat aux succes Inesperts du chemin de Livourne 
@ Pine, a fait surgir en Toscane une foule de 
Rompagnies pour l'oxscutioa d'un grand nombre 
Me lignos Deux de ces compagnios ont obtenu des 
i mimenazione formelles, cc déjà elles ont mis la man 
(A liotarro, La première consirvit le ehomin de 
& Pise, qui doit stro hjentot achevé; la 
A entropris une ligne étenduo, appoléo 
Noscan central, ct qui est destindo A rat- 
© Florence et Lisourne, en venant 
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 Jolndre a Empoli la route qui unira ces deux 
villes. 
Les principales routes qui ne sont pas concédées, 
Ì ou du moîns sur losquelles il n'a pas encore été 
ontrepris de travaux séricux, sont: 

1° La routo da Florence a Bologne; 

2° Celle de Florence & Forli; 

3* Celle de Florence è Lucques, qui auraît, 
aree celle de Bologne, nn trone commun 
jusqu'à Pistoio; 

4° Celle de Florence à Rome; 

5* Une ligne qui, de Livourne, se dirigerait 
sur les États-Romains, en longeant la mer 
et traversant les Marommes dans toute leur 
longueur. 

Cortes, parmi les chemins de for que nous ve- 
mons d'énumérer, et peut-dtre mòme parmi ceux que 
mous arons omis de mentionner, îl en est plusieurs 
d'une grande utilità pour le pays, et qui en méme 
temps offrant, pieuniairement parlant, des chances 
ralsonnables de succès, ID en est un surtout que 
mous n'hésitons pas h signaler comme ayant uno 
importance commerciale et politique du premier 
ordre, c'est Je chemin de Florenco A Bologne. 
Nous ignorons quels sont las obstacles que le pas- 
sage des Apennins oppose A son exécutiom, mals 
tous croyons pouvoir affirmer que, si ces diffi- 
cultés peuvent se su iter avie de l'argent, 
il est du devoir et de l'intérét du gourernement 
ctoscan de venir en aide A la compagnie qui entre» 
prendra de faire communiquer la Moditerranée 
avec l'Adriatique, en mettant Lironrne en rapport 
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direct aveo la Romague, les provinces vénitiennes 
èt le port da Triesto. 

Mais, sil est des lignes en Toscane dont l'exé 
cation est riclamée par l'intérét général, et qui 
svient susceptibles d'indemniser les capitalistes de 
leurs avances, Il en est d'autres dont la construe- 
tion fmposeraît an pays on aux compagnies qui 
les entroprendenioni des sacrifices hors de pro- 
portion avec les avantages qu'on est en droit d'en 
attendro, Ainsì, nous ne concevons pas ce qu'on 
peut espèrer d'un chemin qui traverserait les ma- 
tais désolé: qui séparent Livourne de Grosseto. 
(Mette ligne, fit-ello prolongée jusqu' à itame, ce 
ei est excessivement peu probable, il faudrait bien 
dies annéos, des sidclos pout-étre, avant que los 
relationa do Livourne avec Rome offrissent un 
suffisant A l'entretien d'une ligne très- 
me pourrait compter pour rien les 
points intermédiaires placés le long 























la route. 

| La plupari des projots mis on avant on Toscane 
dopuis dix-buit mois, nés au moment où la fièvre 
Nadustriolle «fait la plus violente, sont destinés A 
‘périr dans les cartons ministériels. Ils auront cu 
i seul résuliat d'avoir alimenté un jeu de 
uésastreux & Livourse et sur quelques 
places de commerce, et d'avoir enrichi 
indostriels aux dépens d'une foule 
(aussi avides que cridules. 

lienis graves qui ont nésultà en 
Spéculations oTrinéos sur los chemins 
que les scines scandaleusos qui sè 
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sont passées aux bourses de Londres, de Paris, et 

des autres: principales villes de I° Europe, ont in- 
| spiré au comte Petitti une véritable horreur pour 
l'agiotage, qu'il munifeste & pou près dans tous 
les chapitres de son ouvrago. 

Nous applaudissons aux généreux sentiments 
qui animent l'illustre écrivain, et nous espérons 
que nos compatriotes mettant A profit les sages 
conseile, qu'il leur adresso, sauront se préserver 
des embiches que d'adroits et cupides spéculateure 
pourraiont tendre A leur bonne foi. Mais nous ne 
pouvons également approuver les remèdes qu'il 
suggère aux gouvernements pour guérir radicale- 
ment la plaie de l'agiotage (*). Nous croyons quien 
voulant prévenie l'abus qu'on peut faire de |'es- 
prit d'association, il va jusqu'à conseiller 1' amploi 
de moyens qui l'empécheraient de naître et de se 
développer; ce qui serait pour tout le pays, mais 
pour l’Italie surtout, un mal infiniment plus grand 
que celui dont il paraît si frappé. 

Nous n'avons pas la prétention de combatte 
ici, d'une maplère incidente, les opinions que le 
comte Petìtii a développàes avec tant d'étendue 
et de chaleur; nous nous bornerons è lui soumettre, 
aînsi qu'aux lecteurs de la peninsule italionne, 
quelques observations qui nous paraissent dignes 
d'étre prises en sdrieuse consideration. 

Tous le arguments dont le comte Petitti fait 
usage pour combatire les abus de l'esprit d'asso- 
ciation et de la liberté des contrats industriels, 
sont identiques à ceux dont se servent, dans toutes 
les questions sociales, les personnes qui défendont 
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le apatéme priventif ot s'oppasent è ce qu'on lui 
aubatituo le arstéàme réprossif, plus conforme ù l'es- 
prit du temps et nux progrès du siècle. 
Certainement, en thèse générale, il vaut micux 
privenie que panir; empécher le mal que le ré- 
primer. Sî des anges, cu seulement des hommes 
aupdricurs par leurs lumitres et leurs sentiments 
dtaiont toujours chargis de l'application des lois, 
mous ne voudrions que des lois préventives, non 
atulement pour ce qui a rapport aux sociétés in- 
dustrielles, mais encore dans toutes les branches 
des fnstitutions sociales. Nous proclamerions alors 
les ceosures, les arrestations arbitraires, les loîs 
de muspecta comme les meilleurs moyens possibles 
de gouvernement. Mais, comme toutes les lois doi- 
went dtre laissées d l'exécution d'hommes im- 
parfalta, animés souvent do passions mesquines cu 
dominés par d'absurdos préjugés, nous ne saurions 
Mdonner au aystàme priventif une approbation ab- 
aolue, et nous persistons & croire, aree la grande 
majorità des publicistes modernes, que dans une 
aociéià suffisamment développée, il empiche plus 
de bien qu'il ne préviont de maux. 
(Sans sortir du sujet qui nous ocenpo, il ast 
ri prouver ce que nous venons de lire 
d'uno manibre evidente. Le comte Petitti, frappò 
e tres que les juux de bourse produisent, 
proscrire d'une manièro absoluo, am 
Cr: mesure les plus rigoureuses, les mar- 
Un tel projet, dans les pays où les 
abondent, rencontrerait, nous le 
cles presque insarmontablee, Les 
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efforts qu'on tenterait pour le réaliser n' auraient 
probablement d'autres effets que de substituer è 
l'action des agents de change reconnus par L'État 
et prisentant uno certaine responsabilità celle de 
courtiers-marnons, moins honnétes et moîns serupu= 
leux. Mais supposons quo, par des moyens que nous 
ignorons encore, le comte Petitti obtienne ce qu'on 
n'a pu obtenir nulle part, et qu'il parvienne è 
empècher toute espéce de marchés à terme, royons 
ce qui en résulterait. 

La vente de toutes les raleurs ne ponvant plus 
avoir lieu qu'au comptant, une masse énorme de 
capitaux qui circulont sans cesso sur les grandes 
places de commerce cherchant un emploi tempo- 
raîre, se trouveraient immédiatoment arrités et 
rendus improduetifs. Il n'est pas nécessalre d' ètre 
înitié aux séeréts de la Bourse pour savoir qu'an 
moyon des reports, qui sont une conséquenee 
des ventos è terme, chaque jour il s'effectue uno 
quantité incalculable de prèts pour le court espace 
«d'un ou de deux mois. Le capitaliste qui se trouve 
en possession de fonds dont il n'aura d'emploi 
quian hont de trente ou de solxante jours, trouve © 
i los utiliser sans courir la moindre chance défavo= 
rable on achetant comptant et vendant è termo des 
nontos vu d'autres valeurs négociables. Par con- 
tre, le spéculateur qui a besoin d'argent pour 
un court délaî, peut sen procurer sans alibner ses 
titres, par l'operation inverse. Il vend compiant et 
achète è terme. Ces contrats n'ont rien que de 
parfaitemoni légitime; ils ne blessent nucunement 





les lois de In morale, et cependant ils rendont lb 
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l'industrie et au commerce de grands services. En 
les proscrivant, le comte Petitti pense-t-il qu'il 
n'en résulterait aucune conséquence fàcheuse? que 
dans les pays arrivés è un grand développement 
industrie on pourrait impunément immobiliser de 
grandes masses de capitaux, qui servent au mou- 
vament des affaires? Ce serait ]h uno erreur grave. 
La suppression absolue des marchés à terme amé- 
meralt sur les places de Londres, de Paris, d'Am- 
alordam, et d'autres encore, une perturbation dont 
Ul est impossible do prévoir tous les résultats. 
Main co n'esì pas seulement l'industrie et le 
commence qui auraient d souffrir de l'abolitiom des 
marchés & terme. Le trésor public en ressentirait 
les offets toutes les fois qu'il serait forcé de re- 
smarir ao crédit. La maniere la plus avantageuse 
ue contracter un emprant, c'est d'en distribuer le 
uu plusieurs termes #loignés; aussi est-ce 
Que presque tous les gouvernements ont 
. le gourernoment sardo comme les autres. 
ns ces contrats sont des véritables marchés è 
Verme, car les gouvernements vendent h un prix 
n Mes rentes lirrables au bout de plusieurs 
(mois. Il est vrai qu'ils remettent aux soumissione 
(da l'emprunt des titres provisoines, qui sont 
mu comptant; mais coux-ci, persorinel- 
los envers les pourernements, né 
ilessalsir ile ces iltres qu'en favour 
è sur l'exactitude desquels ils puissont 
leur est beaucoup plus sùr et plus 
x de vendre à terme, Si ce gente d'opé 
était interdit, ils ne se chargeraient 
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pas de l’emprunt; cu du 
le souscrivant des conditions 

Malgré les considirations 
développer pour justifier jusgr 
les maschés hh terme, nous @ 
le comte Petitti les funestes el 
jeu, qui trouvo dans les spéculi 
un funeste aliment. Nous faisons € 
pour que les publicistes et les hom 
ainsi que lui, sont animés d’un amo. 
progrès et du bien, découvrent les moye, 
réprimer les exoés et les abus. Mais, tant, 
so bornera è proposer des mesures qui auraie, 
pour résultat de rendre impossible toute entreprise 
qui no peut ètre tentéo qu'au moyen de l'esprit 
d’association, et dans laquelle Îl faut tenir compte 
des chances de l'avenir sujettes A des variations 
journalières, nous n° hésiterons pas a dive que le 
reméde est pire que le mal 

Si l'abus des spéculations est ì craindre, cortes 
ce n'est pas en Italie, où une oxcessive timidità 
ilans tout ce qui a rapport nux grandes entreprisos 
est bien plus è redouter que la fièvre industrielle 
qui effraie tant le comte Petitti. 

Au reste, en supprimant la vente è terme des 
valeurs négociables, on sera loin d'aroir enlevé 
tout aliment è l'amour du jeu, dans los pays où 
l'habitude des spéculations hasardenses développe 
le goùt des opérations fondées sur des chances 
aléztoives, Si on ne pouvait plus jouer sur les 
actions de chemina de fer, comme è Londre et 

avis, on jouerait sur les esprits-de-vins, comme h 
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Marseille, sur les blés, comme h Genes et A Li- 
Nourne, sur les cotons, comme di Liverpool, Jusqu'à 
cm derniors tomps on n'a pas pu spéculer en Bel- 
gique sur les chemina de fer; cola n'a pas em- 
pschà que ce pays no fit le théàtre où les spécu- 
lations initustrielles ont ilonné lieu aux excès les 
plus scandaleux: pour preuve il nous suffira de 
citer les charbonnages delges, qui resteront dans 
Vhisioire comme un des exemples les plus frap- 
panta dle l'abus qu'on peut faire de l'esprit d'as- 
sociation. 
TI ast temps quo nous rovenions A notra sujet. 
La Toscane, ainsi ou vient de Je voir, est la 
soninée de l'Italie où l’exécution des chemins de 
fer est lo plus avance. La rigion volsine cu l'État- 
Pootifical est dans uno position diamétralement 
opponse. Là rien n'a été fait; et, A l'exception de 
la ligne de Bologne à Ancone, si snergiquement 
gollieitfe par la Romagne, on ne songe guère A 
faire. 

Ma tel fait est triste, copondant il no faut pas 
| afanagiror la portie de In malheurouse antipatbio 
chemins de fer inspirent au gouvernement 
i Les falts (riomphent toujours des opinions 
Mes. Les pésaltats d'une seole grande ligne 
(RoNs en sommes convaincu, pour moiifier 
ana de bon nombre de prélats romains, 
que le chemin de Livourne A Flo- 
mi public, la majorité du sacrò 
d'avis; il est mme permis d'os- 
danze des chemins de for à Romo 
Plus tit. Nous avons assisté & des 
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transformations sì rapides en ce genre, nous avons 
vu disparaître avec facilità tant de prejugés et 
d'antipathies qui paralssaient invincibles, qu'il 
nous paraît probable que le gouvernement ponti- 
fical ne sera plus long-temps le seul en Europe A 
ompécher sos peuples de participer à la jouissance 
d'un des plus grands bienfaits de la Providence. 

Lorsque les sentiments aciuels de la eour ro- 
maine se seront modifiés, Rome ne tardera pas è 
deventi le centre d'un vaste réscau de chomins 
de fer, qui relieront cette auguste cité aree les 
rloux mers Méditerrande et Adviatique, niosi quiavos 
la Toscane et le royaume de Naples. Ce aystàme, 
dont l'exécution offre, il est vrai, quelques ilitfi- 
cultés matérielles qui né sont pas toutefoîs. au- 
dessus des efforts de l’industrie moderne, assure 
ù Rome une position magnifique. Contro de l'Ttalie, 
et en quelque sorte des contrées qui entounent Ra 
Méditerranée, sa puîssance d'attracilon, d&jà si 
considérable, recevra une prodigiense extension. 
Située sur la route de l'Orient dà l'Oceident, les 
peuples de tons les pays nccourvont en foule dans 
ses murs pour y saluer l'ancienne maîtresse du 
monde, la métropolo moderno de In ehrétionté, 
qui, malgré los. vicissitudas sans. nombro anx- 
quelles elle a dié sujette, est encore la ville la 
plus riche en préeleux sonvenirs et en magnifiques 
ospérances. 

Grace au ciel, aprés avoir franchi la frontiàre 
romaine on n'est plus séduît aux hypothixes et 
aux conjectures, On trouve dans le roysume de 
Naples des chemins aclievés, des chemins on voie 
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d'exgention et un grand nombre de projete sage- 
mont élabords qui no tardoront pas i étro réalists. 

Naples a étè un des premiers Ètats de 1' Italie 
qui aiont assistà À l'inamguration d'un chemio de 
fer. My a désh deux ans que les locomotive 
cintalent dle Naples À Castellamare et depuis peu 
elles parcourent la ligne de Naples è Capone, Ces 
themins mn'oat encore qu'une faible importance 
Geonomigu, loar principal mérito consiste dans 
l'agniimont quiils procurent h Ja population napo- 
Mitaine et h ses nombreux visiteurs. Ce sont, sur- 
tant, d'admirables moyens de promonade dans des 
Ritex enchanteursi mais ils ne farderont pas & 
ouer un nile plus Important, car ils sont destinés 
& devenir la téte des principanx chemins du ro- 
garimie. Leu prolongation est décidie. Le chemin 
Me Capone x" siondra josqa' A la frontiàre romaine, 
mt deviondea ainsi uno portion importante de la 
Nigne destinta A relior les deux plus grandes vil- 
Nes dle l'Italie, Rome et Naples. Le chemin du 
miti dolì, È Nocera, se diriger vera l'Oriont, et 
aller rejoltilre la mer Adrintiguo è un point qui 
ment pas encore déterminé. Co second projot, 
molint avane;i quo Je premier, est tontefois A l'étudo, 
at son oxtcution saurait se faire long-temps 


| Lex chemins de fer napolitains ne »° arròteront 
È anront rejoint l'Adriatique; il est 
Que, se tonrnant alors vers le midi, ils 
bt Jes richus provinces que baigne cette 
atatindant jusqu'an bimt do la pe 
formeront lo lion extrémo des commuu- 
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nications du continent evropien avec le monde 
oriental. 

Il n'ost guère possible de préyoir 1° époque 
préciso è laquelle lo résonu napolitain sera ter- 
miîné; il est è croine qu'il sera devencà par celui 
qui se construit dans la vallée du Pò, Néanmoîns 
los avantages que les chemins de fer doivent 
présenter aux entreprises privées dans un pays 
aussi peuplé que le roysume de Naples, et les 
dispositions bien connues du roi, nous permettent 
d'ospérer que le midi, aussi bien quo le nord de 
l'Italia, sera hientòt doté de ces voies nouvelles, 
dont l'effet merveilleux est destiné A influer si 
puissamment sur le sort de la belle péninsule 
italique, 

D'aprés l'oxposé quo nous venons de faire de 
co qui so passe on Italie, on ost fondé A prévoir 
le grand développement qu'atteindront les chemins 
do fer dans ce pays. Dans un petit nombre d'an- 
nées, le bassin du Pò sera traversé en tous sens 
par un vaste systàmo de routes en far, qui reliera 
tous les poînts principuux du pays, ét qui, s° éten- 
dant vers la Franco par Ja Savoie et vors l'Alle 
magne par Trieste, mettra l'Italie en communi- 
eation constante avec le continent européen. Ce 
systèmo se rattachera par une on deux routes au 
réseau toscan, destiné, ainsi que nous l'avons vu, 
à recevoir une grande extension. Enfin, dans le 
ine de Naples un système complet rayomnant 
depuis la capitale fera circuler la vapevr d'uno 
mer À l’autre, 0t, s'étendant insqu'à Tarento ou 
A Otranto, tendra Ja main & l'Orient. 
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A ne fuger l'arenir que par ce qui s'est fait 
Jusqu'à pisent, on est foreé de convonir que le 
tableau que nons tracons est obscurci par la ln- 
cune quo présentent les Etats-Romains. Mais cotto 
tache fchense disparaitra aussi. Le gourernement 
pontifical cédera, comme tant d'autres, à l'évi- 
denoe des faits ot aux demandes incessantes de 
mes sujeta. Alors les chemins de fer s'étendront 
sans interruption depuis Les Alpes jusqu'à la Si- 
cile, et ils foront disparaitre les obstaclos et les 
distance» qui séparent les habitants do l'Italie ct 
mui les empichent de former une scule et grande 
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Après avoir oxposì l'ensemble du systeme do 
chemina de fer que l'Italie attend, il nous reste 
è chercher quels sont les effets probables qu'ils 
slotvent y produiro, et À justifer les espérances 
ale plus d'un genre qu'ils nous ont fait concevoir, 
at que mona voudrions pouvoir faire partager à 
tous nos compatriotes. 

Son lo rapport matériel, los chemins de fer 
muat destinés A rondre de grands services en Italie. 
rnlfet, sila sont avantagoux aux pays manufac- 
duriors, ila no sont pas moins utiles è coux of 
(Micurit une richie agriculture. Cette opinion qui, 
abord, peut paraitre paraloxale, est 
Gepeniant fondée sur des laits incootestables. Les 
(que l'agriculture produit ot les matiéres 
(omploit pour maintenir ses forces pro» 
(comme los engrais ot les amendoments 
sont bien autremont encombrantes 
premiòres et les produits dé 





l'industrie  manufactorière. Pour les transporta 
agricolos, des canaux seraient préférables aux 
chomins de fer; mais la où il n'existe pas de 
canaux, là surtout où lenr exécution présente 
d'énormes difficultés, soit è euse de circonstances 
naturelles, soit encore parce qu'il canvient mieux 
d'employer l'enu dont on peut disposer à l'irri- 
gation des terres qu'à la formation des canaux, 
on peut affirmer que les ‘chemins de fer rendront 
A l'agricultaro des services dont il ost difficile 
d’exagérer l'importance. 

Ce qui est vrai pour le transport des mar- 
chaniises, l'est plus encore pour ce qui regarde 
les personnes. Dans un rayon d'une certaine éten- 
due, les populations agricoles riches se déplncent 
plus friquemment que les populations industrielle, 
Là ciù la propriità est très-diviae, oi l' exploita- 
tion du sol a lieu par fermes peu étendues, on 
me sauraît imaginer combien sont nombreuses les 
courses que les agriculteurs sont obligés de faire. 
La moindre affaire, le contrat le plus dénuò d'im- 
portance forcent los cultivateurs à se rendre h 
plusieurs marchés. La vente ou l'achat d'une paîre 
de boufs ost souvent la causo de plus do déplace- 
ments quo l'approvisionnement nécessairo pour 
faire marcher une grande filature de Manchester 
pendant un mois. 

Ce n'est pas tout, dans les pays où 1’ agricul- 
ture présente iles cultures tràs-variées, comme 
dans le nord de l' Italie, les besoins des operations 
agricoles diversos appollont, dans lo conrant de 
l'année, des fiots monvants de population, tantàt 
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sur un point, tantét sur un autre. Le printemps, 
ce sont les montagoards des Apennins qui descen- 
dent dans les plaines pour offeuillor les miriers; 
plus tard, co sont les mèmos ouvriers auxquels se 
Joignent d'autres vonas de plus loin, qui, dans d'au- 
tnes localités, coupent les blés et fauchent les pris. 
L'automne, les habitanis des collines viennent en 
nide A ceux dos paya de plaine, et sont nidés & 
lear tour par ces derniers lors des vendanges. 

Ge mouvement incossant, indispensable A la 
bonne culture d'un pays aussi varié que l'Italie, est 
bian pins considerable que celui qui a lieu parmi les 
ouwriers attachés aux grands centres inlustriels. 

Les falts constatés en Angleterre viennent h 
l'appui de notre opinion. Le chemin de fer qui, 
relatirement & son développement, présente le plus 
grand mourament de vorageurs, est celui de Lon- 
dres À Bristol, connu sous le nom de Great- Ne 
ern, qui parcourt des comtés presque exclusive 
ment agricoles. Sa supériorità sur le chemin de 
fer do Londres à Birmingham ost d'antant pius 
remarngquablo que colui-ci met Londres en commu» 
mnication, non seulement arve une partie braucovp 
Mas peoplée ide l'Angleterre, mais encore avec 
l'Écosse at ite 

La position de l'Italie du nord, rend d'aillenrs 
lex chemins de fer particulièrement avantageux & 
mos africalturo, Ce pays, on le sait, produit une 
masse norme ile matibres premiòros qui, non sen- 
lement ont uno grande valeur relativoment A leur 
qui sont d'une nature essontielloment 


est-a-dire les cocons ot los Initagos. 
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Les locomotives pouvant leur faire franchir en 
peu de temps les plus grandes distances, leur per- 
mettent d’arriver, sans craînte d'avaries, aux cen- 
tres de fabrication et aux lieux de consommation. 
Lorsque les agricultenrs de la vallée du Pò pour- 
ront expédier leurs beurres fraîs sur les. plages 
aridos de la Méditerranée, en Ligurie et en Pro- 
vence, ils verront s'ouvrir un débouché presque 
illimité pour les riches produits de leurs prairies 
arrosdes. 

Mais ce n'est pas sous le rapport agricole seul 
que Italie compte sur les chemins de fer comme 
sur un instrument puissant de progrès matériels. 
Si ce pays a surtout soigné In culturo de son sol 
fécond, il n'est pas resté complètement étrangor au 
mouvement industriel qui s'est propagé, depuis la 
paix, sur le continent européen. Il possède déjà 
de nombreuses usines, de vastes manufactures, de 
grinds ateliore; dans le Piemont, en Lombardie 
ot en Toscane, le coton, la Inine et In soie, sur 
tout, sont travaillés avec succés. 1’ établissoment 
d'un système complet do chemins de fer, cn fa- 
cilitant les communications, en diminuant les frais 
de transport et principalement en excitant l’acti- 
vité et l’énorgie des esprits entrepranants dont 
le pays abonde, contribuera puissamment au déve- 
loppement rapide de l'industrie en Italie. Nous 
serions fichés que, pour provoquer ua paréil dé 
veloppement, on cit recours è iles encouragements 
onéreux pour les intérsts géniraux, tels que les 
privilèges et les droits protocteurs excessifs. Mais, 
en considérant les ressources de tout genre que 
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renferme le pays, la quantità presque incalculabie 
de forces motrices que les glaciers des Alpes lui 
fournissent, d'abondance et la variété des produits 
dò non sol, les richesses minéralos que renferment 
certaines parties de ln Péninsule et la Toscane cn 
particulier, enfin le chiffre de sn population sobre, 
intelligento et suscoptiblo de déployer une grande 
facultà de travail, nous croyons que l'industrie, 
encouragie par des lois «quitables, lhonorée dans 
ses chefs, aldéo par un systàme bien entendu 
d' education professionelle, est susceptible de s' éle- 
Ver par ses propros offorts è un haut degré de 
prospirità lorsque l'Italio sera dotée de l'admi» 
mable systéme de communication dont nous avons 
tracé le plan. 

Sous le rapport commercial. 1’ Italie peut fonder 
dle grandes espérances sur les chemins de fer. En 
imendant promptes, économiques et sùres les com» 
munications intéricures, en faisant, en quelque 
sorte, disparaîtro In barriére des Alpes qui Ja 
miparent du roste do l'Europe et qui sont si dif- 
Bicilea & franchir une partio de l'année, nul doute 
Que l'alfficence des strangera qui viennent chaque 
année visiter l'Italis s' accroîtra d'une manière 
‘Iprodigieuse. Lorsque le voyage de Turin, Milan, 
Flonence, Rome et Naples exigera moins de temps 
at moins de poines quo le tour d'un Inc de la 
‘Salane, il est difficile de calculer le nombre des 
personnes qui viendront chercher dans ces con- 
‘aaa mui possédent tant d'attraits, un air plus 

3 crd pur pour leur santé délabrée, des 
douvepire pour leur intelligence cv meme ile sim- 
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plos distractions nux ennuis que développent les 
brumes du nord. Les profits que l'Italie rotine de 
son soleil, de son ciel sans nuagos, de ses riches- 
863 artistiques, des souvenirs que le passé lui a 
ligués, grandiront certainement dans une propor- 
tion considérable. C'est là un bienfait des chemins 
de fer que nous sommes loin de contester, Ce- 
pendant nous pensons que c' est le moins important 
da tous ceux qu'on est en doit d'attendre bien que 
ce soient ceux qui frappont davantage l'imagination 
du vulgaire. La présence d'une grande masse 
d'étrangers au milieu de nous est, a coup sùr, 
une source de profits, mais elle n'est pas exempte 
d'inconvénionts. Les rapports des populations avec 
los personnes riches et oisivos qu’ elles exploîtent 
en quelque sorte pour virre, sont peu favorables 
au développement d' habitudes industrieuses et mo- 
rales; Ilsa engendrent un esprit dd' astuce et de ser 
vilisne funeste au caraetère national. Mettant au 
premier rang pour un peuple le sentiment de sa 
propre dignità, nous sommes peu sensibles aux 
ggaîns qu'on nous fait escompter en insolenee et 
en morgue. Sans vouloîr arreter le mouvement 
progressif qui pousse les dirangere vers l'Italie, 
nous ne le considérerons comme vraiment avan 
tageux pour elle que lorsque pouvant s' en passer 
gràco aux progrès de son industrio, ella les trai- 
tera sur lo pied d'uno parfaite cgalità. 

Lorsquo le résenu de chemins de fer sera com- 
plet, l'Italis entrera en jov)ssance d'un commerce 
de transit considérable. Les lignos qui uniront les 
ports de Génes, Livourne, Naplos avec coeur de 








ovo ili per 





EN ITALIE. 30 


Triesto, Venise, Ancono ot do la còte orientale 
«lu royaumo de Naples, amòneront è travers l' Italie 
un grand mouvement de marchandises et de vova- 
geurs, allant et venant de Ja Métliterranée à& 
l'Adriatique. De plus, si Jes Alpes sont percées, 
comme on a fout lieu de le croire, entre Turin 
i Chambéry, le lao Majeur et le Inc de Constance, 
Triesto et Vionne, los ports de l' Italie seront en 
mesure de partager avec ceur do l'Océan et do 
la mor du Nord, l’approvisionnement de l'Europeo 
centrale en denrées exotiques. 

Enfin si les lignes napolitaines s' étendent jus- 
qu@au fond du royavme, l' Italie sera appelde à 
de nouvelles ot hautes destinées commerciales. Sa 
position an centre de la Méditerrante, o, comme 
un Jenmense promontoire, elle paratt destinée A 
rattacher l'Europe è l' Afrique, la rendront incon- 
testablement, lorsqua la rapeur la traversera dans 
toute sa longueur, le chemin le plus court et le 
Plas commode de l' Orient è 1 Occident. Des qu'on 
pourra s'embarquer è Tarento ou h Brindisi, la 
distanco maritimo qu'il faut franchir maintenant 
pour se rendre d'Angleterre, de France et d'Al- 
lemagne en Afrique ou en Asie, sera abrégie de 
moitié. Il est done hors de doute que les grandes 
lignes italisnnes serriront alors è transporter la 
plupart des voyageurs et quelques-unes des mar- 
chandises les plus préciguses qui circuleront entre 
ces vasiea contrées. L'Italio fourniru également 
la moyen les plus prompt pour se rendre d'An- 
gleterro aux Indes et à la Chine; ce qui sora en- 
sone une source abondante de nouveaux profits. 


Mo 
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D'apres tout ce qui précéde, il nous paratt clalre- 
ment démonteé que les chemins de fer ouvrent & 
l'Italio une magnifique perspective économique, et 
doîvent lui fournir les movens de reconquerir la 
hrillante position commerciale qu'elle a occupée 
pendant tont Jo moyen-Age. 

Mais, quelque grands qua soient les bienfaits 
matériels que les chemins de for sont destinés è 
répandre sur l' Italie, nous n'hésîtons pas & dine 
qu'ils resteront bien au-dessons des effets moraux 
qu'ils doirent produire. i 

Quelques conrtes considérations suffiront pour 
justifier cotte assertion ans yeux de tous csux 
dont les opinions sur notre patrie ne reposont pas 
sur des bases errontes, 

Les malheurs de l'Italie sont de vieille date. 
Nous ne chercherons pas è relever dans l'histoire 
leurs sources nombreuses. Un tel irarall, déplacé 
ici, serait d’ailleurs au-dessus de nos forces. Maîs 
nous croyons pouvoir établir comme chose cer 
taine que la cause première doit en ètre attribuée 
A l’influence politique que les dtrangere exercent 
depuis des siécles parmi nous, et que las princi- 
paux obstacles qui s'opposent è ce que neus nous 
affranchissions de cotte funeste influence, ce sont, 
d’abord, les divisions intestines, les rivalités, Je 
dirai presquo les antipathies qui animent les unes 
contre les autres les differentes fractions de la 
grande famille italienne; et ensuite, la méflance 
qui cxiste entre les princes nationaux st la partie 
Ja plus énergique de la population. Cette portion 
est Gvidemment cello qu'un désir souvont immo» 
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deéné du progeta, un sentiment plus vit de natio- 
nalità, un amour plus ardent de Ja patrie, rendont 
l'amxiliairo indispensablo, sinon le principal instru- 
ment, de toute tentatire d'émancipation. 

Si l'action des chemins de fer doit diminuer 
ces obstacles, at peut-stre méme les faire dispa- 
raître, il em découle naturellement cette consé 
quence que ce sera une des circonstances qui doit 
le plus favoriser l' esprit de nationalité italionne. 
Un systòme de comunications qui provoquera un 
mourement incessant de personnes en tout sens, 
et qui mettra forcément en contact des populations 
dlemeurges jusqu' ici étrangères les unes aux au- 
tres, derca puissamment contribuer & détruire les 
mesquines passions municipales, filles de l'igno- 
ranco et des préjugés, qui déjà sont minées par 
les efforts de tous les hommes éelairés de l' Italie. 
Cette induction est tellement évidento que personne 
ne songera A la contester. 

Cette première conséquence morale de 1° éta- 
blissement des chemins de fer dans la péninsule 
italique est si grande 4 nos yeux, qu'elle suffiralt 
A Justifier L'onthousiasme qu'ils excitent chex tous 
les véritables amis do l' Italie, 

Le second effet moral que nous en attendons, 
quolgu'il soit moins facile d'en saisir au premier 
abond toute la portée, a plus d'importance encore. 

L'organisation que l’Italie a regue è ]' époque 
du congrès de Vienne fut aussi arbitraire que dé- 
fecluouse. Ne s'appuyant sur aucun principe, pas 
plus sur colui de la legitimité violée è l'ègant 
ile Génes at ile Voniso que sur celui des interòts 
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nationsux ou de la volonté populaîre; ne tenant 
compte ni des circostances gsographiques, nì des 
intérets généraux, nì des intéréts partieuliere que 
vingt années de révolutions avaient créés, cette 
augusto assemblée agissant uniquemont en vertu 
du droît dn plus fort, élova' un #difice politique 
dépourva de toute base morale. 

Un tel acte devait produlre des fruits amers. 
Aussi, malgré la conduite paternelle de plustenrs 
de nos prinees nationaux, le mécontontement pro- 
voqué par le nouvel état de choses grossit rapi» 
dement pondant les années qui suivirent Ja restan= 
ration, et un orage so forma pour delater bientòt. 
Les esprits ardents, les fauteurs de noupeautés 
exploitant les passions belliqueuses dont l' Em» 
pive avait favorisé le déreloppement, et trouvant 
un appui dans los sentimenta géndrenx. fivissés 
par los déerets du congrès de Vienne, parvin- 
rent & opérer les tristes mouvements de 1820 
et 1821. 

Ces tentativos révolutionnaîres, quoigue facile- 
ment réprimées, parce que les alassos supérienres 
se trouvòrent divistes et que los masses n'y pri 
rent qu'une faiblo part, n'en eurent pas moins 
pour l'Italie des conséquences déplorablas. Sans 
rendre tyranniques les gouvernemente du pays, 
ces assnis desastreux excitàrent en enx une forte 
défiance contre toutes les idées de nationalità, et 
arrètèront lo développement des tendaness pro- 
gressives qui leur sont naturelles et dont on avait 
«léjà pu apercovoîr des signos manifestos. L' Italie 
affaiblie, découragse, profondément divisée, ne put 
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désormais songer de long-emps è tentor ancun 
affort poor améliorer son sort. 

Le temps commengait & effacor les traces fu- 
nestes des érànements do 1821, lorsque la révo- 
lution de duillet vint remuer jusque dans ses fon- 
daments l' édifice social européen. Le contre-coup 
de co grand mouvement populaire fut considerable 
ea Italie. Le retentissement de la victoîre rem- 
portée par le penple sur un gouvernement cou- 
pable, maîs négulier, excita au plus haut degré 
les passions démocratiques, sinon dans les masses, 
du moins dans les esprits entreprenants qui aspi- 
rent h les dominer. Les chances d'une guerre de 
principes enveloppant l'Europe entière vinrent ré- 
voiller toutes les espérances de ceux qui rèvaient 
l'émancipation complete dé la paninsule A l'aide 
d'uno névolulion sociale. Les mouvements qui 
s'organisèront apròs 1830, a l'exception de ce 
qui a eu liou dans une province qui, sous le 
rapport administratif. so trouvo dans des con- 
ditions particulires, furent comprimés aisément 
avant méme qu'ils eussent delatà, IL devait en 
ètre aînsi; car cas monvements, s'appuyant uni- 
quemont sur dos idées ripublicaines et des passions 

ne pouvaient avoir de portée 
rieuse, En Italie, une révolution démocratique n° a 
pas da cliances de succès. Pour s° on convainere, 
Il sulfit d'analyser les #lé&monts dont se compose 
lb parti favorable aux nouveautés politiques. Ce 
parti né rencontea pas de grandes aympathios 
dans los masses qui, d l'exception de quelques 
“narer popalations urbaines, sont en ginéral fort 
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attachées aux vieilles institutions du pays. La 
force réside presque exclusivement dans Ja classe 
moyenne et dans une partie de la classe. supé- 
rieure. Or, l'une et l'autre ont des intérats très- 
conservateurs è défendre. La propriété, gràco au 
ciel, n'est en Italie le privilege exolusif d'ancune 
classe. Là mème où il existo les débris «d'une 
noblesso féodale, celle-ci partago avec lo tiers 
stat la propriété territoriale. 

Sur des classos aussi fortement inténesséos au 
maintien de l'ordre social, les doctrines subver- 
sives de In jeune Italie ont peu de prise. Aussi, 
A l'exception des jeunes esprits, chez qui l'expé 
rience n'a pas encore modifié les doctrines puiséer 
dans l’atmosphère excitante des écoles, on peut 
affirmer qu'il n'existe en Italie qu'un trés-petit 
nombre de personnes sérieusement dispostes è 
mettre en pratique les principes exaltés d'une 
secta aigrie par le malheur. Si l' ordre social était 
véritablement menacé, si les grands principes sur 
lesquels il repose couraient un danger néel, on 
verrait, nous en sommes persuadés, bon nombre 
de frondeurs los plus déterminés, de républicains 
les plus outrés, se présenter des premiers dans 
les rangs du parti conservateur. 

Les agitalions révolutionnaires, suite des dve 
nements de 1830, eurent des conséquenees aussi 
funestes que les insurrections militaires de 1820 
w 1821. Les gouvernoments, attaquis avec passion, 
ne songèrent plus quà se défendro; mottant de 
oòté toute idée de progrès et d'émancipation îta- 
Jienne, il se montrèrent exclusivement preoccupés 
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& détourner les dangers dont ils étaient monacés, 
at qui dtalent grossis è leurs yenx d'une manidro 
perfide par les efforts du parti rétrograde. Sans 
vouloîr justifier toutes les mesures. répressives 
dont ila finent usago dans ces tristes circostances, 
nons ceroyons quion ne saurait leur reprocher 
aree justice les sentiments qu'ils manifestàrent. 
Uar, pour les gouvernements aussi bien que pour 
les individus, il existe un droît supràme de propre 
conservation, dont le moraliste le plus rigoureux 
no saurait préciser les limites sans s'exposer à 
tomber dans de grossiéres contendictions, ou è 
aboutir & des conséquences absurdes, contraires 
aux plus simples notions du bon sens. 

Gràces au ciel, les passions orageuses que la 
mivolution de juillet avalt snscitses se sont calmées 
at leurs traces A pen pris effacses. Les choses ayunt 
vepris en Italie leur cours naturel, la confiance 
$branlée chez les princes nationaux # est peu à 
peu rétablie; déjà les peuples ressentent les offets 
salutaîros de cet henreux changement, et tont 
prouve que nous marchons vers un meilleur avenir. 

Cet avenie, que nous appelons de tons nos 
vutax, c'est la conquete de l'indépendance natio 
male, bion supròmo que l° Italic ne saurait atteindre 
quo par Ja réunion des efforts de tous ses onfants, 
bien sans lequel elle no pout espérer aucune 
amélioration réello et «lurable dans sa condition 
politique, nî marcher d'un pas assuré dans la 
carribre du progròs. Ce que nous venons d'avan- 
(Gai en unissant notre fnible voix & la voix élo- 
iuente de notre ami M. de Bulbo, n'est point un 
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réve, résultat d'un sentiment irvéflechi ou d'une 
imagination cxaltée; e’ est une vérité qui nous 
paraît suscoptible d'une, démonstration rigourense. 

L'histoire do tous les temps proure qu'ancun 
pouple ne peut atteindre un haut degré d' intelli. 
gence et de moralité sans que le sentiment de sa 
nationalità ne se soit fortemont daveloppé. Ce fait 
remarquable est une conséquence nécessalre des 
lois qui régissent la nature humaine, En effet, la 
vie intellectuelle des masses roule dans un cerele 
d'idées fort restreint. Parmi celles qu'olles peu 
vent acquérir, les plus nobles et le plus dlevées 
sont certainement, aprés les idéos religieuses, les 
idées de patrie et de nationalité. Sî maîntenant 
les circostances politiques du pays empechent cos 
idées de se manifester ou leur donnent une di 
rection funesto, les masses demeureront. plongées 
dans un état d'infériorité déplorable. Maîs ce 
n'est pas tout: chez un peuple qui ne pent ire 
fier de sa nationalité, le sentiment de la diguità 
personelle n° existera que par exception chez quel- 
ques individus privilè; Les classes nombrouses 
qui occupent les positions les plus humbles de la 
sphère sociale ont besoîn de so sentir grandes au 
point de vue national pour acquérir la conscience 
de leur propre dignité. Or, cette conscience, nous 
n'hésitons pas & le dire, dussions-nous choquer 
quelque publiciste trop rigide, constitue pour les 
pouplos, aussi bien quo pour les individus, un élé- 
ment essentiel de la moralité, 

Ainsî done, si nous iésirons arec tant d' andettr 
l'émancipation de l'Italie, si nous déclarons que, 
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devant cette grande question toutos les questions 
qui pourraient nous diviser doivent s'effacer et 
tous les intéréts particuliers se taire, c'est non 
seulement afin de voir notre patrie glorieuse et 
puissante, mals surtout pour qu' elle puisse s' élever 
dans l'échelle de l'intelligenco et du developpe- 
ment moral jusqu' au nivenu des pations los plus 


A moins d'un *bouleversemont européen doni 
les cons&quences désastreuses sont de nature & 
faire reculer les plus hardis, mais qui, gràce au 
ciel, devient chaque jour moins probable, il nous 
pavaît drident que la précicuse conquète de notre 
mationalit& ne peut tre opérse que moyennant 
l'action combinéo de toutes les forces vives du 
pays, c'est-a-dire par les princes nationaux frane 
chement appuyés par tous les partis. L’histoire 
des tnente derniéres années, aussi bien que l'ana- 
lyso dos éléments dont se compose la société ita» 
lienna démontrent à l'évidence combien peu de 
portée les révolutions militaives cu démocratiques 
peuvent avoir chez nous. Laissant done de coti 
ces moyens impuissanis et usés, les amis sincères 
du pays doivent recomaître qu'ils ne peuvent 
coopéror nu bien véritable de leor patrie qu'en 
se groupant autour des trònes qui ont des racines 
profondes dans le sol national et en sccondant 
satis impatience les dispositions progressives que 
manifostent les gouvernements italions, Cette con- 
duîte, conformo aux anges conseils quo leur ndresse 
un homme dont le patriotisme el les lumières ne 
sauralent tre revoqués en doute, M. de Balbo, 
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dans son livre si remarquable Des esperances de 
È Italie, ramènora l'union qu'il ost si nécessaire 
de voîr établie entre les différents membres de 
la famille italionne, afin do mettro le pays & mème 
de profiter, pour s' affranchir de toute domination 
dtrangère, des circostances politiques favorables 
que l'avenie doit amener. 

Uette union que nous prechons avee tant d' ar- 
deur n'est pas si difficile È obtenir qu'on pour- 
rait le supposer, en jugeunt la société d' aprés les 
apparences oxt6rieures, ou on so laissant préoc- 
cuper par lo souvenir de nos tristes divisione. Le 
sentiment de la nationalità est devenu général, 
chaque jour Îl augmente, et dejàù il est assez fort 
pour maintenir réunis, malgré les differences qui 
les distinguent, tous les partis on Italie. Il n'est 
plus le partage exclusif ni d'uno secte, ni des hom- 
mes professant des docirines oxaltées. Aussi som- 
mes-nous persuadés que l'appel éloquent que M. de 
Balbo a adressé naguere ù tous les italiens aura 
fait vibrer plus d'une poitrine recourerte des in- 
signos des promières dignités de l'Etat, et qu'il 
aura éroillé plus d'un écho parmi ceux, qui fidi 
les aux traditions de leurs ancòtres, font du prin- 
cipe de la Iégitimité la base do leurs croyances 
politiques. 

Toutes les classes de la sociétà peuvent, dans 
une certaine mesure, coopérer è cette csuyre im- 
portante. Tout ce qui a quelque instruetion et 
quelque influence en Italie a, dans ce but, une 
mission partielle è nemplir, depuis les dorivaina 
distingués qui, ainsi que M, de Balbo et le comto 
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Petitti, consacrent leurs efforts A instrulre ct è 
&elairer leurs coneitorons, jusqu' aux humbles indi» 
vidus qui, dans lo cercle étroit où ils se meuvent, 
peuvent élever l'intelligence et le caractère mo- 
ral de ceux qui les entourent. 

Tous ces efforts individuels, il est vrai, reste- 
raient stériles sans le concours des gouvernements 
nationaux. Maîs ce concours ve nous fera pas dé- 
faut. Les méfiances que 1830 avait suscitées, long- 
temps ontretonues par un parti faible de nombre, 
mais puissant par l'intrigue, sont presque entière- 
ment dissipges. Nos souverains, rassurés, suirent 
leurs tendances naturellos, et cliaque jour nous 
les royons donner de nouvelles prenves de teurs 
dispositions paternelles vt progressives. 

Il nous suffira de citor A cot égard ce qui se 
fuisse en Pi&mont. Le développement donné & 
Vinstruction primaire, l'établissement de plusieurs 
chaires consaeréss à l'enselgnement des sciences 
morales et politiques, lee encouragements accordi 


hien qu'& l'industrie, et plusie 
sans parler des cliemins de for, attestent ruta 
ment que l'illustre monarque qui rògno avec tant 
d'gelat sur ce royaumoe ost décidé & maintenir 
cette politique glorieuse qui, dans le passé, A fnit 
io sa famille la première dynastie italienne, et 
qui doit dans l'avenir l‘élever encore è de plus 
hautos destinées. () 
- Maîs, plus que toute autre riforme admini- 
i; pout-itro quo de larges conces- 
lexscution des chemins de fer 
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contribuera è consolider cet état de confiance 
mutuello entre les gouvernements et les pouples, 
baso ile nos espirances h venir. Les gouvorne 
ments, en dotant les nations dont les destinées 
leur sont confiées de cos puissants instruments de 
progrès, témoignent hautement des dispositions 
bienveillantes qui les animent et de la séeurità 
qu'ils ressantent. De leur còté, les pevples, re 
connuissants pour un si grand bienfait, seront 
portés a concevoir, h l'egard de leurs sonverains, 
une foi ontière, et, dociles, mais pleins d'ardeur; 
ils se laisseront guider par cux di la conqueto de 
l'indépendance nationale. 

Si les raisonnements qui pricodent «mt quelque 
fondement, on ne saurait nous contestar que nous 
avions raison de placer l'action morale des ché 
mins de fer en Italie nu-dossus ite leur netion ma- 
térielle, et de célébrer leur introduction parmi 
nous comme le présage d'un racilleur avenît. 
C'est ponrquoi, empruntant le langage énergique 
ile M. de Balbo, nous simons è les signaler comme 
une des principales espérances de notre patrie. 











{ Revne Nouro!t — tomo VILI — Licendenn du 1° Mai) 














52 NOTE. 


lo propugnava gl interossi del Piemonte è dell'Italia anehe 
di fronte all'Austria v che trattera la quostiona delle ferrovie 
da un punto dî vista gonerale a tota la penisola. 

(HI Potitti tratta quenta quostione nol capitolo VIK del 
iliscorso IV (pagi* 442 © sog.) è propono È soguonti rimolii: 

1° Nell'ordinamento di qualsivoglia società per azioni 
Sia proibito di ordare ad attribuiro ai fondatori quello bene 
piiarie. 

2° Venga lu talo necorrenza puro vietato ili far traffico 
delle promense d'assoni ovs: 

#7 Non sla locîto aleun traffico di azioni che dope ha ee 
atituzione definitira della roeletà, © regolare delle 
padole costituonti la proprietà d'ogaì azione. 

4° Diohiarisi apoelalmonte prosoritto l'uso del contratti a 
termine. 














proibito alle borso commereîali Tu liguàta- 
(nol contratti a termino), sla vietato ai 


£° Non pomuno | fistini ella bors rogiatearo è far noti È 
prossî delle ricemmte prorvisionali, dolle promesse d'uzioni 0 dî 
contratti a termine. 

Inoltre 51 Petitil propona ala viotato al giornali di ripro- 
duro listiai di borsa che non siano quelli antorizzati e inoltra 
vuolo che siano comminato peno ai giorualinti, af sensali, ai 
trafficanti che in qualunquo modo partecipino è afutino È 
ginochi di borsa 0 i contratti a termina. 

0) « Racconta Francesco Iredari neî suol Primi Vagili 
delta Lavertà italiana in Piemonte cho appena giunse în Torino 
(olandastinimonte x Intanda) il furcicola della Rerme Nouretle 
cho conteneva l'articolo del Conte di Cavour, fu chi seppe di 
nascosto farlo capitare in mano del Ro. La soddisfazione che 
questi provà nel vodersi militato come campione itell'indi- 
pendonza italiana non andò disgiunta dal timore che il lin 
guaggio così osplicito o nrlito d'un suo suddito, vivente lm 
patria, porgosso appiglio al govarno nustrinco di energiche 
Tngnanie, a già ogli arnva commesto al sio confidente segro- 
rio Cav. Canna, di sonsigliaro indirettamonte lo sorittera 
dell'articolo ad allontanarsi por brove tratto di tempo dal 
Plomonto, quando mutò pensiero, forno perché deliberato ora= 
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mai a non infingersi più in presenza del contegno sempre pià 
provocatore dell' Austria nella controversia poco innanzi sorta 
per Faumento del dazio d'entrata sui vini degli Stati Sardi 
in Lombardia. » 

(V. Cuitara — Lettere edite e inedite del Conte di Cavour — 
|. 1°, Torino 1884, pag. 62). 











IL 


RULLA OPPORTUNITÀ DI COSTRUIRE 
UNA FERROVIA DIRETTA PRA GENOVA E MILANO 


Quando la direzione delle strado ferrato, cho 
costituiscono la rete che si sta costruendo, venne 
determinata, la Lombardia gemera ancora sotto 
}l giogo straniero: una quasi insuperabile barriera 
fiscale e politica da noi la divideva, & non era 
lecito sperare dal mal volere dell'Austria l'ado- 
zione di alcun sistema che col congiungere le 
Wostre strade a rotaie a quelle di cui il governo 
împerialo lasciava sporare l'esecuzione, fosse com- 
binato in vista del maggiore e generale interesso 
ilegli Stati dell'Italia settentrionale. 

Tn tali circostanze, coloro che reggevano la 
somma delle cose giudicarono che dopo la non 
gontestabile strada fra Genova 6 Torino. la più 
uegente, la più importante ad eseguirsi eva quella 
destinata a congiungere Genova col Lago mug- 
giore, considerando questo come il primo tronco 
di una grande strada europea, che, forando lo 
Alpi, attraversando la Svizzera, congiungendosi 
colle strade germaniche, dovera, coll'accrescore 
în proporzione infinita il traffico e la prosperità 
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del porto di Genova, fargli riacquistare lo scettro 
del commercio mediterraneo. 

A questo pensiero, la cui altezza mon sì può 
negare, agni altra considerazione venne sacrificata. 
La strada del Lago, diramata in Alessandria, fu 
tracciata in linea quasi retta, attraverso contrade 
relativamente poco popolate, lasciando lontano da 
un lato due delle principali città dello Stato, Ca- 
sile 6 Vercelli, le quali facilmente avrebbero po- 
tuto essere dalla strada attraversate, senza ancore 
score notevolmente le distanze ch'ossa avrebbe 
percorso, e con poco aumento di «posa. 

Stante l'indicata condizione della Lombardia, 
la possibilità di far servire questa strada come 
mezzo di comunicazione diretta fra Genova è Mi 
lano non esercitò grande influenza nella direzione 
adottata, Si pensò solo a mantenere la linea per 
quanto fosse possibilo in prossimità del Ticino, sia 
per rendere più facili le relazioni cogli abitanti 
della sponda sinistra del fiume, sia anche, dicîa- 
molo pure, per favorire la guerra, illegale bensi 
ma sino ad un certo seguo seusabile, che gli arditi 
contrabbandieri dei confini muovevano all’ intol- 
lorabile arbitrio dello finanze austrisclie. A questa 
considerazione dobbiamo aserivere il giro vizioso 
di Vigevano, giacchè non pottebbo essere giusti- 
ficato da aleun' altra valida ragione. 

Ritenute Je circostanze politiche dei tempi, 
l'adottato sistema non ci pure meritare un bia- 
simo severo, quantunque riputiamo essere stato 
errore grave questo elie denota molta inesperienza 
nell'economia delle strade ferrate, l'avore sacri- 
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ficato le comunicazioni interne alle comunicazioni 












wenisse ora proposto, lo condanneremmo 
perchè non corrisponda ni nuovi bisogni dell'Italia; 
ma non crediamo poter ascrivere colpa ai ministri 
d'allora il non aver avuto nei futuri destini della 
patria quella fodo robusta ed ardente che inspi 
rava all'illustre prosidente dell’attuale consiglio 
doì ministri, lo profetiche pagine del libro dello 


De ripetinmo, l'adottara linea non è più quella 
che meglio corrisponda alle nuove è più felici 
sorti dell'Italia sottentrionale, fatta libera da ogni 
lafluenza straniera, destinata a costituire oramai 
un solo Stato, so pon ancora in modo certo per ciò 
che riguarda il lato politico, senza il meuomo 
dubbio dal lato economico. 
Considerando gl'interessi generali della gran 
valle del Po, di cui Genova è il porto principale, 
Fatta astrazione alla strada di Torino le cui con- 
dizioni non sono alterate, la strada più importante è 
quella da Genova a Milano, (') Queste due città ile- 
Nono essere riunite nel modo più breve 0 più co- 
dere. La linea del Lago non può servire a tale 
acopo; mon è possibile il costringere i viaggiatori e 
la morci, che dal mare sono avviata alla capitale 
della Lombardia, a passare da Alessandria, Va- 
lenza, Mortara 0 Vigevano. Con tale giro vizioso 


di molti chilometri lo spazio a 
(por giungere da Genova a Milano me- 
| strada, che, diramandosi dalla strada 
Serravalle è Novi, corrosse dirotta» 
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mente verso Milano passando per Tortona, Vo: 
ghera o Pavia. 

Nè si opponga, che trattandosi di strade fer- 
rate sulle quali così rapido è il moto, l'aumento 








di 30 a 40 chilometri (che a tanto calcoliamo la | 
differenza fra le duo linee), cioè un'ora di più | 
in viaggio, sin poca cosa, Quest' obbiczione avrebbe 
qualche peso se sì dovossero paragonare fra di 
loro le attuali comunicazioni; cade a terra, se si 
considera ciò che dovrk risultare dalla non dubbia 
estensione dello strade ferrate a tutti i principali 
punti delle nazioni civili. 

Fintanto che s'impiegano dalle vetture pub. 
bliche venti ore per andare da Genova a Milano, 
l'economia di un'ora è cosa di poco momento; è 
un risparmio del ventesimo del tempo consumato 
in viaggio: ma quando questo. richiederà solo 
quattro o cinque ore, la perdita di un'ora si farà 
gravemente sentire, e sarà un numento di tempo 
del quarto 0 del quinto, ciò che verrà conside 
mato come un' insopportabile inconveniente, 

Ma non è solo in considerazione della perdita 
rolativa di tempo cho condunninmo ‘la linew' che 
impiegherebbe un'ora di più per recarsi a Milano, 
Si è ancora, e forse più, a motivo dei dannî reali 
ed assoluti che ne tornerebbero al paese. 

L'aumento di un'ora sarebbe poco rilevante 
se si estendesse solo ul un numero di persone, 
eguale a quello che ogni anno si muore. fra Ge 
nova e Milano, Ma se, come è quasi certo, questo 
numoro è fatto docuplo dal vapore è dalle muove 
condizioni economiche dell'Italia, Ja perdita di 
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un'ora in viaggio, diverrà gravissima; sarà pari 
a quella che sì soffrirebbe se attualmente se ne 
perdessero disci. 

Oltre questo calcolo che ci pare evidente, si 
può aggiungere, a prò della linea diretta, che essa 
ha il merito grande di attraversare città più po- 
polose è più cospicue che la linea del Lago. E in- 
fatti Valenza, Mortara e Vigevano non reggono a 
paragone di Tortona, Voghera e Pavia. 

Finalmente, se le considerazioni economiche 
mon fossero da taluno ravvisate, come lo sono da 
noî, pienamente bastovoli a far preferive la linea 
diretta, crediamo che si possano a loro favore 
mettore în campo tali considerazioni politiche, da 
non lasciare luogo a dubbiezzo, per qualunque giu» 
dice imparziale. 

Milano non dee, non può essere trattata meno 
favorerolmente di Torino. Alla popolosa e ricca 
cenpitale della Lombardia, alla città chiamata forse 
all'alto onore di essere il seggio del governo 
dell'Italia settentrionale, non si può giungere per 
via indiretta, por mezzo di una semplice dira 
mazione; 

Questa è verità così evidente, così incontra- 
stabile, che siamo certi di vederla proclamata da 
qualunque Parlamento italiano. 

1 fautori della linea del Lngo tenteranno di 
porre in campo i vantaggi che Genova dove rica» 
vare dallo stabilimento di celeri comunicazioni 
colla Svizzera e colla Germania. A quest'obbie 
zione, crediamo, sarebbe per ora basterolo ri- 
porta l''osservare, come nell’oconomia della strado 
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tirare molte difficoltà, e segnatamente il passaggio 
del Monte Cenere. Ma tali difficoltà non sono in- 
superabili; sono assai minori di quelle che pre- 
senti la strada degli Appennini, e sono poca così 
a petto del vantaggio del non andare soggetta la 
strada n nessuna lacuna sino al punto ovo avrebbe 
a congiungersi colla strada svizzera. 

Considerate dunquo separatamente lo relazioni 
di Genova coi paesi di oltre Alpi, non dubitiamo 
di affermaro che queste saranno egualmente pro- 
nsoase dalla strada ferrata che, dopo essere giunta 
direttamente a Milano, progredirà nel cantone 
Ticino passando per Lugano, che non dalla de- 
crotate strada di Arona. 

Noi crediamo avere bastantemonte dimostrato, 
essere indispensabile il modificare Ia rote di strade 
ferrate, determinata dal cessato ministero, E quando 
anche noi el illudessimo sul valore del nostri ar- 
gomenti, nessuno oserà negare essere essi almeno 
meritevoli di ronire esaminati e discussi dal Par 
lamento che sta per radunarsi. 

Quindi ci lusinghiamo che, se la nostra futura 
Camera dei deputati avrà la sorte di annoverare 
fra l suoi membri, oltre i numerosi e distinti 
avvocati di col a ragione può andaro superba, al- 
cunì uomini speciali, ingegneri, negozianti ed aco- 
momisti, eletti a caso da qualche circondario, în 
enî le conoscenze positiva sono ancora tenute in 
maggior pregio del merito della parola, questi de- 

putagi insîsteranno senza indugio presso il ministro 
toi lavori pubblici; ondo l'intero si 
golar ileve la costruzione dello nost 
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rate, vonga immediatamente sottoposto allo ieli- 
bevazioni del Parlamento, 

Ci Insinghiamo che quel ministro, la coi lealtà 
ci è tanto nota, non vorrà contrastare alla ragio- 
nevolo richiesta. Certo, esso proverà un qualche 
rinerescimento nel vedere nuovamente fatta dubbia 
una linca, all'esecuzione della quale si è gih dato 
principio sopra vari punti. Ma rifletterà ossere 
da anteporsi il sacrifizio di alcuni lavori fatti inu- 
tili, e di alcune indennità da accordarsi agli im 
presari dello opere da abbandonarsi, all’ esecuzione 
di un sistema di strade ferrato altamente difettoso, 
che sarà forza emendare tosto o tardi, al costo 
di sacrifizii è di perdite a fronte delle quali i su» 
crifizii richiesti attualmente psv la modificazione 
stella linea del Lago sono un nulla. 

D'altronde fra lo opore incominciate, la sola 
di gran rilievo è il ponte sul Po nelle vicinanze 
ili Valenza. Ma, anche supponendo che dovesse 
tornavo inutile dopo il nuovo da noi proposto, si 
ilovrebbe tuttavia terminare, giacchè servirà a 
stabilire sicure 6 continue comunicazioni fra le 
ricche contrade che si estendono lungo le rive 
ilol Po, da Casalo a Pavia. 

La completa modificazione della linea che da 
Genova corre verso il Settentrione, non è la sola 
grare ed urgente questione relativa alle strade 
forrato che le nuove condizioni politiche debliono 
suscitare nel Parlamento. 

So è urgente riunire Genova con Milano mercé 
mina linea diretta, non lo è mono il riunire questa 
clttà con Torino. Quindi ragion vuole che la co- 
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struzione della strada, la quale da questa città si 
dirige su Milano, passando per Vercelli e Novara, 
venga immediatamente decretata. Non dubitiamo 
che questa proposizione sia fatta dai deputati del 
Vercellese © del Novarese; quando ciò sia, tente- 
remo di avvalocare le loro parole coi deboli no- 
stri argomenti. 

‘Risorgimento 4 Maggio 1848, — N. 109). 





NOTE 


0) TI tettore ricordi che nell'articolo procedont 
Inilitendo sull'aflacziamento dello ferrovio forobario-venete 
colle sardo, proconizzara già questa linea che doveva cso- 
gisugere Milano con Gonura.... L'unioe dent mavs portone 
punt n'aperoe de deve manileoe: nil au megna d'une ligne gui, 
de diripeant dircctament ser Turie, irmir conper è Viserano da 
ligne de Gineo au Lac Majenr, ou bimm sucore, par un chemia qui 
de Milan passosi pur Puri, tndrait è GI 
avvenimenti palltioi del principio del 1848 dovoraso decidere 
la questione defialtivamento, se l'unione della Lomtanlia col 
Piamonta (dae realmesto arvonuta 

















ve ligne droite. Gli 
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INFLUENZA DELLE RIFORME 
SULLE CONDIZIONI ECONOMICHE DELL'ITALIA 


La nuova vita pabblica che si va rapidamente 
dilstando in tutte le parti d'Italia, non può ‘non 
ssercitare un'influenza grandissima sulle sue con 
dizioni materiali. Il risorgimento politico di una 
mazione non va mai disgiunto dal sao risorgimento 
imoniomico. Un popolo governito da un benefico 
Principe cho progredisce nelle vie della civiltà, 
devo dî necessità progredire in ricchezza, in po- 
lenza muteriale. Le condizioni dei due progressi 
sano identiche, Le virtù cittadine, le provvide 
leggi che tutelano del pari ogni diritto, i buoni 
ardinamenti politici, indispensabili al miglioramento 
delle condizioni morali ili una nazione, sono pure 
le enuse precipae do' suoi progressi economici. 

La dove non è «vita pubblica, dove il senti 
mento nazionale è fiacco, non surà mai industria 
potente, Una mazione tenuta bambina d'intelletto, 
al ogni azione politica è vietata, ogni novith fatta 
mapetta 0 ciecamento contrastata non può giun: 
gere ad allo segno di ricchezza e ili potenza 
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quand'anche le sue leggi fossero buone © pater 
namente regolata la sna amministrazione, 

La storia degli ultimi tre secoli, come anche 
lo stato presente delle nazioni europeo, porgono 
molte ed incontrastabili prove di questa grande 
verità. 

Intutti i paesi dove dal cadere degli ordini 
feudali non vi furono progressi politici, o, l'indu- 
stria non sorse, 0 langui appena sorta, e non di 
rado indietreggiò. In quelli le cui sorti politiche 
andarono migliorando, in cui la nazione fu chia- 
mata a partecipare all'opera governativa, l'in- 
dustria erebbe di continuo; in alcuni ingiganti a 
segno da riempiere il mondo delle sue meraviglie. 
Infatti sl paragoni la Spagna coll’ Inghilterra. Sul 
principio del secolo scorso, la prima, già decli- 
nante da oltre cent'anni, pareggiava tuttavia la 
seconda in ricchezze ed in potere, Se più enorgi- 
camente operoso era il popolo britannico, più 
esteso, più ricco era l'ispano, più numerose e 
fiorenti erano le colonie che asso aveva fondate 
nelle quattro parti del mondo. Entrambi, dopo il 
trattato d' Utrecht, godettero di pace Interna non 
interrotta, e, se furono turbati da guerre estere. 
soggiacquero egualmente a varia fortuna. Se glo- 
riosa e proficua per l'Inghilterra fu la guerra dei 

‘ sette anni, retta dall'ingegno potente di Lord 
Chatham, disastrosa tornò per essa quella dell'in- 
dipendenza americana. Eppure sul finir del secolo 
decimottavo la condizione economica relativa dello 
due contrade era intieramento mutata. Mentre l'im- 
poro britannico, dove largo era stato il viver 
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pubblico, dove gli ordinamenti politici erano an 
dati di continuo progredendo, irovavasi cresciuto 
d'industria, di ricchezze, di forze a tal segno da 
poter resistere quasi solo alla furia della rivolu- 
zione francese ed alla sorerchiante potenza di 
Napolsone; la Spagna di riucontro, ad onta dei 
non ancora diminuiti suoi Stati, ad onta dell’in- 
dole energica de' suoi ubitanti, ad onta delle ric- 
chezze naturali del proprio suolo e di quelle che 
le sue colonie lo fornivano in copia, era, per colpa 
di un governo nemico acerrimo delle novità, ca- 
ruta al basso da non poter più esercitare sulle 
cose d'Europa la menoma influenza. 

Dalla storia delle altre nazioni civili si potreb- 
bero desumere nuovi argomenti al nostro assunto; 
restringondoci tuttavia all'Italia, faremo notare 
che so fra i varii Stati che Ja compongono, il Pie- 
monte andò quasi sempre distinto per i suoi pro- 
gressi oconomici, questo si debbo massimamente 
al savio 0 mite governo sle'suoi principi, i quali, 
ascondamio lo spirito dei tempi, seppero intro 
durre nello Stato opportuni cambiamenti; sì debbe 
all'aver avuto nol decimottavo secolo, come nel 
decimonano, due principi entrambi riformatori; si 
fa porchè il gran ro Carlo II apparecchiò le vie 

tifoematrice al magnanitno Carlo Alberto. 

Le condizioni ecomomiche di un popolo sono 
favorevoli quant'è possibile, semprechè il moto 
‘progressivo si operi in modo ondinato. Tuttavia 

| Mndusiria por isvolgorsi 0 prosporaro abbisogna a 
{seguo tale di libertà, che non dabitiamo affermaro 
cessere i auoi progressi più universali e più rapidi 
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in. uno Stato, inquieto sì, ma dotato di soda libertà, 
che in uno tranquillo, ma vivente sotto il poso. di 
un sistema di compressione e di regresso, Così Ia 
Spagna ad onta delle guerre civili, degli sconvol- 
gimenti politici, dei disordini amministrativi, che 
la travagliano da quasi vent'anni, ha progredito 
assai più dal lato economico in questo periodo di 
tempo, che non avesse fatto durante i regni pa- 
cifici 0 quioti dei successori di Filippo Il e dei re 
della stirpe borbonica. Ond'è che i moti violenti 
sono stati meno funesti all'industria ispana, che 
la calma dell'oscarantismo. Essa crebbe in mezzo 
alle tempeste civili, giacque prostata sotto il tran- 
quillo dominio di un despotismo avverso nd ogni 
cambiamento. 

Pienamente convinti di queste verità, proela- 
miamo con franchezza essere il risorgimento po- 
litico italiano, che si celebra con fratellevole en- 
osiasmo in Romagna, in Toscana ed in Piemonte, 
segno indubitabile un'era novella per l'indu- 
strin ed il commercio della nostra patria. 

Noi abbiamo fede intera nelle sorti future del- 
l'industria italiana; non tanto. per le benefiche 
riforme operate dai principi nostri, non tanto per 
quella massima della lega doganale, per Je condi- 
zioni Interne ed esterne dell'Italin avviantesi a 
rapidi miglioramenti: ma principalmente perchè 
confidiamo veder rideztarsi nei nostri concittadini, 
animati da generoso 6 concorde spirito, chiamati 
a muova vita politica, quell’ingegno, quell'opero- 
sità, quell’energia che focero i loro maggiori il- 
lastri, potenti e ricchi nei tempi rli mezzo, quando 
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le fabbricho Sorentine e lombarde, quando i na- 
Tigli di Genova e Venezia non avevano rivali in 
Earopa. Sì, abbiamo fede nell'ingegno, noll’oner- 
gia, nell'operosità italiana, più atte a far progre- 
dire fl commercio è l'industria che non le prote- 
zioni eccessivo © gl'ingiusti privilogi. 

Questo giornale s'adoprerà con ogni-suo po- 
tenè a spingere è propagare questo moto di ri- 
orgimento economico, Ricercherà i fatti che pos- 
sono essere utili al commercio ed all'industria 
agricola e fabbrile. S'applicherà a diffondere le 
‘buone dottrine sconomiche, combattendo le false, 
Miglie d'antichi pregiudizi, 0 pretesto a particolari 
interessi, Avrà cura di svolgero ogni questione 
the, direttamente od indirettamente, si riferisca 
ulla produzione ed alla distribuzione delle ric- 
chezze. 


U giornale non dubiterà di dichiararsi aperta 
‘mente por la libertà del cambi; ma cercherà di 
muovere prodente nella via di libertà; adopran- 
mori accli Ju transizione si effettui gradatamente 
ne senza gravi perturbazioni. Epperò se darà quanto 
(può efficace cooperazione, affinchè, tolta ogui do- 
ana interna italiana, costitniscasi l'unità econo- 
linica della penisola, consiglierà dall'altro lato un 
procedere continuo, ma enorgicamento moderato 
mella riforme dei dazii cho gravano i prodotti 









omsteri. 

 Prevedonto che a poco a poco l'adito dei no- 
(mercati dovrà farsi libero alla. concorrenza 
varà debito del giornale il ricercare i 
più acconci por combattoria e vincerla. 





Ond'è che si farà a promuovere le istituzioni di 
credito, le scuole professionali, le onorificenze in- 
dustriali; mezzi, che, adoperati accortamente, da- 
ranno un rapido sviluppo ai variî rami d'indu- 
stria che mirabilmente si confanno alle condizioni 
dell'Italia, che fra breve forse l'innalzeranno a 
prender posto fra le primo potenze economiche 
del mondo. x 

Ma l'aumento dei prodotti nazionali non sarà 
il solo scopo economico che il giornale prenderà 
di mira: esso mettorà eguale o maggior cura nella 
ricerca delle cause che influiscono sul benessere 
di quella parte della società, che più direttamente 
contribuisce a creare la pubblica ricchezza: la 
class degli operai. Gli è perciò che tutti coloro 
che intrapresero volenterosi la pubblicazione di 
questo foglio, unanimemente dichiarano che non 
avrebbero per buono, per veramente utile al paese 
alcun aumento di ricchezza, se ai beneficii di esso 
non partecipassero coloro che vi ebbero parte, la 
massima parte, gli operai. L'edificio industriale 
che per ogni dovo s'innalza, è giunto è giungerà 
ancora a tale altezza da minacciare rovine è spa- 
ventose catastrofi, se non se ne afforzano le fon 
damenta, se non si collega più strettamente colle 
altre parti di esso, la base principale su cui poggia 
la classe oporante col renderla più morale, più 
religiosa; col procacciarlo istruzione più larga, 
vivere più agiato. 

Pronti a combattere tutto ciò che potrebbe 
sconvolgere l'ordine sociale, dichiariamo però con- 
siderare come stretto dovere della società, il con- 
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sicrara parte delle ricchezze che si vanno accu- 





mulando col progredire del tempo al miglioramento 
delle condizioni materiali e morali delle classi in- 
feriori. 

L'Inghilterra, quel paeso dei grandi insegna- 
menti, troppo a lungo trascurò questo sucro do- 
vene. Mentro i suoi grandi emporii commerciali, i 
suoi immensi centri industriali crescevano giganti: 
mentre Liverpool 0 Manchester, in poco più di 
settant'anni, da umili borgate trasformavansi in 
città colossali; mentre nelle sue contee di Lan- 
easter, di York ed altre vicine, i capitali si ae- 
camulavano a milioni, nulla si facea dal Governo, 
® poco dal privati, per sovvenire ai bisogni in- 
telletinali e morali delle nuore popolazioni, che 
il commercio e l'industria concentravano in quelle 
parti del regno. Gli offotti di ta colpevole 
trascaranza, quantunque funestissimi, rimasero 
lango tempo inosservati. Ma quando furono fatti 
palesi dai crescenti disordini popolari, e dai moti 
minaselosi «elle associazioni cartiste, il Parla 
mento ed il pubblico farono costretti d'indagarne 
la cause è di appurare lo stato degli operni nei 
gran centri industriali © commerciali. 

Uno spaventevole spettacolo risultò da queste 
| L'Inghilterra rso con terrore, 
| elia so în cima doll'edifizio sociale splendova unn 
ifuminsta, cnorgica, doviziosa, nello basse 
più giacerano privi di lumi, di cogni- 
i morali, orbì d'ogni sentimento religioso, ed 
alcuni in xl abbletto stato, da ignorare persino il 


Dio, quello del divin Redentore! 
















74 INFLUENZA DELLE RIFORME ECC. 


Il governo ed il pubblico, commossi a tanto 
disordine sociale, s°accinsero a portarvi rimedio 
con quella mirabile energia, che distingue la forte 
schiatta Anglo-Sassone. Questi sforzi basteranno 
essi a sanare del tutto l'orribile piaga? Noi vo- 
gliamo sperarlo. 

Ma l'esempio dell'Inghilterra ci stia di con- 
tinuo avanti gli occhi. Impari da esso l’Italia, ora 
che sta accingendosi a percorrere le vie indu. 
striali, ad avere in gran pregio le sorti delle classi 
popolari, ad aduprarsi con solleclte cure: ed in- 
cessanti al loro miglioramento. 

Per andare esenti dai mali che travagliano la 
Gran Bretagna, procuriamo di svolgere quegli isti» 
tati benefici, i quali onorano la nostra storia passata 
© prosente, sottoponondoli tuttavia a quelle regole 
scientifiche, l'osservanza delle quali è indispensa- 
bilo a rendere efficaci, e veramente fruttiferi i 
provvedimenti diretti al sollievo delle umane mi- 
serie. Facciamo si che tutti i nostri concittadini 
ricchi a poveri, i poveri più dei ricchi, parteci» 
pino ai benefici della progredita civiltà, delle cre- 
sconti riccliozze, cd avromo risoluto pacificamente, 
cristianamente il gran problema sociale ch'altrà 
protenderebbe sciogliere con sovversioni tremende 
© rovine spaventose. 

(Rarorgimeato 15 Dicemboa 1687, — NI} 
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Nell'assumere l'ingrato cd arduo ufficio di 
amministratore delle finanze pontificie, l'attuale 
egregio tesoriere, monsignor Morichini, volle anzi 
întto far constare im modo solenne, qual fosse Il 
meno stato del ramo importantissimo della cosa 
pabblica, alla sun eura affidato ("). Epperciò in 
na accurata relazione, fatta stampare, rassegnata 
al Santo Padre, è distribuita ai consultori dello 
Stato, poss in chiara luce i risultamenti dell’ am- 
ministrazione dui suoi prodecessori, cominciato 
dalla ristanrazione, stabili in essa quali fossero i 
pesi presenti, quali le necessità future cui era suo 
debito 


provvedere. 

B.col dare all'amministrazione della finanza 
dello Stato, mercò di quest'accurata relazione, una 
semi pubblicità, monsignor Morichini non solo fece 
alto d'ottimo cittadino, ma «i mostrò accorto nomo 
di stato, giacchè la pubblicità è primo e indispen- 

| subile rimeilio sonza il quale non si può provve- 
dere in modo efficace alla cura delle piaghe eco 
momiche ili un paose. 
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Se la pubblicità è utile al buon andamento di 
ogni ramo d'amministrazione, se è ormai ricono- 
sciuto essere principal motore del progresso della 
modorne civiltà, è massimamente necessaria in 
tutto ciò che riguarda le pubbliche finanze. Ondechè 
non potrassi mai abbastanza raccomandare alla 
meditazione dei governanti il detto d'un grande 
e virtuoso ministro: Doversi i fondi dello Stato 
custodire în casse di vetro. 

La pubblicità ha non solo il merito di porre 
un freno alle malversazioni, alle prodigalità; ma 
ha ancora il vantaggio grandissimo d'impedire che 
ingannate o malevoli suscitino timori ecces- 
diffidenzo esagerate sullo stato delle finanze 
misteriosamente amministrate. 

Quando un governo, il quale tiene segreta la 
sua contabilità, trovasi in circostanze difficili, ed 
è costretto a ricorrere a mezzi straordinari per 
sovvenire a straordinari bisogni, si crede subito 
ch'egli è ridotto a mal partito, che le sue finanze 
sono in gran dissesto, epperciò egli perde ogni 
eredito presso i capitalisti. Questi erronei ‘giu- 
dizi aumentano le sue angustie reali, creandogli 
intorno nuove difficoltà; siechè tornandogli quasi 
impossibile il contrarre un imprestito regolare, è 
costretto dar mano a rovinosi espedienti. 

Questo verità saranno forse contrastate da ta- 
luno, che ci apporrà l'esempio delle nostre ben 
regolate finanze, le quali, senza l'aiuto della pub- 
blicità, si mantennero sempro in floridissimo stato. 

A questi rispouderemo che un'eccezione non 
fa legge; che il Piemonte ebbe la buona sorte di 
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retto per molti anni da ministri gelosi 
del pebblico danaro; che quasi sempre i 
îì furono bastevoli a sopperire ai 
7 Stato; e che quando fu mestieri 
mezzi straordinarii, ciò fu in li- 
ristretti, per cause così evidenti, da non 
memomo appiglio alla malafode più ma- 
timidità più eccessiva; onde non è me- 
che le nostre finanze sieno così salde, 
i senza. il sistema della pub- 
pel quale noi apertamente ci dichiariamo. 
pur lodando è buoni effetti, non crediamo 
Rgualmonte lodare il principio; la prospe- 
presente non durerà sempre; a tempi favore» 
possono suocedere tempi difficili; è saviozza 
precedere e prorsodere a tali tempi, quando le 
nostre finanze, travagliato da grandi bisogni, do- 
sranno farvi straordinario riparo; allora dico, e 
forse quel tempo non è lontano, anche il nostro 
pomerno riconoscerà i beneficii della pubblicità, 6 
Troverà in essa un potente sussidio a vincere gli 
che gli si pareranno dinanzi. 
nol vogliamo sperare che l’illuminato è 
mostro gorerno non aspetterà i tempi 
difficil prova per eleggere la miglior via, è 
igli esempi altrui, porgere se stesso in 


nia lecito però rispettoramente esporgli, con 
convinzione, cho se la pubblicità è efficace 
rimedio per gli stati le cui finanze 
lo è pure, e con più ragione 
buon essere. 
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Però noi confidiamo ch'ei debba tanto più fa- 
cilmente risolversi ad effettuare questo grande è 
salutare miglioramento amministrativo, che invece 
d'essere costretto, come monsignor Morichini, a 
rivelare i tristi effetti di un lungo mal governo, 
esso proverì, pubblicando i suoi. conti, la soddi- 
afazione di mostrare all'Italia o‘all'Europa gli ot- 
timi risultamenti di un'amministrazione severa ed 
economica. 

L'attento esame della lodata relazione del te- 
soriere romano ci ha somministrata nuova e con- 
veniente prova dell'utilità immensa, che un go- 
verno lottante con. serie difficoltà finanziarie può 
ricararo da una sincera pubblicità. 

Prima di aver sotto gli occhi questo documento, 
dando credito ai sinistri rumori che ne correvano, 
noi credevamo le finanze romane in condizione 
disperata, irrevistibilmente trascinate uell'abisso 
del fallimento dai deficit che sopra i deficit si 
accumulavano, e così aperto il varco alla più spa» 
ventosa rovina. 

I fatti posti in luce da monsignor Morichini ci 
hanno non poco rassicurati; e se da una parte di- 
mostrano le finanze romane essere assai lungi da 
uno stato di prosperità, quale si desiderebbe, dal- 
l'altra ci convincono, non essere la loro salute al 
tutto disperata. Prorano questi fatti come le diffi. 
coltà presenti fossero l'effetto d'una pessima am- 
ministrazione, il risultamento di false massime sco. 
nomiche, non che del possimo ordinamento generale 
della cosa pubblica. Che porciò vi avrà modo di 
ristaurare anche la finanza romana, la parte forse 
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® di varii crediti .. . ‘37,000.000 » 
Queste cifre non sono spaventevoli. lin passe 
unta 3,000,000 d'abitanti, un territorio vasto 
e dei più fertili d'Italia, fra cui la parto delle 
Marche e delle Legozioni in istato-di buona col- 
tivazione, un paese che norera molta grandi e co- 
mpicue città, spiaggio immenso e duo porti a cava- 
Nere dei due mari, non è sul punto di fallire, 
perciò chîei deve sopperire nd una spesa annua 
ili 000,000 lire, @ perchè trovasi gravato d'un de- 


Sì paragoni la condizione finanziera dello stato 
pantificio con quella delle più fiorenti monarchie, 
dell'Taghiltorra, della Francia, dol Belgio, avuto 


ignaro allo rispettive loro popolazioni, e di leg- 
gieri si. che il peso dell’annua spesa 





e quello del debito contratto è molto minore pel e 
primo, che per questi ultimi Stati. a 
Onde si può con certezza conchiudere, che il 
male onde sono afflitte le finanze romane non è 
incurabile, che vi è mezzo di faro spariro il manco 
annuo senza menomare le spese produttive, ed în 
ispecie di quelle, oggi più che mai necossarie, 
dd’ aumentar rome spsbiliszziz le speso dell'arma- 

mento nazionale. 

Torneremo fra breve e forse più volte sull'im- 
portantissimo argomento delle finanze romane, e 
colla scorta dei criterii amministrativi di monsignor 
Morichini; pigliando ad esaminare i varii rami 
delle entrate, le varie specie delle spese, tratte 


remo, secondo il poter nostro, dei rimedii ch'egli 
si propone di usare a tor via il crescente annuo 
deficit. 


(Risorgimento 25 Genmesa 1848 — N. 33) 





NOTE 


0) V. ta rolazione di Monsignor Morihini in Fanist — Lo 
Riate romino dal 1315 ul 1850, già citato. Vol. 1° pag. 399 e 
seg. — Cir. Mimomerri — Aliei ricordi, già cit, Vol, 1° pag. 312. 


& 


Cavova. 








Vv. 
TL BAXCO DI GENOVA 





Ul banco di Genova che, ar son duo anni e mezzo, 
dava principio alle sue operazioni, pubblicava testò 
lo specchio di quello seguite nell'ultimo semestre 
ferminato col 31 scorso dicembre. Crediamo utile 
riferirlo al nostri lettori, corredandolo di osser- 
vazioni (*). 

7 primondii ili tatti gli stabilimenti di credito, 
de' banchi di circolazione in ispecie, s000 compro 
eircomiati da molte difficoltà. Essi debbono com- 
battere.i pregiudizi popolari, i non ragioneroli ro- 
spetti, 0 mon di rado gli interessi privati, che con 
più 0 meno fondamento considerano i banchi come 
Wstitazioni rivali, che mmovono loro una perico- 
llosa concorrenza. 

(Queste difficoltà Il banco di Genova ebbe pur 
maso ad incontrarle. Onde non è da stnpire se i 
purimi auoi passi furono lenti e stentati. La stessa 
Cosa, anzi peggiore, accadde ad altri banchi, che 
| sono ora {ri più fiorenti d'Europa, come a cagion 
l'esempio quelli di Lione e Marsiglia. Il banco 
di Lione, Jo coi azioni sono oramai quadruplicate, 
pei primi dom anni diede a stento un lieve inte 


"a 





resse a° suoi azionisti. Maggiori ostacoli abbe as- 
cora a vincere il banco di Marsiglia, giunto pur esso 
a fare con ristretto capitale operazioni colossali. 

Un banco non può tenersi saldamente costi- 
tuito se non quando î suoi biglietti, considerati 
ed accettati come danaro numerato dal pubblico, 
hanno facile è regolare circolazione in quantità 
molto maggiore dello stesso suo capitale. Questa 
condizione indispensabile di prosperità il banco di 
Genova raggiunse molto più presto degli altri 
banchi già mentovati; forse perchè Genova ebbe 
a soffrire molto meno della Francia per gli abusi 
della carta monetata. La memoria delle antiche 
istituzioni di credito sono tuttora care al Geno- 
vesi; mentro le perdite immense. cagionate dagli 
assegnati al tempo della rivoluzione, e non ancora 
dimenticato, fanno sl che i biglietti di banca, mas- 
simo nelle provincie francesi, siano tuttora og- 
getto di diffidenza. 

Comunque sia, la circolazione dei biglietti del 
banco crebbe con rapido progresso, Diciotto mesì 
dopo la sua istituzione cioè il 31 dicembre 1846 î 
bigliotti in ciroolazione sommavanoa L n. 4,216,750: 

il 31 giugno 1847... 
il 31 dicembre 1847 . 

Così in meno di duo anni la circolazione fu 
raddoppiata, © giunse ad una somma dune volte 
maggiore del capitale del banco. 

Questo fatto importante prova Incontrastabil- 
mente avere Îl banco di Genova acquistata la con- 
fidonza del pubblico, apporciò essere la sua pro» 
Sperità saldamente fondata. 


e là 
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Oltre a questo naturale incremento nella cir- 
colazione, notiamo +gualmente nei documenti qui 
riferiti, como circostanza favorevolo al banco l'ac- 
erescimento dei conti correnti. Questi, sebbene 
finora di poco momento, avuto riguardo a ciò che 
dovrebbero essere in una città così ricca como 
Genova, hanno però negli ultimi sei mesi raggiunto 
ua aumeoto notabile, 

Alla fino di giugno i conti cor- 

renti sommavano solo a. I n 229,932 


Alla fine di dicembre. ..... > » 728883 
Aumento ........... . Lon, 498,951 





Speriamo che questa progressione a dispetto 
della concorrenza di alcune istituzioni private non 
ai ristarà nei futuri semestri, 6 chei negozianti è 
banchieri di Gonova, seguendo l'esempio delle 
altre città commerciali, costituiranso a loro prin- 
cipal cassiore il banco con massima e reciproca 
stilità. 

Dopo l'aumento: della circolazione, l'impor- 
tanza del conti correnti è per un banco la prima 
condizione di prosperità. Mercè della circolazione 
messo trae partito de' biglietti che gli costano solo 
Ta Neve sposa della fabbricazione. Coi conti cor- 
menti rendo fruttiferi i capitali, per l'uso dei quali, 
mesò non ha da incontrare sacrifizi di sorta. 

| Ma con nostro rammarico non possiamo notare 
nelle operazioni del bunco genovese, l'aumento 
@aservato nella sua circolazione è ne'suoi conti 
correnti. Siamo anzi costretti a riconoscervi una 
notevole diminuzione, la quale contrasta in modo 
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singolare cogli elementi di prosperità giù in boeve 
tempo acquistati. 

Nell'ultimo semestre le variava ingoia: 
sconti operati dal banco sommarono a circa 20 milioni 


Questo moto di regresso pare tanto men nate- 
rale, in quanto che nel semestre più. florido le 
operazioni del banco non avevano raggiunta un'im- 
portanza adeguata nè ni mezzi deî quali esso di. 
spone, nè alla vastità del commercio della città 
di Genova. 

Ci si potrà da taluni osservaro cho nei tra- 
scorsi mesi Ja erisi che scosse fin dalle sue fon- 
damenta il credito commerclale costrinse la banca 
ad adoprare somma prudenza per non arrischiare 
ì fondi dei suoi azionisti; e che per altra parte 
gli usi della piazza di Genora son tali che gli af- 
fari non si liquidano per mezzo di cambiali, ma 
bensì con semplici promesse per iscritto, talvolta 
verbali, le quali naturalmente non possono som- 
ministrare alimenti alle operazioni bancarie. 

Quantunque queste osservazioni abbiano un 
certo poso, nullameno non crediamo che bastino 
a render ragione della poca entità degli affari 
della banca di Genova. Quando vediamo gli sconti 
di quella di Marsiglia giungere a quasi 400,000,000 
nol IS47, è nelle città uno stabilimento privato; 
la Cassa del commercio, amministrata sotto il 
nomo di Gay, Grandval e compagni, scontare nello 
stesso periodo di tempo quasi 100,000,000 non 
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‘darci paco che lo oporazioni della banca 
non giungano che 3 47,000,000. 
riealtati Indicano evidentemente qualche 
interni del banco, forse un 
d'amministrazione. 






















banca, 
ma crediamo poter asserire, senza toma di essere 
comtraddetti, ch'esso prescrive. tante formalità. 
esige un si gran numeno di cautolo, cho gli affari 


gono nesi più gravi dalle norme che segue il con- 
siglio d'amministrazione del banco. 

Questo pare guidato da un solo sentimento: 
una secessiva prudenza. Ln prudenza che è virti 
i pei privati, può essere ripro- 
wavole nelle istituzioni pubbliche quando viene 
spiata oltre a certi limiti. 

Wo hanco dova hensi vegliare agli interessi 
dle suoi azionisti, mn deve pur pensare al van- 
Baggio dal commercio. E sc quando | tempi diven- 
Tano difficili, esso restringe soverchiamente le sue 
mperazioni circondandosi di ogni maniera di pre- 
cauzioni, maso fallisce alla sua missione, esso non 
alle miro del governo che l'invostiva 
| privilogi, perchè di essi si valesse pel 
booe del pubblico. 

prudenza, che chiameremo ti- 
lla banca di Genova, è constante dallo 
tratte ch'essa la scontate nell'anno 


formine col 31 giuguo scorso. 
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Infatti il valore medio delle tratto scontate è 
di line nuove 6241, e il numero delle cambiali 
al disotto di 1000 è, sopra un totale di 8279, 
solo di 951. 

Qual contrasto col banco di Francia, il quale 
però non ha fama di essere soverchiamente feme- 
rario! Nel 1845 esso scontò 868,982 cambiali, 
delle quali 131,955, di un valore minore di duecento, 
425,402 fra duecento e mille, e sole 308,625 oltre 
lo mille. 

Il valore medio di queste è solo di 1,155, quasi 
sei volte minore della media delle cambiali. scon- 
tate dal banco di Genova, 

Queste cifre provano, che mentre il banco di 
Francia estende l'azione potente del suo credito 
a tutti i rami di commercio, quello di Genova la 
restringe al commercio di maggior importanza; 
appunto quello che meno abbisogna dell aiuto delle 
pubbliche istituzioni 

Noi non cercheremo se questa esclusione del 
commercio minuto torni a vantaggio di alcuni 
commercianti grossi, ni così detti bancherotti, i 4 
quali da lungo tempo dedicano i loro fondi è 
quelli dei loro clienti alle operazioni di sconto. 
Vogliamo anzi credere clie essa non abbia altra 
cagione che quella eccessiva prudenza di cui fa- 
cemmo cenno, che noi chiameremo soverchia ti- 
midità: e questa spiegazione ci pare tanto più 
plausibile, che veggiamo il banco sacrificare a 
questo sentimento beneficii immediati, che eresce- 
rebbero in aumento del reddito degli azionisti. 
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È banco infatti tiene infeuttifori una gran quan- 
AI 31 dicembre avova in cassa .. 6,624,143 


A Torino pol cambio di biglietti. . 100,000 
Nelle mani dei suoi corrispondenti 





Ora, la sua circolazione ed i copti correnti som- 
mati assieme superando di poco i nove milioni, esso 
mon era obbligato ad avero in numerario che il 
Terzo di questo somme, cioè 3,000,000, e poteva li- 
beramente disporre doll'accedente cioè di 4,000,000. 

Ove li avesse impiegati, se non tatti, almeno la 
metà nell'acquisto di fondi, avrebbe aumentato di 
molto it dividendo ch'esso distribuì agli azionisti 
Non lo biasimiamo però di quosto sacrifizio. 
Col conservare la libera disponibilità di tutti i 
anoî fondi, esso forse ebbe in mira di porsi in 
listato di provredere ai bisogni del commercio in 
tempi che possono diventare difficili. Noi ci com- 
piacciamo in questa interpretazione del suo ope 
tare, amiamo pensare che, ove i bisogni della 
patria lo richleggano, il suo patriottismo potrà più 
ele quella timidità che abbiamo biasimato, ma a 
cui faromo plauso allora come una sapiente pre- 
parazione nelle gravi contingenze dell'Italia. 

(Risarpineato 23 Genmola 1648, — 














1) La Banoa Nazionale d'Italia edo origine da due hasche 
mirtenti una « Genova ol titolo di Banea Bi Sconto, depo- 
durata di 30 anni dalle 

Is” 


L 1000 Le due 
scrutare meapiti di commorcio a 
mom maggiore di DD giorni, esm tre firmo almens 
malritili, dalla quali una dI persoea domiciliata 
im Genova © Torino e in altri 
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fn avete vorronte senza spese; all'accettazione di 
anticipazioni sopra dopesiti di ma- 

® d'argento, su titoli dello Stato è delle 
Benara n di Torìno è su cambiali pagabili in piarar 
piace; del emottero biglietti all'onlina rino facoltà di 
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pilara emettere biglietti da L 1000, 900 © 30) (di questi ul 
Mimi Sn a 14 ital totale) quella di Torino da L. 1000, 100 e 10), 
Mueati lllimi Sno alla concorrenza di */, del totale. 

(Dal Parviar Fimanokense ) 


(II Cantu di Cavonr del resto preso molta parto alla fon- 
Mulinne tanto della Baxca di Genova ehe di quella di Torino 


T dulla lettore cho egli dirigora al Ilanchioro 

lun dI Gamora stampate por cura del Signce Amddéo 

Bert (Torna Rams, 1809. Pag. 31). 
dr 
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LA CONDIZIONE FINANZIARIA DEL PIEMONTE 








Negli auni scorsi le casse pubbliche racchiu- 
dendo vistose somme non necassarie al servizio 
dello Stato, {l governo si determinò di consentire 
& prestiti, sia sopra depositi di sota, sin sopra de- 
positi di cartelle del debito pubblico. (') Questi pro- 
atiti tornarono utilissimi al commercio, ed agevo- 
larono ai negozianti di sete della capitale i mezzi 
di acuotere ed alleggerire il giogo dei banchieri 
dello piazza di consumazione, di Lione in ispecie. 
Col depositare in finanza le loro sete essi pote- 
rono procacelarsi il contante di che abbisognavano 
al 33 pec cento, mentre prima dovevano, per otte- 
mere lo stesso oggetto, spedirlo a Lione o a Londra, 
# pagare ai lora corrispondenti grassi 
Mirittà di commissione 0 magazzinaggio, tali da 
elevare la ragione dell'interesse al 7 cd anche 
all'8 per cento. 

T proatiti sopra depositi di cartelle dol debito 
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lorossi è 


























pubblico esercitarono pure o it 
sulle transazioni commerciali; A da 
pari tempo origine ad una anal Cosi 
zioni che non ara certo intenziane del 
favorire. Le rendite al 5 per cento, 
dai prestiti del 1819 © 1831, essendo per lo DT: 
nello mani de' corpi morali, o di capitalisti tese 
quilli, mantenendosi a corsi elevati, @ non alle 
rendo niuna esca alla passione del gioco di sorte, 
furono solo depositate per provvedere al momen- 
tanei e transitorii bisogni dei loro proprietari. 
Non così per ciò che riguarda le Valea delle 
Stato, le quali oltro ad un interesse del d 
* sul capitale nominale, hanno il i le 
reve ogni semestre ad una picca! n: Ha 
quale si distribuiscono varii premiî 
Il governo sul deposito di un" ob) 0 di 
Il. 1000 mutuava Il. 900 al 3 per cento. Sì par 
gava quindi al governo Il. 30, @ sl ricavara dal 
l'obbligazione per interessi ni 40, più la prota 
bilità di vincere un premio. Su questa base con 
un piccolo, fondo si potevano comprare delle abbli- 
gazioni per un valore più volto maggiore, e ten: 
tare Ja seguente speculazione che renderemo chiara 
traducendola în cifre. 
Le obbligazioni si mantennero per più ans 
fra le Il. 1150 e 1250: ne supporremo la media 
a 1200. Ciò essendo, chi disponeva di una somma 
di IL 3000 poteva comprare 10 obbligazioni, pro- 
curandosi col depositario alle finanze le ll. 9000 
ché gli mancavano per una tale operazione, Quindi 
eccone il risultato pecuniario: 
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cit. rinroSTE. 





Esso da un lato pagava alle finanze pel 

mutuo di L. 9000 al 3 per cento L 270 
‘Più per assicurazione contro il rim- 

borso al pari, Il. 250 ed anche 

IL 3 per obbligazione e semestre, 

cossia 5 o G all'anno, al più... è» 


Da un'altra parte percepiva dalle 
finanze 40 1L per obbligazione 
cioè per le sue 10 obbligazioni . L. 400 

Ed inoltre dalla vendita della pro- 
babilità di conseguiro un promio, 

# ed 8 lire per somestro e per 
‘obbligazione, quindi dallo 140 alle 
160 Il annue. Adottando la cifra 
mulione siii » 


Avremo per prodotto totale » 
Doducendo da esso la sposa di » 


Rimaneva un prodotto netto di L. © 


Cos un capitale di IL 23000 poteva fruttare 
IL 210, ciò il 7 per cento, Lo probabilità di vin- 
eita sì vondottoro sposso volto sino a Il. 10 per 
sumestet il che aumentava ancora i bonefizii del- 
T'indicata speculazione. 

Quindi asa fa intrapresa da molti affatto 
panel al commercio; in ispocio da varii piccoli 
he numentavano così le non pingui 





savona cho fondi abbondinti giacevano in- 
Trattiferi pelle arche delle finanze, il governo non 
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badò a questa a 
fatto meglio a frenare; ma quando previde avere 
bisogno in non remoto avvenire di tutti i capitali. 
di cui poteva disporre per far fronte 
sposo delle strade ferrato, cercò limitare î pre 
stiti sopra i depositi, coll’abbreviare lo more cos- 
ceduto ai mutuanti, e coll’aumentare la ragione 
degli interessi percepiti. Questa savia deternalua- 
zione, adottata sin dal mese di settembre scorso, 
mon produsse una notevole diminuzione nell'am- 
montare dei depositi, perchè a quell'epoca 1 Enroga 
è l'Inghilterra in ispecie erano travagliate da una 
crisi finanziora spaventosa che rendeva scarsi i 
capitali su tutte le piazze commerciali, 
Quell'epoca creduta lontana al principio del © 
l'anno, ove sarebbe stato necessario l'avere ri 
corsosai fondi impiegati nei mutui, fu accelerata 
singolarmente dai portentosi eventi politici itallani | 
e specialmente dalla magnanima risoluzione del 
nostro Re, d'imprendere senza alcun aiuto di armi 
o di sussidi stranieri, In santa guerra dell'indi- 
pendenza italiana. Questi eventi congiunti all'ine- 
vitabile diminuzione dei prodotti indiretti, ed alla 
tanto applaudita riduzione del prezzo del sale, fe- 
cero giudicare al retto ed oculato ministro, cui è 
affidato il portafoglio delle finanze, essere Sl caso 
di riacquistare la libera disposizione della maggior 
parte dei fondi spettanti al pubblico erario. Quindi 
#ss0 deliberò che i prestiti sopra depositi di car 
telle non sarebbero rinnovati, accordando tuttavia 
una mora di giorni quarantacinque a coloro i quali 
rimanevano colpiti quasi d'improvviso da questa 
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0 salutare con 








continuò i prostiti sopra depositi di seta, 
‘come ragion voleva, a richiedere dai 
interosse oguale a quello che corri» 
Ainanze ai sovventori del prestito vo- 


‘annuncio della accennata determinazione pro- 
uno scapito immenso nelle obbligazioni, le 
c dopo la rivoluzione francoso, si man- 

al disopra del lor valore nominale. 
negozianti di Torino, i quali tutti più o meno 

debitori delle finanze por prestiti otte 
sorra depositi d' obbligazioni, sbigottiti dallo 
acapito di osse e dalla necessità di rifondere in 
breve apazio di tempo | denari mutuati, ricorsero 
per ottenere ancora un'ultima mora 














domanda che a prima giunta potrebbe 

par indiscrota, si fonda tuttavia sopra gra- 

i motivi che meritano ili essere attentamente 
ponderati ilal governo. 

Il termino fatale, assegnato dall'ultimo editto 


venturo giugno. 


meotire in quelmese, il quale sogna l'epoca 
più importanto per l'industria o l'agricoltura 
lel paeso, è che anche in tempi di calma inspira 
al commercio non irragionevoli apprensioni. Quali 
saranno allbra le condizioni del commercio serico, 
facile prevedere, bastando perciò il 
modo col quale esso provvide al- 
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l'acquisto dei bozzoli ed all'attivazione delle no- 
stre numerose filature. I fondi a ciò destinati si 
ricavano: prima dai capitali proprii dei banchieri 
© commercianti che si dedicano all'industrin delle 
seto; in secondo luogo dalle anticipazioni fatte dai 
banchieri esteri, da quei di Lione in ispecie; e 
finalmente dagli sconti del baneo di Genora, e dai 
mutui dei capitalisti del paese. 

Ora quest'anno i capitali dei nostri negozianti 
sono in parti scemati per le sofferto perdite, ed 
in parte resi non disponibili, porchè consistono in | 
mercanzie non vondibili, od in crediti non imme- | 
diatamente esigibili. 

Dopo la rivoluzione di Francia, la vendita della 
seta è scemata a segno, che il raccolto dell'anno 
scorso rimane ancora nelle mani dei nostri nego- 
zianti. Ma ciò che rende la loro situazione più 
grave si è che lo sete da essi vendute nei mesi 
antecedenti alla rivoluzione, essendo state loro în 
massima parte pagate con tratte sopra Parigi, ca- 
ilute in discredito per difetto di pagamento, essi 
trovansi creditori di cospicue somme verso î fab- 
bricanti della Germania è della Francia, delle 
quali è impossibile l'ottenere il pronto rimborso, 
Lo stato dei fabbricanti lionesi è tale, che se si 
volessero costringere a pagaro immediatamente i 
loro debiti, quasi tatti fallirebbero. Quei della | 
Germania sono forse in condizione alquanto mi- | 
gliore, ma provano le maggiori dificoltà per co- | 
prire i loro-corrispondenti di Torino. Non 
pensare di mandarci dei contanti, dei talleri o del 
fiorini. Delle cambiali? Ma quelle sopra Parigi o 
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la Germania non sono negoziabili, è quello sopra 




























Londra mancano quasi del tutto. 
che all'epoca del raccolto 
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Por ciò Loss riguarda le anticipazioni estere, 
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uno sperato benefizio po- 
indurre ad impiegare fondi nell'in- 
Ma onde questo sussidio sia di 
| efficacia, è indispensabile che il credito, 
la piazza di Torino, si mantenga 
meso di giugno soguissero 
Sic pi s'insinua fra noi, 
x ed il banco e i capitalisti 
ermeticamente le loro casse al com- 


i[febita 
Li 


Li 


Qea il governo col rendere obbligatorio il pa- 
pamonto dei prestiti sopra depositi di cedole nel 
mese di giugno, potrebbe provocare alcune cata- 
miroi che produrrebbero Je fanoste conseguenze 
Mestà indicate. Ondo il commercio avrebbe a la- 
mentare, noa solo la diminuzione dei capitali di 
eni ora dispone, ma ancora la distruzione ilel cre- 
in cui gli è di somma necessità. 

| Quoste considerazioni gravissime decideranno, 
almeno lo sporiamo, il ministro dollo finanze ad 
î. la domanda dofertagli 
cio, La sua risposta non sarebbe dubbia, 
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ben lo sappiamo, se la chiesta mora potesse ac- 
condarsi nî soli negozianti. Ma Ja necessità di 
prendere una determinazione generale, trattiene 
forse il ministro poco disposto ad incagliare le 
sue operazioni finanziere, per favorire dei capi 
talisti o, peggio ancora, coloro che speculavano 
sulla passione del giuoco, che anima î nostri con- 
cittadini. 

Questa titubanza è naturale; ma non crediamo 
degno di un distinto uomo di Stato, qualo ripu- 
tiamo il conte di Rerel, il negare al commercio 
un favore che ridonda a sommo vantaggio dell’in- 
dustria © dell'agricoltarà, perchè di questo trar- 
mo pure profitto persone che ne sono affatto 
immeritevoli. 

Il favore che il commercio richiede non può 
cagionare alcun vero aggravio alle finanze. Si tratta 
solo di una dilazione di tre mesi, onde attraver- 
sare l'epoca critica della filatura, Passata questa, 
i nostri negozianti avranno ricuperato parte dei 
loro crediti all'estero e vendute alcuno delle sete. 
che tuttavia ritengono. 

Grazie al cielo, ed alla prudente amministra» 
zione «del pubblico tesoro negli anni passati, le 
nostre finanze non sono ridotte a tali estremi da 
non poter iifforiro di alcuni mesi l'esazione di 
quattro milioni. Se però il ministro credesse che 
la necessità del servigio pubblico non consentizse 
di concedere intiero il favore che gli vien chiesto, 
noi lo invitiamo, quanto più caldamente si può, a 
rinnovare almeno in parte i fatti prestiti, coll’esi- 
gere solo una porzione delle somme mutuate. 
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LA CRISI DEL MERCATO DEI BOZZOLI 
IN PIEMONTE 
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Il raccolto dei bozzoli è imminente, e la crisi 
commerciale europea dura tuttora. È vero bensi 
ch'essa non si è fatta più grave nel mese di maggio: 
che anzi la sun intensità è alquanto scemata, ma 
mon al punto di ristabilire il commercio scrico 
mella sua condizione normale. Quantunquo le in- 
cette di seta Italiane per l'Inghilterra siano aumen- 
tate, quantunque lo fabbriche francesi comincino 
alcun poco a lavorate, i nostri negozianti ritengono 
ancora molte mercanzie invendute; essi inoltre 
son lungi dall'aver riscosso tutto quel che loro è 
dovuto dall'estero, e.quindi non possono quest'anno 

nelle filande fondi eguali n quelli degli 
nni passati. A ciò s'aggiungo l'impossibilità di 
pricararaî, come al solito, fondi in Francia ed in 
levizzera, e la ristrettezza del credito nell’iu- 
ternn; cause tuite che concorrono a menomaro 
siraordinariamente la quantità di numerario dispo» 
mibile pei bisogni del prossimo raccolto dei bozzoli. 
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Questo difetto di nomerario può pronta fue 
neste conseguenze pel paese, specialmente nel caso 
in cui il raccolto Siae abbondante. L' avvilimento 
eccessivo del prezzo dei bozzoli, sarebbe un gran 
male per l'agricoltura, ed in particolare per la 
classe povera di varie delle nostre provincie, alla 
quale l'educazione dei buchi procaccia în parte i 
mezzi di sussistenza. 

Il capitale nazionale non essendo scemato, non 
dovrebbe riuscir difficile il rimediare a questa 
mancanza dell'agente della circolazione, necessario 
a compiere le straordinarie transazioni a cui dà 
luogo il raccolto dei bozzoli. Infatti vari sono î 
mezzi per raggiungere in tutto o in parte questo 
scopo, e ‘far che i prezzi dei hozzoli, senza essere 
artificialmente elevati (ciò che sarebbe pure un 
gran male), rimangano adeguati a quelli della seta. 

Sì potera creare un Monte delle sete, riunire 
cioè in società i principali negozianti onde fare an- 
ticipazioni sovra depositi di sete, mediante l'emis- 
sione di biglietti all'ordine, aventi tre o più mesi 
di data, guarentiti solidariamente da iutti i membri 
della società. 

Questi biglietti, mediante una tale guarentigia, 
eguale, se non maggiore, a quelle delle banche le 
più solide, avrebbero avuto una sicura circolazione 
nella capitale, e fors'anche nelle provincie. A peggio 
andare, essi avrebbero supplito a quel tanto di 
numerario che si richiede di continuo per le tran: 
sazioni che s1 compiono frai negozianti di Torino, 


ed avrebbero resa quindi disponibile una certa quan- 
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tità di fondi pei bisogni dell'imminente raccolto. 
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«durante alcuni giorni, di ve- 


















Abbiamo sperato, 
dere attivata una costituzione cotanto proficua al 
summentio, Un ben ponderato progetto, messo in 
campo da uno dei nostri più oculati banchieri, 
pareva incontrare l'approvazione universale; ma 
per mala sorte i timori eccessivi, le dubbiozzo, e 
fors'anche le gelosie di alcuni pochi renitenti 
riescirono a mandarlo a vuoto. (') 
Abbandonata l'idea del Monte, il commercio 
rimane privo dell'aiuto di ogni qualunque istitu- 
zione di credito, senza che le pubbliche finanze, 
sovraccariche ora dalle spese della guerra, possano | 
fn alcun modo sosvenirlo. Quindi non ravvisiamo, 
in tali frangenti, altro mezzo per alleviare gl'in- 
monvenienti che dal difetto di numerario possono 
provenire, se non l'accordo coi maggiori proprie- 
| tarìî dei trattori è torcitori, onde ritardare il pa- 
amento dei loro bozzoli, a dopo compiuta la fab- 


bricazione rlella seta. 
| Ciò potrebbe ottonersi medianto la vendita a 


dei Ma stante la sfiducia che do- 


poco probabile che molti pro- 
ad accordare lunghe more pel 









fazioni pubbliche, dai comizii, 0, 
da alcuni proprietarii godenti la 
‘maiversale. In queste filande si sa- 
ti più comunità; 
ile sete ricavato, se ne sarebbe 





becca poni società estranee alla po- 
litica. Talchè è forza abbandonare per ora la spe- 
ranza di veder applicato lo spirito d'associazione 
alla più importante delle nostro industrie. 
Dopo di aver dimostrata l'impossibilità di sov- 
reniro l’industiia serica con nuove istituzioni di 
credito, o meillaute vere associazioni industriali, 
son ci rimane ad indicare che un solo mezzo, 
condizioni economiche del pavse 
a menomare le funeste conseguenze del difetto di 
ud è fl determinare i grandi proprie- 
ari a far lavorare i loro bozzoli a fattura, per 
quindi, ad opoca più inoltrata, vendore o far ven- 
dere le sutu che dn essi avranno ricavi 
che molti filanti, per elezione 0 per 
mecesltà, sono disposti quest'anno ad adottare 
questo sistema. Quindi i grandi propriotarii trove- 
‘chi s'incarichi dolla trattara è 
fei loro bozzoli. Ove abbiano a fare con 
core onesti, non dubitiamo eh'ossi gian- 
ad intendersi con vicendevole 





ipend che il nostro consiglio deve 
le utile ai proprietarii, i quali 
interesso ad impedire l'avvili- 
rezzi dei bozzoli. E ciò, sia perchè, se 
ricaverebbero poco danaro da 
n vendere; sin pure perchè 
massari ed i coloni, i quali rica- 
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l'industria serica. 

Passata l'epoca critica del raccolto, ossa in: 
dustria potrà aspeltaro con minori stouti sorti mi- 
gllori: le quali non sì faranno a lungo desiderare, 
se mon sono errati i calcoli fondati sull'attività 


lAEtangimento 9 Giugus 1349. — N. 1001 
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I La nostre provisioni sul prezzo dei bozzoli si 
sono pur troppo verificate. Nessupa istituzione di 
eredita essendo stata fanilata por venire in aiuto 
del commercio serico; nessuna associazione essen- 
dosì costituita sia fra i solì propriotarii, sia fra i 
propriotarii a i filanti; ed i bozzoli giungendo sui 
mercati como negli anti scorsi, scapitarono e sca- 
Peio di prezzo. Dopo d'essersi ven- 
dati a lire il rubbo, scaddero successiva- 
alga Lan ei în alenni luoghi persino a 
10. ‘è al disotto ancora. 
arvilimento di nu prodotto cho è a 
fra le sorgenti più fecondo delle 














ricchezze del paese, e che forma la principale rî- 
sorsa di gran parte delle popolazioni agricole, è 
una vera calamità pubblica. Quando i cereali sce: 
mar di prezzo, se | proprietarii soffrono una per- 
dita, tutte lo altre classi della società, non esclusi 
gli operai agricoli, ritraggono non lieve utile dal 
potersi procacciare n minor costo le derrate di 
prima necessità, 

All'opposto l’avvilimento del prezzo dei box 
zoli, dannoso a tutti gli agricoltori, ai poveri re- 
lativamente assaî più che non ai ricchi, non ritorna 
a beneficio che dei filanti del paese, dei fabbricanti 
#@ dei consumatori, stranieri pel maggiore numero 
gli uni è gli altri, ed estranei affatto alla classe 
più numerosa e meno agiata. 

Mai non si è fatto nulla per impedire questo 
avvilimento, 6 quindi il prezzo dei bozzoli cadde 
molto al disotto del prezzo della seta. 

Nell'Economist giunto quest'oggi, vediamo che 
le sete d'Italia sì vendevano la settimana scorsa 
a Londra da 15 a 18 scellini la libbra inglese, 
prezzi che corrispondono pei bozzoli al corso dai 18 
ulle 20 lire il rubbo. 

La vendita sui nostri mercati operandosi in 
media a lire 10 e 20 per cento al disotto di 
questo limite, l'agricoltura soffre una perdita gra- 
vissima, che sarebbe stato facile scansare. 

Ora il male è senza rimedio; qualunque mezzo 
si potesse proporre per rimediare al difetto di nu 
merario che ne è la rera causa, esso non giun- 
gerebbe più in tempo per influire sul raccolto di 
quest'anno, gi assai inoltrato, È forza perciò ras- 
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segnarsi ad una calamità che si può in parte at- 
tribaire alla non curanza della società agraria, 
all'inerzia del proprietari, e pure anche all'im- 
perizia economica del Ministero e delle Camere. 
Possa almeno il passe trarre dalla crisi attuale 
utili ammasstramonti, e costringere nell’avveniro 
il Governo 0 le future assemblee deliberanti, ad 
sccoparsi un po'mono di vano discussioni prive 
d'ogni pratica applicazione, e molto più degli in- 
teressi vitali della nazione, iti quelli cioè dell’ agri- 

coltura è dell'industria. 
(Mlemeginento #4 Giugno 1948, — N. 18) 
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NOTE 


(°) La Concordia dal 10 Giugno ha un articolo alcun poeu 
Imniew all'indirizzo dal Conte di Caroar sa questo medesimo 
sgomento Comineia col dire cho è coma « molto rinerescerate ehe 
4 pragette del Signor Cavour aîa giunto così tardi e iu un tempo in 
uni è più iruppo Gmuniuente il racestto dei baneoli, BU ? ancor più 
einorminimile, aggiunga, che l'autiramento di questo progetto obbir 
dncantinta delle difficoltà mel sone stramo di quei Banchieri che mon 
dernlmente sarebbero viti chiamati ad efeltwario, pertdi 053 prova 
Aisprasiatamente (he malla slussi dei commercianti now regna se 
sera quella scamblerole fideria, e quel grocromo disiutercone de 
moto lamine delle operazioni commerciali vepro uno grande vesio 
Bi quali per rensgunase non Ranwo solamente per mira l'utile 
penprio, ma quelle altresi del pubblico..... Eregnibile tuttora è 
mea privo siffatto di utili effetti pub cusere l'altro messo che vi è 
smarrita, ni i quale vomnliti dn che i preprictarii dei borselli fi 
citmettana ni Alenti n fattura per proprio conto Esti } soltanto 
du deterni she guasto partito peara valtanto obbracc 
unpia dai prendi prapristarii, i quali non hanns come i picesti 
peecinitari santo bibngna di trar vabito profitto dal loro boczali è 
pla murmtaa finto mino pericolo di conero seprafaiti dall crigenzo 
ul piani.» Posala dope aver combattuto tutto il progetto del 
Canwar, l'artiealista della Consondia viono n difentere l'Asso= 
eluzione Agraria a 7) minlateo d'agricottara: « Epli (il Carowr) 
man deve perciò meraripliarei se l'Anrocizzione Agraria mon sti 
da sentirne ni da priorità, ni la peiratico di questo io trovato 
Milne Gallania periva einire fe! mente è mendarsi ad eperiamio 
tei prep aprculazione, che perte colla 

Marra, purte pui pagita!i + parso vol condito di oni si trovana 
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6 NOTE. 


possessori, studiano indefesamente di far guasagno sera odore 
abe nono meno orali, € che sono anehe privi del tuttò dell uno è 
dell'altro di questi tre elementi dî qualunque comoambio. Per questi 
molfei non dere egualmente eccitare le merariplie det direttore del 
Risorgimento se iT ministro dell'agricoltura nen arrieà a prece 
miro i? ano pensiero, poichè miun ministro può comandare sulle 
Sertune, nulla confidenza e sulla speculazione dei privati, come 
aarebbe atato necessario per indurve lo etabilimento del Monte multe 
sele, 0 per determinare i propristarii a concedere a eredite È Toro 
bezzoli è contentarai dì prenderne dai filanti ta 
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PROVVEDIMENTI PER SOPPERIRE 
AL NUOYI BISOGNI DELL'ERARIO 


Por provvedere alle urgenti necessità dello 
Stato, non chè alle continue crescenti speso della 
guerra, il ministro delle finanze poteva tenere duo 
vie diverse, o fare un solo cospicuo imprestito al- 
l'estero, o cercare con varìî mezzi di ricavare 
nell'interno da più sorgenti gli occorrenti fondi. 

Tl minlstro si attenne alla seconda via, affer- 
mando alla Camera non essergli riuscito di trovaré 
fm altri paesi, o segnatamente in Inghilterra, ca- 
pitalisti e banchieri disposti a consentire su eque 
Masi al governo un improstito qual lo richieggono 
È bisogni dello pubbliche finanze. Noi, senza voler 
contestare in modo assoluto l'asserzione ministe- 
riale, non la crediamo bastantemonte giustificata. (') 

Tnfaiti mon ci consta che siansi incaricati di 
megoziare un imprestito esperti uomini di finanze, 
È neppure che siensi eccitati seriamente i capita- 
Misti inglesi a fare precise offerte, giacchè, se ciò 
RÌ fosse fatto, è impossibile che sulla piazza di 
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Londra, ove il danaro abbonda da più mesi, non 
si fosse rinvenuta una compagnia finanziaria di- 
sposta a trattare con noi a certe condizioni piùo 
meno favorevoli. ti 

Se il ministro intende solo di dire che gli 
agenti diplomatici da lui incaricati di esplorare 
l'animo dei capi della finanza di Londra, dei 
grandi impresari d'imprestito, hanno incontrato fn 
loro una somma circospezione 6 poca disposizione 
ad accostarsi alle proposizioni ch'erano state fatte 
prima della rivoluzione di febbraio, noi consenti- 
remo con lui. Ma s"egli asserisce che il mostro 
Stato non avrebbe potuto a nessun patto trovare 
danari in Inghilterra, noi lo crederemo caduto in 
grave errore. 

Ma comunque ciò sia, sinora non si è trattato 
l'imprestito, 0 quindi il Ministero ha. creduto 
dover cercare nel paese stesso i mezzi di soppe- 
rire alle sposo della guerra, cd ha eccitato ed ec- 
cita il Parlamento ad adottare le leggi ch'egli ha 
proposto per giungere all' indicato scopo. 

La condizione della Camera sarebbe stata assaî 
graro se lo fosse stato indispensabile il decidere 
immodiatamento fra i due sistemi, giacchè, i bisogni 
dello finanze essendo urgenti, e l'imprestita richie» 
dlondo alcuni mesi prima di essere realizzato, essa 
non avrebbe avuto libertà, di scelta; savebbo stata 
costretta ad accettare le proposizioni ministeriali. 

Per buona ventura ve n'era fra queste nna, 
la quarta, che poteva adottarsi senza pregiudicare 
la finale determinazione della Camera, e che prov 
vedera per qualche tempo ai bisogni delle finanza. 
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accordare al ministro la facoltà di alio- 




















delle finanze, operazione che 
sei milioni, la Camera ha 
mése d'agosto; ossa ha 
di esaminaro con maturità e paca- 
ila preforirsi, fra l'imprestito da 
® l'adozione dello quattro rima- 
| leggi ministeriali. (9) 

Ecco il puntò che ci proponiamo di trattare 
con tutta l'attenzione, tutto lo studio che richiede 
una così importante questione. 

Il ministro poteva ricavare i fondi straordi- 
maril di cui abbisognara, o da muovo gravezze, o 
dall'imprestito. Scelse quest'ultimo mezzo, ma ne 
fece due distinte applicazioni: coi tre primi pro- 
getti volle costringere ad un imprestito forzato 
gl'impiogati, gli abitatori di locali che superano 
certi determinati valori locativi, è finalmente i 
proprietarii di fomdi lati: con i due ultimi pro- 
guiti, 4 è G, chiede un_voto di confilonza por alio- 
nane carte rendite riscattato dalle finanze, 0 con- 
trattare un debito ipotecario di 12 milioni. 

| Comincienemo idall'ssaminare | due progetti di 
limprestito, che meno si scostano dalle ordinarie 
tnisune di fivanza. La Camera avendo adottato la 
proposta alienazione dollo rendite riscattate dalle 
finanza, facionti parto dell'imprestito del 1819, ed 
eusendo stata a ciò sirotta da assoluta necessità, 
moi non ci fermeremo lungamente a dimostrare 
i difetti gravi di questa operazione 
Solo osserveremo che sarebbe. stato 
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assui miglior consiglio il crenne nuove rendite, 
che l'alionarne di quello che appartengono ad un 
prestito già dotato di un fondo d'estinzione, che 
supera il 6 per cento, come è quello del 1819. (7) 
Egli è evidente che un fondo d’ estinzione così 
cospicuo, operando costantemente, anche quando 
la rendita supera il pari, tende ad aumentare anor= 
malmente il corso delle rendite, cd a costringere 
quindi il governo a riscattarle a prezzi eccessivi. 
Pochi anni sono, quando il fondo d'estinzione era 
minore d'assai, il 1819 giunse a 128, ed è probabile 
che ristabilita la pace, sotto l'impulso di un'ae- 
cresciuta ammortizzazione, salga più oltre ancora. 
E ciò accadendo, in meno di 10 anni le finanze 
dovranno pagare quelle stesse rendite che ora 
stanno per alienare, a prezzi assai maggiori di 
quelli che loro verrà Fatto di ottenere, 
Ma lasciando una inutile discussione, esaminiamo 
il proposto imprestito ipotecario al 6 per cento. (‘) 
Il pensiero di consentire per quest’ imprestito 
una ipoteca sui beni dell'Ordine dei Santì Maurizio 
0 Lazzaro, ed in supplemento sui beni demaniali, 
può appoggiarsi a considerazioni politiche ed a 
considerazioni finanziarie. Dal Jato politico può 
dirsi un primo passo verso l'alienazione dei beni 
posseduti dalle mani morte; alienazione richiesta 
dall’opiniono pubblica, conforme ai più sani dettati 
dalla pubblica economin. Può dirsi un mezzo di 
giungere gradatamente ad effettuare una gran ri- 
forma, che, operata repentinamente, spaventenebbe 
certi animi timidi come un atto che saprebbe di 
rivoluzionario. 
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procedere, non possiamo però commendarlo, Nei 

liberi governi la franchezza, la lealtà sono la mi- 

gliore politica; le finte. mosso, le vie tortuose 

anche dinette a lodevole scopo, sono mezzi da 
| sfugginsi; adattati ni roggimonti assoluti, non pos- 
| sono, în un sistema di pubblicità e di continua 
| discussione, se non produrre pessimi effetti. 

Se il gorerno reputa utile, necessaria l'alio- 
mazione dei beni degli ordini cavallereschi, istitu- 
zioni in disarmonia coi tempi, abbia esso il coraggio 
morale di proclamarlo schiettamente, e chiegga al 
Parlamento i poteri necessari per mandare ad 
effetto questa riforma politico-economien. Ma non 
si mostri geloso di voler conservare quegli ordini 
quando promuove l’ipoteca dei loro beni per po- 
tere quindi avere un fondato pretesto per ordi- 
narne la vendita. 

Crediamo adunque che il Ministero avrebbe 
fatto prora d'assai maggior senno politico, e di 
rotto criterio economico, se avesse presentata una 
leggo che gli desse facoltà di vendere i beni del- 
l'ordine Mauriziano, qualora si presentassero 0c- 
casioni favorevoli per farlo. 

Certamente non si sarebbero potuti porre in 
vendita tutti i cospicui tenimenti dell'Ordine, senza 
correre il rischio di doverli cedere ad un valore 
molto minore di quello eli'essi hanno realmente: 
ina fra questi alcuni di minor estensione avrebbero 
Irovato acquisitori a non troppo oneroso condi» 
zioni, ed il tesoro né avrebbe ricavato un aiuto 
di alcuni milioni. 
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| Senza negare l'abilità di un simile modo di 
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Questo modo di procedere più leale, più franeo 
Ì nvrebbe soddisfatto maggiormente l'opinione pub- 
[ blica, e sarebbe stato nl tempo istesso più con- 
forme ai sani precetti dell'economia sociale; non 
Ì riputiamo quindi il progetto ministeriale da appro- 
varsi dal lato della politica. 
Ì Vediamo almeno se la consentita ipoteca possa 
procurare al governo un utile pecuniario. 

So fosse sperabilo vedere l'intero prestito co- 
perto da quella classe di circospetti e paurosi ca- 
pitalisti, che non conoscono altro impiego del da- 
maro se non î mutui ipotecarii, faremmo plauso 
all'idea del Ministro delle finanze, e non dubite- 
remmo di asserire che il pegno reale da luî con- 
sentito renderebbe più facile la negoziazione delle 
muove cedole dello Stato. Ma se al contrario, come 
è assai più probabile, fosse necessità il ricorrere 
all’estero per procurarsi i dodici milioni che sì 
richieggono dal prestito, se il Ministero non po- 
tesse esimersì dal trattare con banchierì e capita 
listi usi al traffico dei fondi pubblici, allora V'ipo- 
teca tornerebbe, non che utile, dannosa al paese. 

Infatti i capitalisti che conoscono le condizioni 
finanziarie degli Stati Sardi, debbono avere un*in- 
tera fiducia nei mezzi ch'essi posseggono di pa- 
gare Ì loro debiti. Quindi non possono ristarsi dal 
prestare al nostro governo Î loro fondi per solo 
timore che le nostre finanze vengano ad essere 

| nell'impossibilità di soddisfare agli assunti impegni. 
Il solo vero pericolo ch'essi possono parentare, 
sarebbe una rivoluzione sociale, che sconvolgesse 
lo Stato. Ma i capitalisti oculati sanno che quando 
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simile catastrofe accadesse, le garanzie reali non 
sarebbero meglio rispettate delle garanzie poli- 
Niche. Contro un cataclisna rivoluzionario l'ipoteca 
è un debole preservativo. I troppo famosi asse 
gmati orano stati dall'Assemblea costituente ipote- 
cati soi beni nazionali, eppure a che giovò questa 
ipoteca contro i decreti della Convenzione? I miseri 
creditori del governo spagnuolo hanno le ampie 
ipoteche, oppure che cosa valgono i loro titoli a 
fronte di quelli dei creditori dell'Inghilterra, î 
quali riposano solo salla fede pubblica? Lo ripeto, 
Rsa garanzia ipotecaria data da un governo nou 
la ralone alcuno presso gli accorti fautori d'im- 
prestiti. 

Tnsece questa garanzia produrrebbe un pessimo 
mffetto sull animo lei meno oculati capitalisti, che 
male conoscono la condizione del nostro Stato. 
Questi, giadicando superficialmente, riputeranno 
esere il gorerno n mal partito dal punto ch'esso 





gliano le repubbliche dell'America spagnvola, cd 
ì regni della Penisola Iberica, Stati che dopo 
avere pia volte violata la data fede, cercano ot- 
qualche credito, col consentire a dare ogni 
udì pegni. Epporciò si astorranno dal parte 
ad un improstito, che desta in loro gravi 
sospetti e timori. 

(La verità di questa nostra osservazione non 
sarà contestata da alcuno, che abbia stodiata Vin- 
dale di quella folla di capitalisti, che trovansi in 
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maggiorità sulle prime piazze d'Europa è così 
tuiscono in corto modo l’esercito capitanato dai 
grandi capi della banca, Quindi crediamo potere 
conchiudere, essere il prestito ipotecario ideato 
dal Ministero, biasimevole del pari @ dal lato po- 
litico e dal lato economico. 

Esamineremo domani, se meglio fondata sia la 
proposta ragione del sei per cento, 

| Rirorgimento 18 Luplio 1848 — N, MO} 
a, 

Avendo già discusso il merito della garanzia 
ipotecaria, stabilita a favore del prestito, che co- 
stituisce il quinto de' progetti finanziarii del Mini 
stero, ci rimano nd esaminare se sia conveniente 
il negoziarlo sulla base degl'interessi al G per cento. 

Crediamo che il Ministro, nel proporre alla 
Camera di consentire ad una ragione d'interessi 
cotanto elevati, fosse mosso da un'invincibile av- 
versione per un prestito al disotto del pari. Non 
potendo lusingarsi di emettere del 5 per cento al 
valore nominale, egli credè preferibile il creare 
un fondo fruttante il 6 per cento, piuttosto che 
acconsentire wl un prestito che non farebbe en- 
traro nelle casse pubbliche una somma eguale a 
quella di cui Jo Stato dovrebbe riconoscersi debi- 
tore; come se uma tale concessione fosse in certo 
modo contraria al decoro delle nostre finanze. 

Senza voler biasimare sereramonto quest'anti- 
patia del ministro, che onorerebbe l’uomo, quando 
anche facesse torto al finanziere, rediamo qual sia 
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© merito intrinseco del proposto sistema. Ripete- 
memo ciò che abbiamo già enanziato, parlando 
della garanzia ipotecaria. Se i dodici milioni che 
il ministro spera dal prestito, potessero ottenersi 
dai capitalisti, che rimangono per lo più estranei 
ai fondi pubblici, l’offerire loro cartelle fruttanti 
una ragione d'interesse elevata, e quand'anche 
queste non lascino speranza di beneficio sul va- 
lore capitale, sarebbe forse il miglior metodo da 
praticarsi, perchè il più accetto a quella tranquilla 
clame di persone. 

Ma se è forza aver ricorso a ricchi capitalisti, 
od a banchieri soliti a trattare pubblici prestiti; 
un fondo al pari sarà il più difficile a negoziare, 
massimamente se viene stipulato (come ragion 
vuolo), che il rimborso né verrà offettuato senza 
premio di sorta. 

1 banchieri che trattario pubblici prestiti, sono 
veci negozianti di rendite, il cui commercio consiste 
în comprarle all'ingrosso dai governi per riven- 
derte al minuto ai loro clienti Le più ricche case 
d'Europa, non esclusi i Rothschild, i Baring e gli 
Biope, non cercano nei prestiti un semplice impiego 
peì loro fondi, ma bensi di fare an’ operazione 
finanziaria cho procuri loro un qualche benefizio. 

Ora, i fondi al disotto del pari sono dai ban- 
1 come assai più favorevoli allo 
propongono; epperciò, relativa- 

sossì sono disposti a contentarsi di condi- 
tr anerosa allo Stato, purchè loro si con- 
sedano delle rendite ad un prezzo minore del 
doro valore nominale. 
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Per mala sorte, queste operazioni bancarie 
che non hanno in sè nulla d'illegittimo, hanno 
destato lo sdegno di molte degnissime persone, più 
distinto per generosità di sentire, che non per 
cognizioni economiche. Queste persone bandirono 
Joro la croce addosso, stigmatizzandole col nome 
d'agiotaggio. Le loro deelamazioni, svalte în opere 
non prive di merito, ed in molti scritti periodici, 
® ripetuto n sazietà nel pubblico, hanno avuto per 
effetto di suscitare un tal sfavorevole pregiudizio 
contro lo speculazioni di finanze, che non ci stu 
piremmo se più per timore di un'erronea opinione, 
che non per convinzione sua propria, l'illuminato 
ministro Rerel si fosse lasciato indurre a com- 
mettere l'errore che gli rimproveriamo. 

Il più somplico ragionamento però dimostra 
evidentemente, che il commercio dei banchieri 
non è nè più nè meno legittimo di tutti gli alti 
commerci, di quello per esempio dei ricchi 
ziauti genovesi, che comprano varii em di 
zucchero od altre derrato coloniali, per rivenderle 
poi în quantità diverse aì negozianti minori, 

Le operazioni bancarie diedero Inogo soventi 
volte a colpevoli mene, a biasimevoli intrighi. Ma 
gli altri commerci vanno fore? essi esenti da simili 
rimproveri? Se si tentò più volte ii agire con 
mezzi fittizi sul prezzo delle rendite, non sì fece 
forse altrettanto perciò che rifiette le derrate di 
non vi sarà un solo 
negoziante d'o) di vino, di coloniali a 
di careali, che possa rispondere negativameni 
questa domanda. 
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Si lascino adunque le declamazioni, e se la 
necessità ci costririge a valerci dell'opera dei ban- 
chieri, procuriamo d'intenderei con loro, onde 
effettuare il prestito in modo che .sia di maggior 
reciproco rantaggio. Ora, questi insistono onde si 
crei un fondo ul disotto del pari, ed in contrac- 
cambio di questa concessiono, essi sono d’ordi- 
mario disposti a consentire migliori condizioni allo 
Stato. Perchè dunquo pel solo timore di vedere | 
banchieri conseguire un maggior beneficio, si tra- 
lascierà di valersi di un mezzo che scema l'am- 
montare dei pubblici sacrifizii? 

Crediamo poter asserire che sarebbe più fucile 
îl negoziare con una compagnia finanziaria delle 
rendite al 5 per cento al prezzo di 90, che un 
prestito al pari, fruttante il 6 per cento, e ciò 
specialmente se l'estinzione deve operarsi, come 
il propone il ministro, in pochi anni al valore no- 
minale. Ora paragoniamo i risultati pecuniarii dei 
duo sistemi. 

Il 5 per cento a 90, costituisce la ragione del- 
l'interesse a 5,55; questo fondo quindi presente 
rebbe sull'imprestito al 6 per cento un'economia 
ili 0,45 all'anno. Egli è vero che a questo van 
faggio si può contrapporre l'aver accresciuto il 
valore nominale del debito del 10 per cento. 

Supponendo ora che il prestito sia estinguibile 
în quarant'anni, nella prima ipotesi, l'economia 
sugli annui interessi sarà di 0,45, e così per 40 anni 
del 18 per conto. 3 

È vero. però che se, in seguito al progresso 
del credito tutte le rendite si avessero a riscat 
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al @ por cento coa ipoteca, sarebbe un gravissimo 
errore economico © finanziario, 
Abicorpimente 15 Luplio 1848, — N. 170) 


1 tre primi progetti di legge di finanza hanno 
per iscopo di costringere a prestiti forzati gli im- 
piegati, i proprietari di latifondi, e tutti coloro 
che occupano appartamenti dt un dato valore lo- 
cativo, Il pensiero che gli ha dettati ci pare il 
parto ìl più infelice della mente ministeriale; non 
già perchè sin da biasimarsi il voler imporre negli 
attuali casì straordinari, sopra ogni classe di. con- 
tribuenti straordinarie gravezze; la guerra, lo sap 


Non avremmo obbiezione alcana contro una 
contribuzione di guerra, che colpisse egualmente 
tutti È contribuenti. Se, per esempio. il ministro 
uvgase proposto l'aggiunta temporaria di un decimo 
© di un quinto sa tutte le grarezze dirette ed in- 
dimette, avremmo fatto plauso alla sua proposi» 
zione Ma crediamo dover combattere, sia l'idea 
ili ricurrone al mozzo violonto dei prestiti forzati, 
sia ancora il modo che si vorrebbe seguire nel 
far concorrere a questi vario categorie di cittadini. 
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Cercheremo dunque di dimostrare che il sì- 
stema del Ministero pecca per ingiusto e vizioso 
riparto, e che quindi è da rigettarsi, perchè senza 
sovvonire efficacemente ai bisogni dello Stato, îm- 
pone al paese sacrifizii assai maggiori dell'am- 
montare delle risorse che per esso si croano alle 
finanze, 

Non enireremo nei particolari della legge sullo 
stipendio degli impiegati, (classe infelice che i 
mostri deputati non vedono guari di buon cechio) 
riservandoci di esaminarli appositamente, se mai 
la Camera prende a discutere gli articoli di essa, 
Ora restringoremei a faure una sola osservazione. 
Il maggior numero degli impiegati costretti a di- 
moraro nelle città principali, 0 sognatamento a 
Genova ed a Torino, sarà colpito non solo dalla 
ritenzione sugli stipendii, ma altresì dal prestito 
sul valori locativi. Cosicchè essi, costretti già a 
consacrare una parte notevole dei tenui lor sti= 
pend i un decente alloggio, do- 
vranno ancora sottostare a doppia 0 gravosa tassa. 
Quindi può dirsi, che gli impiogati sono, fra tuttii 
i cittadini, quelli che il progetto ministeriale più 
malmena. Ciò non è giusto, e meno ancora poli- 
tico. In questi tempi di riordinazione amministra- 
tiva è governativa, in cui la missione del governo 
è si grave, il malcontentare gli agenti di cui esso 
deve necessariamente disporre è un immenso er- 
rore, da cui la Camera, lo speriamo, saprà astenersi. 

Il solo mezzo di fare efficacemente cooperare 
gli impiegati alla suprema necessità dello Stato 
non è già lo stiappar loro un porero sussidio di 
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che soli possono salvare la patria dalle catastrofi 
che le sovrastano. 

Procediamo all'esume del prestito sui valori 
locativi. 

Se questo fosse imposto ai proprietarii delle 
case, potrebbe venir criticato come sorerchiamento 
gravoso per una speciale catogoria di possidenti; 
ma non gli si potrebbo rinfacciaro un ineguale ri- 
parto fra le varie provincie 0 città dello Stato. 
fa questo caso, lutti coloro i di cui fondi sono 
fmpiegati in fabbriche, sarebbero chiamati a con- 
eorrere par sorvenire ai bisogni dello Stato in 
una data ed uniforme proporzione dell’ ammontare 
dei loro capitali. Il sacrosanto principio dell'eguale 
trattamento del contribuenti sarebbe allora ri- 


spettato. 
Ma il prestito essendo stato posto a carico dei 


ciaschedun individuo in proporzione 
dai suoi averi, dedotti dal valoro locativo dell'al- 
leggio occupato. Egli & su puesta base ch' esso 
Atibilisca l'imposta progressiva dal cinque sino 


al venti per cento. 
| Ma vade questo sistema non tornasse ineguale 
I ‘nella pratica, converrebbe che i va- 


luri locativi nelle varie città fossero a un di presso 
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che riflette il prestito stabilito sui valori dei lo- 
cali, destinati ad usi Industriali, commerciali e ban- 
carlî. Lo stesso numero di camere e di sale sarà 
tassato un terzo di più a Torino che a Genova; e 
csrto nessuno potrà sostenere che i traffichi ed i 
megozii dei nostri magazzini © «elle nostro bot- 
teghe superino di an terzo quelli che in analoghi 
locali si fanno nella città sorella. 

Una tale ca dei principii dell'equità è 
l'occhio sagace del ministro 
Revel, la cui sala ci è nota. Se esso persiste 
mel suo progetto di prestiti forzati, noi non dabi- 
tiamo della riparazione, ciò che gli sarà facile 
collo stabilire por base generale una sola scala 
progressiva, quella cioè applicabile alla città di 
Torino, ove gli affitti sono più elevati, e deter- 
minando quindi per le altre città, salvo per ciò 
che riflette i locali di un valore inferiore al mi 
mimi della scala miottata, un aumento costante 
di un tanto por cento sulle quotità indicate in 
Spa scala 

Cos si fisserebbe che per Genova | locali che 
Superano Il valore locativo di lire 200, sarebbero 
sottoposti ital 2 al 3 per gento di più che non 
queî ili Torivo; quelli dale città di 20,000 anime 
dal 3 al 4 e così via 1 

In questo modo si farobbo almeno spariro il 
rimprovero d'ingiustizia 0 d'inegvaglianza, che 
tatti, ed È Torinesi in ispecie, hanno ragione di 
dirigere al progoito ministeriale. 
l'aumento del 50 per conto sulla contribuzione 
prediale è assai più ingiusto della gravezza sui 
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valori locativi. Tatti sanno quanto questa contri- 
huzione sia inegualmente ripartita, e come în al- 
cune provincie si paghi al fisco dai proprietari 
l'ottaro, il settimo, e persino il sesto della res 
dita netta delle terre, mentre in altre più favorite 
non si paga se non il duodecimo, il quindicesimo, 
# talvolta molto meno. Quest’ ineguaglianza esiste 
specialmente a danno delle provincie ilel Pie 
monte, sulle quali gravitano i */ dell'intera con- 
tribuzione. 

Non si creda che questo inegnale riparto sia 
in giusta ragione del maggior prodotto delle no- 
stra torre, giacchè è cosa incontrastabile che 
Jatifondi di eguale valore capitale, e producenti 
pari reddito, pagano in Liguria assai meno che în 
l’ismonte. 

Un possesso da noi del valoro di lino 100,000 
sardi sottoposto da 300 a 500 lire di regio tributo. 
AI di la degli Appennini uno ‘stabile di non mi- 
nore importanza pagherà solo da 100 a 150 lire, 
e vi sono tali località ove sì fatta anomalia è più 
notevole ancora, 

A conferma di questa nostra asserzione invo- 
chiamo la testimonianza di molti Genovi fra i 
quali parecchi deputati che posseggono vistosi te- 
niîmenti da un lato e dall'altro degli Appennini; 
@ssì certamente riconosceranno, quanto noî, l'is- 
giustizia dell'attuale riparto della contribuzione 
prediale. 

Questa d'altronde risulta chiaramente dai do- 
cumenti officiali, 

Si desumono da essi i seguenti’ dati ‘statistici 
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@ del Maione siano più ricchi degli abitanti dei 
palazzi di Genova e delle popolose valli del Bi- 
sagno è della Polcevera. 

L'indicata estrema disuguaglianza nel regio 
tributo proviene dal fatto che nel Piemonte e nella 
contea di Nizza esso venne stabilito distro un ao- 
tico catasto bastantemente esatto pei tempi in cui 
vonne eseguito, mentre nella Liguria esso riposa 
sopra un catasto parziale assai favorevole ai con- 
tribuenti, e specialmente ai proprietarii delle case 
della città di Genova. 

I Piemontesi sopportano pazientemente questo 
ingiusto riparto dei pubblici pesi, perchè essi sanno 
non potersi emendare se non mercè la confezione 
di un nuovo catasto, operazione lunga, delicata, 
che richiede tempi pacifici. 

Ma la loro provata pazienza mon reggerebbe, 
crediamo, all'idea di vedere la sin qui sofferta 
ingiustizia fatta base di un nuovo ineguale riparto 
a loro danno, dei sacrifizii che il paese è chia 
mato a sopportare per sovvenire ni bisogni del 
pubblico erario. 

Siamo persuasi d'altronde che gli stessi dopu 
tati della Liguria e della città di Gonora non 
consentirebbero a sanzionare un atto cotanto in- 
giusto poi loro concittadini del Piemonte. Consen- 
tanei nelle calde © patriottiche parole cuì non 
cessano di ripetere alla Camera, essi vorranno 
certamente che i loro committenti non contribui- 
scano meno, in proporzione dei proprii mezzi, -dei 
Piemontesi più ritenuti nelle loro proteste, è più 
cauti nelle loro dimostrazioni. 
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Ablblamo già dimostrato soverchiamente il modo 
ineguale col quale le proposte gravezze sono ri- 


stava per compiere la prima parte del nostro 

aggiungere che la medesima o maggior 
risulta per varie classi‘ di contri- 
buenti, giacchè mentre s'impongono gravissimi sa- 
criftzii agli impiegati ed ai proprietarii di latifondi, 
si lasciano illesi i capitalisti ed i commercia! 
Sarebbe egli forse perchè questo duo classi s' 
contrano più numerose è più ricche nella città di 
Genova? Sporiamo che gli autori del progetto si 


si 





(Iirorpimento 48 Puplio 1948. — N. 172). 
4‘ 


1 progetti di prestiti forzati oltro al poccar per 
ineguale od ingiasto riparto, come già venno da 
mol bastantemente provato, portano seco il gravis- 
sima difetto d'imporre ai contribuenti un sacri- 
ficio che supera di molto l'utile ch'essi debbono 
procacciare all'orario. 

Le finanzo, infatti, ottenendo da questi un pre- 
tito senza interossi, risparmiano il 5 0 tì per cento, 
ch'essi trattando con capitalisti, dovrebbero loro 
corrispondere. Vediamo quali saranno le conse- 
guenze pel pahblico di questo modo di ottenere fondi. 

Un gran numero di propriotarii, massimo nelle 
provincie vitifere, per poter pagare all'esattore la 
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proposta tassa del 50 per cento, saranno costretti 
od a vendite promature delle loro derrate, a con- 
dizioni onerosissime, od a rivolgersi agli usurai di 
cui pur troppo il paese abbonda. 

Chi conosce esattamente lo stato di varie pro- 
vincie è massime del Monferrato, delle Langhe, e 
di varie altre parti, non potrà negare che nelle 
attuali circostanze, stante il mal esito del raccolto 
siei bozzoli, stante l'arvilimento del valore dei 
vini, pochi possidenti di esse passono disporre dei 
fondi necessari a soddisfare a questa straordinaria 
gravezza. Dovranno quindi, per acquistare il titolo 
di creditori dello Stato, contrarré un debito, è Dio 
sa n che condizioni. 

Giacchè, se non possiamo consentire coll’ onor. 
deputato di Casale (*), nel dire che tutti i ban- 
chierì hanno il cuore di metallo, siamo certi 
di non essere smentiti nè da lui, nè da alcun de- 
putato che abiti la provincia, asserendo che gli 
usurai, i quali sorvengono di danari i piccoli pos 
sidenti, hanno il cuore di macigno. 

Quindi il contribuente, costretio a rivolgersi 
ad essi, pagherà loro non solo un interesse del 5 
0 del 6 per cento, come farebbe il Governo, ma 
dell'8, del 10 @ persino del 20 per centinaio. 

Così mentre lo Stato ripugna a trattare con 
ricchi ed onorati banchieri, costringe i contri- 
menti a gettarsi in preda agli insaziabili e spie 
tati usurai della più perversa specie. 

Ma dirassi che a questo inconveniente si prov- 
vederà coll’ esimere dall’ obbligo dell’ imprestito i 
piccoli possidenti. Sia pure: noi applaudiremo ad 
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un emendamento a questo scopo diretto; quantunque 
esso debba necessarinmente, stante l'ostroma di- 
Visione della proprietà, ridurre di molto la somma 
che il progetto primitivo doreva procurare al Go- 
verno. Ma non sì creda perciò di avere tolto via 
i difetti economici della legge, giacchè essi si 
fanno del pari sentire nelle sue applicazioni ni 
grossi proprietarii. 

Questi, vogliamo sperarlo, potranno osimersi 
dalla necessità di contrar dei debiti, od almeno 
dal contrarli n troppo duri patti; ma allora sa- 
ramno costrotti a pagare l'esattore con fondi de- 
stimati spesa per la coltivazione delle loro 
terre, giacchè ben pochi proprietarii da noi hanno 
în serbo capitali disponibili. Quindi l'agricoltura 
mostra verrà a soffrire un grave pregiudizio. Dimi- 
nuesndo le speso, si diminniscono molto più i pro- 
dotti; e per dovere astenersi dal por mano ad 
utili oporazioni agricole, si vengono a patire gra- 
vissimi danni. 

Mutti gli agricoltori pratici confermeranno; noi 
avvaloreremo la nostra asserzione citando fatti, 
ai quali non siamo estranci. 

Gli agricoltori diligenti impiegano ogni anno 
sommo di riguardo nell'acquisto dei concimi ar 
ficiali, in spianamonti di terreni e simili spese di 
perfezionata coltivazione. Noi, per esempio, fae- 
celamo da più anni cospicue inceite di grano. Se 
l'imprestito ci toglie i fondi destinati a quest'uopo, 
ci gsterromo dai soliti miglioramenti, dalle spose 
non indispensabili, tenendoci a metodi di coltiva- 
zione più ristretti; © certamente la diminuzione 
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nei prodotti dell'anno venturo farà palese at 
‘ognuno una perdita maggiore dell'interesse legale 
dei nostri non volontarii risparmi. 

E tali conseguenze del prestito forzato sono 
inevitabili, perchè gli agiati possidenti anzichè 
gravare i loro beni di un'ipoteca, preferiranno 
sottoporsi alle funeste conseguenze delle. economie 
indicate nelle spese di coltivazione. Siochè in nl- 
timo la Joro perdita non sarà minore di quella che 
toccherà ai meno ricchi. 

Ad onta delle tante obbiezioni da noî poste in 
campo, non ci reggerebbe l'animo di negare al 
ministero | richiestici prestiti forzati, se pur con 
questi egli potesse sovrenire alle necessità della 
guerra; se non fosse costretto, per lungo tempo, 
di ricorrere al credito. Ma è troppo evidente che 
le proposte leggi sono mezzi inefficaci, atti tutto 
al più a sopperire alle spese di quattro 0 cinque 
mesi; è evidente che dove fossero senza restri- 
zione sanzionate dal Parlamento, sarebbe forza il 
ricorrere, prima della fine dell’anno, od a nuore 
gravezze, od a nuovi prestiti. 

Ma fatta così quest'adozione del sistema mini- 
storiale, come sarà agli possibile il fare un nuovo 
appello ai contribuenti? Altro scampo non vi sarà 
allora che negoziare un prestito sulle piazze estere. 
Se non che | mali effetti di questo sistema si fa- 
ranno allora crudelmente sentire; giacchè l'arere 
adoperati i mezzi estremi dei prostiti forzati, dei 
prestiti ipotecarii, renderk più nti, più te- 
naci, meno arrendevoli i capitalisti coì quali si 
avrà da trattare. Il credito sì fonda sulla fiducia; 
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® quando uno Stato ha esausto | mezzi più estremi, 
pochissima ne ispira, Noi siamo convinti che ci 
sarebbe più facile trovare 100 milioni ora, che 
non siamo ancora usciti dalle vie ordinarie, che 
mon 50 quando tutta l'Europa saprà cho per sov- 
venire alle spese del primo anno di guerra fummo 
ridotti a metter mano ai rimedii soliti delle con- 
dizioni disperate. 

Cousideri adunque il Ministero, considerino le 
Camere prima di adottare le proposte leggi. Ne 
pesino le conseguenze sull'economia interna, gli 
affetti sul credito futuro del paese; è noi portiamo 
fiducia che si tratterranno dal sanzionare un si- 
sima che contruldice all'esperienza della storia 
Rinanziaria delle più esperto nazioni, alle massime 
più universalmente riconosciute dalla scienza eco- 
nomica 


(Iisvegrimento L9 Luplio 1548 — N. 173) 


NOTE 


() + Già fin da quando |l Governo intrapreso per propeio 
conte La grand opere delle stendo foreato, per la quale sonosi 
miamento pagati al di d'oggi poco più di 25 milioni, sebbene 
gl impagni rivultanti da contratti pascati e non ancora ma. 
ari a pagamonte occolano i 65 milioni, tutti previdero 
mama parte di emma poiera compinri coi fondi della cana 
di riserva, a torminarla rimaneva indispensabile d'aver n 
vamente ricerso nl epelite e di crescore în proporzione 
Ilia dello Stàtò; Î1 cho per Ia pochezza dol dubito 
fuite cha andara di giorno in giorno scomande. par la fodo 
sommi il Gurerno del Ke ha sempre mantenuto | inv 
dal patti sautiti, è per a florida esodizione delle 
quin fare meri nale mnza inconvententi, ma con vantaggi 
tea le altre mazioni men sì sarolbero poteto riprmottere. 
Sreuturziamente nel 1886 ehe principio quella gr 
ima criel rominerelale nd amnomaria che travagli) 1 Inghii- 
Gerra ui l'Irlanda. 0 molta parte d'Europa: sa now ehe lo sat 
dell'ecario ara tale averra da pormeterci 
miglinrk. Sul lmellmazn dal 1847, cominciando a prendor miglior 
piega la eosn commerciali, © potendosi la moi prevedere che 
hem più gravi interomi Quelli dalle atrado ferrate po- 
tane richimaro atraordinarii dispondil, fu aperta a Low 

















spettare tempi 














mono di non valar 
prendere rieeiuzione definitiva prima rho sone to l'imtl- 
tisam ilelle Camoro francori. 
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Sono noti gli arrenimenti cho tronearena, radicalmente 
qualla discussioni, por îl che le trattative del prestito anda- 
rono a monta. 


Nolla general portarbazione cho slffatti moti Indomero, 
ora poco sporabila di potar trovare nn prestito; non per queste 
uni rimasi dal tontarne la sorte; ma senza frutte. — Conviene 
dunque ricorrere ad altri mezzi; 0 questi mozzi nen debbono 
a paror mio vostiro carattere definitiva, sin porchè. temporaria 
la eriaî guerriera @ giora sperare che fra son 
molto sarà condotta a glorioso fine; 
teaprosa non solo nel vostro interesse © ln quella della santa 

propugniamo, ma interesso di tauti altri pe 

cho già manifestarono il voto di formare cea 

nol una sola nazione, non sarebbe giusto di privarli della 
soddi concorrere anche con saerifiaii pecanîarii al 
to della redenzione italiana, nè di determinare, 

sonza il loro concorso, în qual forma è in qual parte do- 
vennno contribilirsi. | 

Ho danque l'onore di proporvi, 0 signori, cinque progetti 
di logge, tro del quali por prestiti, obbligatorit «i, ma rime 
Norsabi a foteressi, dopo non molto spazio di tempe 

Il primo sotto forma di ritenzione sugli atipemdii degli 
Impiegati non militari il socondo d'un tanto por conta sul 
valor locativo con distinzione tra 1 locali destinati ad use di 
commercio ® quelli destinati ad abitazione; il terzo în forma 
di aumonto del 50 p.% sul principale delle contribuzioni d- 
rotto por quest'anno. 

Il quarto progetto è destinato ad autorizaze |" alienazione 
di IL 333,781,56 d'annna rondita del Debito redimibile, che 
omondo propria delle finanze non altera por nulla la mama 
dol debito insoritto, ed a questo progetto di laggo no wa unita 
un altro per svineolare quella parte di iletta rendita ehe 
trovasi affetta al dovario di S M. la Regina vedova Maria 
Cristina, 

Col qu progetto io vi chiedo, è signerì, un veto di 
fiducia per contrarre un prostito dì 12 milioni di lire, sarion 
rato sui boni dell'Ordino del 88, Maurizio e Lazzaro, 
prestiti si pò calcolare ap. 
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1° Progeito di ritonzioni sugli atiponili, 
ull'amno IL BI0000 è por mesi hi, . L. 40000) 
22 Progetto di prestito sul valori Locat 
Mmealeolo. |<... » 400009 









3% Progetto di aumanto del 10 p. 3 sul 
principale delle contribuzioni dirette 
Rol corute ammo : . - .. . .. » 0300009 
4% Biewvo dalla rendita di I 348156 
calcolata al par +... ... »  csrses 
G® Pregolto di prestito con Ipotoca è da 
contrattanià, | ne dae ae» 32000000 















( Intunione fetta alla Camera ST 19 Giuyno 18 
dle pnamri (Dic ILavut) + eni messi strnordinorti ande sepperive 
ni bimgal dell'ararda > V. Atti del Parlamento vubalpino eee. 
Duramanii GIÀ citati pag. 301) 

(1) Fn approvato dalla Camera I'11 Laglio, fu presentato 
Al Botiate il 13 ed approvato il 17; divonnu logge dello Stato 
È 18 Logli 

(BY Pregerto di legge N. 4 presoniato alta Comera dal Mimi 
sara dette Pinmuze: © 

Art L' II Governo & autorizzato & procodore par via di 
pubblicità è cuncorremza, e sn partiti sigillati, all'alionazione 
della Mundita redimibile del Debito pubblico di terra forma 








n 
1° dl Lo S7ù53583 di apottanta dello 
ami debito medimibite ereato col KR. Èdirto de) 24 Di 

2° di LL 35%) paro di epattanza dello Stalo, Isseritta an] 
Makitn rodimibila creato col K Editto del 30 Maggio 153: 

di La AMATI inscritta sul Dobito redimibilo ereato 

sul iL Edito del 29 Dicembre 1819 di pertinenza dolla Casa 
Jai fondi residui dolla liquidazione franceso; 

A di 400) inserita sul Dabito redimibilo er 
MR Edito dal 39 Maggio 1801, pure spettante alla Cas 
desta della Ilyuldazione franoesa 
Ari 2° 1l peodotto di siffatta alienazione di rendita sarà 
temata nella Canta dello Stato. 
Art. &° La rendita di LL 30,54%,72 appartononte come sovra 
al fendi della Jiynidazione francoso, sarà allezata distinta» 
menta dalla altra, è del rolativo prodotto sarà tenute ennio 


) mò 









vu:t|qouwog |* 
* | ao 


cereali È è 3 *riniom) po + n 


pese IAOH | OOIt * .CODI | GGOL ! Giri | GOT + ODG [tp Jatnwaor siena mg | > + * semo, np otavatzo; » MItid FIOR 
SOT. 


| seat or 


Osiassua tao 
VAISSINDONI USV VISSO YaLLond 





NOTE. 161 
mponderà al segrotario comonale, od a chi verrà perciò dopu- 






Art & Ogni vcenpanto a qualunque titolo è conduttore 

principale di locali soggotti al prestito dovrà, ontro Jo stosso 
rermine di un mose, di enì nell'articolo prucodonte, presan- 
Rare all'isattore localo dei Iogli tributi la dichiarazione per 
Jncritto del loro valore Josativo convonuto 0 presunto in eso 
nno gratuito, della data del contentto di locazione se vi ha 
colla ladienzioni di località cho risulteranno dai moduli <he 
nurunnò cimo sorra distribuiti, © dovrà contemporanoamente 
pagare allo steso osattore P' ammontare della somma che ne 
risulterà da osso dovuto a titolo di prstito. 

L'mualtiro gli spedirà la corrispondento ricerata staccan- 
dala da reginiri in stampa a madro 0 figlia cho verranno loro 
peorvini dall amministrazione. 

Tali quitanze dorraamo prescutarai all'afficio di giadica- 
Tura del luego entro tro giorni por essore registrato 0 munite 
di visto è del bollo dall'uffizio. 

Nella elità dI Torino Le consegno e li pagamenti, di cul 
nl presente articolo, ri faranno a mani del tesoriore civteo 
munitora dei Kegil tributi, è saranno quindi registrati entro 
Uitarmine sovra sspremo all'aficio l'intandonza che vi ap 
peerrà lì auo vista @ bollo. 

Vrt. fis IL proprietario che non farcia in tempo La con- 
segua di cxi all'art 3, a la faconso Infedele, diventa dobitore 
mulitario della somma dorata dell''occupante, salvo il suo re- 
rome rano 1) medesimo. 

Art. 10% L'occupaate che non faceia in tomo la sua di 
cibiarazione di exì nell'art. &, 0 la facesso divora dall'atto di 
locaziona, cd in difetto di esso od in caso d'uso gratuito con- 
megmame mu valore beeativo lnforioro del quarto a quello in 
emmano cammorelo, dovrà pagare, oltre la somma dorata 4 
Allula di prestito cd il relativo mepplimento, il dieci per conta 
Na più a Uitole di malta, cho ai dovolverà a tavore delle fa- 
miglia Mirgnoso dei contingenti militari del comune che 
druvanai notte La armi. 

Art. 31" Le dichiarazioni di valore locativo ch 
Tia minna dal ponstito di eni si tratta, non potranno mo 
ad'altro fue nd dallo pubbliche amministrazioni, né dal privati. 
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gial, mena quella della sca copenedanza colla matrice, o salvo 
Ul diSorim ll pagamento na! caso di opposizione fatta Ln tempo 
milla per arserte smarrimento è sottrazione di quitanza, per 
unì l'opponente derrà immodiatam.pta far consiare di meri 
tivalto centro Sl possemore di sasa bunanzi {1 tribunale com- 








Art. ti È prom ricorra di provradero osa niterinre di: 
sponizione di inpze quanto alle provinele ultimamente emteri 
ale Btata 





dvegetta di legge N; 3 pur un prestito 4 carico dii sontri= 
Nennti per nn valere eguale alla met) della contridurione prodiote 
Sup dal 1RAS, presentato alla Camera dnl Ministro delle Fimonse, 

Art L* Ogai contribuente inscritto nel ruoli della coù- 
inilrazione prodialo del 1848 sarà tenuto di pagare a manì dei 
Tiapatttri muatiari mandamentali, o di distretto, ed a titolo di 
preetito allo finanze dello Stato, la sesima corrisponiinite alla 
Rimata metà della quota por csì trovasi inserito nei suddetti 
mali per la sola dubitura predialo Regia del 186% 

Art 2° I contribmeati dell'Omola Valsasia,  riviora di 
Orta osenti par privilozio dal pagamonto della contribazione 
prediale Regia, concorreranno uel prestito snddetto sal rag 
iruaglio delta metà della somma por enì debbono emere an- 
Imalmante imposti por le sposo di catasto © pel fondo di 
mnaidio 










Art. 1° La mora por soddisfare tale prestito è fissata mt 
nn can dope scaduto il termine amognato pol pagamento del 
prestito sui valari Incativi deì fabbricati doterminato con 
Rizza legge speciale, è me sarà dagli ecattori attuata la ri- 
eetiane cod messi privilegiati per lo Lmposto dirette. 

Art 4" Il pagarmento delle singole quote che costitalscono 
Prndialo regia endinaria, doerà cuore noddi- 
Co mata dal contribuente Insoritto sul ruota, 
<tr Ultimo vemso i cointeremati nell'arti- 
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Ml ministero ha pubblicato il suo piano finan 
ziero. Tre decreti reali, emanati lo stesso giorno, 
contengono una serie di disposizioni che debbono 
procurare al Regio Erario nel breve spazio di 
cinque mesì, straordinarie risorse che egli cab 
cola a 55 milioni, ma che noi riputiamo dover 
ascendere ad una somma maggiore di questa, non 
minore di 70 milioni ("). 

Con tali atti il Ministro risponde vittoriosa 
mente alle ingiuste accuse, alle calunniose impi= 
tazioni che fogli d'ogni dimensione e Circoli più 
0 meno patriottici, gareggiando per ottenere la 
palima della popolarità, gli scaglian contro di con- 
tinto. Esso ba per tal modo chiaramente dimo- 
strato, che, fedele al pubblicato programma, saprà 
adoperare | mezzi i più energici per provredero, 
nia alle necessità dolla guerra, ovo lo negoziazioni 
diplomatiche non abbiano esito folico, sia ai sa- 
erifizii pocusiarii che Ja pace trarrà seco ("). 

Giustamente convinto il Ministro delle finanze, 
che dopo i disastri sofforti in mezzo a negoziazioni 


Mi 












guorneschie, ogni tentativo per contrat 
un vistoso prestito, adequato nì b 
finanze, sarobbe tornato vano, si determinò a va- 
lersi unicamente ilelle risorse interne del paese. 

La somma che era nocessario procacciarsi era 
tale, che sarebbe stato quasi impossibile il ritrarla 
mercè nuove o maggiori gravezzo. È verith oco- 
nomica incontrastata, che le imposte Piate oltre 
certi limiti cessano dall'essere produttire, od al- 
meno non possono riscuotersi senza produrre tali 
0 sì gravi perturbazioni da cagionare în fin dei 
conti al pubblico erario più danno che utile. 
L'esempio attuale della Foe conferma questa 
asserzione. 

Dopo la rivoluzione di febbraio il Governo 
provvisorio per provvedere alle spese stesondi» 
narie cagionate dagli sconvolgimenti politici, de- 
cretò una sovratassa di 45 centesimi sulle quattro 
contribuzioni dirette, e ne ordinò il pronto paga» 
mento. Dopo sei mesi, a dispetto det mezzi di ri» 
gore ì più energici, le finanze non hanno ottenuto | 
sc non la metà dello somme che talé gravezza 
doveva produrre immedintamente; ed ogni nuoro 
tentativo per costringere î Dipartimenti renitenti 
a pagare, è cagione «di gravi e doplorabili tumulti 
popolari. 

Se il Ministero avesse adottato il sistema del | 
Governo provvisorio e colpita la proprietà di una — 
sovratassa del 50 per cento, non avrebbe certa» 
mente ottenuto risultati più felici, e dopo sei mesi 
od un anno, si sarebbe procurati setto od vito mi- 
Îoni; ma Dio sa a costo di quante difficoltà e di 
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avrebbe l'impiego di mezzi violenti, straondinari, 
rivoluzionarii nel senso letteralo di questa parola, 
come sarebbero un'imposta arbitraria su certe 
classi della società, una tassa rapidamente pro- 
gressiva ed altri espedienti che sapessero più o 
meno della confisca. 

Ma tali mozzi non solo sono riprovati dalla 
giustizia 0 dalla sana politica, ma inoltre hanno 
il grande inconveniente di produrre risultati finan- 
ziarii affatto opposti all'aspettativa di chi gli ado- 
pera. Invece di aumentare le risorse del tesoro, 
essi lo conducono a sicura rovina. Infatil non pos- 
sono porsi in pratica senza produrre una perturba. 
zione cconomica, tale da arrenare compiutamente 
l'industria ed il commercio, ciò che cagiona im 
mediatamonto un'immensa diminuzione su tuiti i 
prodotti indiretti, che non può assere compensata 
dalle entrate ottenute con ingiuste spogliazioni. 

La storia finanziaria della prima rivoluzione 
francese conferma queste salutari verità. 

Più che ogni altro governo, la Convenzione na- 
zionale adoperò mezzi rivoluzionarii, ginechè cos 
fiscò la metà, se non i due terzi dei beni del paese. 

Più oltre ci pare difficile che si potesse pro- 
codere. Eppure questi mezzi iniqui non valsero a 
sopperire allo necessità del tesoro della repub- 
blica, Oltre la confisca fa necessario ricorrere 
alla carta monetata e precipitare il paese nella 
maggiore delle crisi finanziarie che ricordi la 
storia, seguita da una bancarotta di 43 milioni, 
(che a tale spaventevole somma ascesero gli as 
signats emessi e non pagati dalla Convenzione). 
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nesta me è la distrazione del credito. Nessuno po- 
tendo prevodore le variazioni nel corso che può 
subire una moneta depressa, nessuno necorderà 
delle more ai propri debitori, nessuno vonderà 
altrimenti che per contanti; in una parola, non vi 
sarà più credito, o senza credito il commercio e 
l'industria sono affatto impotenti. 

Da ciò ne consegue che la carta monetata è 
l'ultima delle risorse a col dee appigliarsi un Go- 
verno prudente e illuminato. 

Questa verità è talmente evidente, che gli ar 
pentatissimi finanzieri del Governo provvisorio 
Trancese, | signori Garnier-Pagès n Duclere, dopo 
var impiogati sonza ositaziono mezzi in certo 
modo rivoluzionarii e consigliate misure che sape- 
mano di socialismo, dopo avere tentato di stabilire 
un'imposta progressiva, di confiscare le strade 
Terrate, le compagnie d'assicurazione e, sino ad 
mn certo pasto; fino le banche pubbliche, quando 
wenne loro proposto di creare della carta mone- 
tata, vasi rigettarono con indegnazione questo fu- 
mesto suggerimento, dichiarando non volere asso- 
latamente ricorrere ad un ripiego che avrebbe 
lafallibilmente trascinata la Francia nell'abisso del 
fallimento è nella rorina estrema. 

Il Ministero adunque è da commendarsi por 
avere resistito all'idea di creare higlietti del te- 
moro, che gli veniva da taluni proposta. Fedolo ai 
netti canoni doll'oconomia politica, preferì ricor- 
nero al provato patriottismo dei suoi concittadini, 
provredendo allo urgenze della cosa pubblica con 
Mn vistoso imprestito forzato. 














In nn aliro articolo vedremo como questo pre- 
stito venne combinato in modo da farvi contribuire 
tutti i possessori di capitali facilmente accertabili.. 
senza straordinariamente gravarli; e come seppe 
il Governo volgere in aiuto del tesoro i potenti 
mezzi di cui può disporre la sola grande istitu— 
zione di credito del paese; e ciò senza recare 
grave perturbazione sonsibile nella circolazione=e 
monetaria. 





(Risorgimento 13 Settembre 1948, — N 2) 
. 


Il prestito forzato venne stabilito dal Ministro 
in modo da colpire le proprietà stabili, siano esset 
case o fondi rustici, i capitali guarentiti da ipo—— 
teche, l'industria ed il commercio. La logge be 
accordato un'assoluta esenzione ai proprietari 2? | 
ai capitalisti minori; solo sottopone all’ obbliga— 
zione del prestito i possessori di uno stabile de? 
valore di liro 10,000, 0 di un credito ipotecario 
di lire 8,000, 

Oltre questi limiti la quota proporzionale a 
carico dei singoli contribuenti, cresce in ragione 
del valore degli stabili e dei crediti dal mezzo 
por cento sino al 2 pei primi, cd al 3 per cento 
per i secondi. 

Il prestito vieno operato mediante la erea- 
zione di nuove rendite del valore nominale del 
5 per cento, che il Governo cede ai mutuanti al 
corso di S0 franchi; in modo che colui che è tas- 
sato ad 800 lire, riceve una rendita di cinquanta lire, 
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remo che una tale determinazione sarebbe stata 
ingiusta, impolitica e fors'anche dannosa allo stesse 
finanze. 

Infatti, quando una nazione si accinge ad una 
impresa straordinaria che deve tornare ad im- 
menso beneficio non solo della generazione attuale, 
ma altresi delle generazioni future, è equo, è ra 
gionerole il ripartirne il peso pecuniario sopra 
una lunga serie d'anni. Ora qualo impresa può 
riputarsi più straordinaria, più grande, più bene 
fica pei nostri posteri, di quella per cui combat- 
tiamo, per compiere la quale è necessario il sa 
crificare ingentissime somme? Se giungiamo a 
tramandare ai nostri figli, ai nostri. nipoti, la li 
bertà è l'indipendenza della patria, essi non po- 
tranno lagnarsi del glorioso retaggio, quantunque 
gravato di pesanti debiti, Essi non taccieranno 
d’ingiusti e d'improrvidi i mezzi finanzierì coi 
quali il Governo d'oggidi cerca di alleviare i 
sacrifizii a cui il paese dere sottostare, nè faranno 
certamente eco alle critiche che combattiamo. Essi 
le giudicheranno come noi, insussistenti e sra- 
gionevoli. 

La politica non meno che la giustizia, si op 
ponova ai partiti soverchiamento gravosi, WU 
straordinaria gravezza (l'abbiamo già detto) non 
già degli S0 milioni necessarii alle finanze, ma 
della metà, del terzo, del quarto anche di questa 
somma, non avrebbe potuto essere riscossu senza 
porre în opera mezzi coereitivi violenti, o, per dir 
o, misure rivoluzionarie, la prigione e forse 
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Noi sfidiamo il primo finanziere del mondo ad 
Ieare una nuova imposta di 24 a 50 milioni, che 
non susciti tumulti e sedizioni, che non provochi 
sesistenze tali da non potersi vincere se non colla 
forza, col rigore, e, diciamolo pure, col terrore. 

Se ciò è, è nessuno di buona fede potrà ne 
garlo, una granessa, pari ni bisogni del tesoro, 
vera impossibile a stabilirsi. Un Ministro abbastanza 
Inetto per proporla, sarebbe stato condannato dalla 
roce unanimo dello Stato. Ed i più estremi dei 
mostri giornali, è giornali genovesi, sarebbero stati 
| primi a biasimare un atto che avrebbe grave- 
iente colpito nei loro interessi i capitalisti loro 
concittadini. 


Ma concessa l'impossibilità d'imporre nuove 
gravezzo, taluno sosterrà che l'imprestito forzato 

| non doveva farsi a condizioni così onerose pel 
desoro; che bastava concedere un ragionevole in- 
eresse ai contribuenti ; che la massima concessione 

| dda farsi loro era di pagare ad essi il 5 per cento; 
the col dare del 5 per cento ail 80, ciò 

the siabiliscs il fratio del danaro al 6 ed un quarto, 

Il ministero ha sacrificato la causa delle finanze 


i interossi privati dei propriotarii 6 
‘capitalisti. 


questo ragioni che vestono un carattere 

Apecioso, opporremo alcune considerazioni che ei 
Irresistibili. 

È cosa notorin che allorquando il Mialsiro 

nel mese di giugro alla Camera 

losuo prime leggi di finanza, l'opi- 

mid il Parlamento si pronunziarona 


Hd 
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altamente in favoro di un imprestito all'estero, 
da contrarsi alle migliori condizioni possibili, Chi 
sì ricorda dello stato economico dell'Europa a 
quell'epoca, riconoscerà che non sì poteva sperar di 
ottenere danari a condizioni migliori del 5 per cento 
xd 80. È dunque innegabile che tutti erano disposti 
a pagare ai capitalisti forestieri il 6 ed un quarto; 
da quell'opoca le condizioni finanziere dell'Europa 
non si sono migliorate, e la condizione nostra po- 
litica ha peggiorato d'assai. E se l’imprestito al- 
l'estero fosse possibile, non lo sarebbe cortamente 
che a patti più onerosi di molto. Ciò essendo, 
perchè non concedere a quelle classi di concltta- 
dinì che la legge sottopone all’imprestito, le stesse 
condizioni che în tempi puro più prosperi la na- 
zione ora disposta a consentire ai forestieri? Perchè 
sostonero che i capitalisti ed i proprietarii nazio- 
nali hanno da esser trattati più severamente dei 
banchieri esteri? 

Ma senza rispondere a quest'obbiezione, si ag 
gionge: « comunque sia, voi accordate un favone 
ai contribuenti; somministrate loro un mezzo di 
arricchirsi a spose dello Stato, di approfittare delle 
pubbliche sventure. » 

Quest’ obbiezione posa su di un gravissimo er? 
rore. Lo Stato non conferisce nessun favore ai 
partecipanti forzati all'imprestito, giacchè tutti 
possono coneorrervi. D'altronde è molto proba- 
bile, quasi certo, che il nuovo fondo non.si potrà 
negoziare al prezzo d'emissione e che si ran» 
dorà al disotto di lire 80, Speriamo ch’ esso non 
scapiterà di molto; ma come credere, quandò il 


| 
| 
| 
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3 por cento francese si mantiene nelle vicinanze 
di 70, che il nostro rimarrà ad 80? Salvo il caso 
in cui piacesse alla Provvidenza di dileguare mi- 
racolosamente le fosche nubi che oscurano l'oriz- 
zonte polltieo, noi temiamo che il corso dei nostrì 
fondi sì pareggi con quello dei fondi francesi. Se 
ciò necadesse, i contribuenti sopporterebbero un 
sacrificio del 12 per cento sulle somme mutuate 
al Governo, poichè sarebbero costretti a-pagare 80, 
ciò che in realià vale 12 per cento di meno, 
dssia 70 solamente. 

Queste irrocusabili cifre provano che se il Go- 
verno sì è dimostrato sollecito di non gravare 
savercliamento i capitalisti ed i proprietarii, non 
accordò loro nessun indebito favore. 

Finalmente, in favore della larghezza del pro- 
getto ministeriale militano pure potenti considera» 
zioni economiche e finanziarie. 

Col rendere non troppo severe le condizioni 
del prestito forzato, coll’alleviaro i sacrifici im- 
posti ai contribuenti, si scansa una crisi ccono- 
mica, ineritabile in caso diverso. Ogniqualvolia i 
capitali impiegati nell’ agricoltura, nell'industria e 
mel commercio, sono distolti dall'ordinaria loro 
ilestinazione per riceverne un'altra straordinaria, 
come quella di sovvenire ai bisogni del tesoro, ne 
risulta una grave perturbazione nel grande feno- 
meno della produzione nazionale. Gli agricoltori, 
qgl'industriali, i commercianti, con capitali meno- 
mati rimarranno incagliati nelle loro operazioni, e 
lla massa dei prodotti da essi creati scemerà in 
(lina proporzione notevole in paragone dell'im- 
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portanza reale dei sacrifici a cui dovettero sog- 
giacere. 

Onde evitar così funesti risultati, i finanzieri 
illuminati hanno sempre cercato di prorredere ai 
bisogni straordinarii, attirando nelle casse dello 
Stato quelle masso di capitali circolanti, che in 
tutti i paosi ricchi sono dì continuo disponibili, 
cercando impieghi stabili o temporarii. Per mala 
sorte, questi capitali non possono farsi concorrere 
all'imprestito che in debolissima proporzione, sia 
perchè è difficile l'accertarne l'esistenza, sia puro 
perchè sarebbe ingiusto il [av ricadere interamente, 
od in massima parte, su questa classe di cittadini 
l'obbligo di provvedore alle necessità del tesoro: 
i tempi di quiete e di prosperità questi ca- 
pitali ricercano con alacrità gl’impieghi nei fondi 
pubblici, e riesce facile il riunirli per mezzo delle 
compagnie bancarie, e di negoziare quindi ad un 
tratto vistosissimi imprestiti. 

Ma nei tempi di sfiducia, i possessori dei ca) 
tali circolanti con mezzì menomati per le perdite 
sofferte, rifuggono dall’associarsi, e cercano indi- 
vidualmente d' impiegare il loro danaro nel miglior 
modo possibile, Non potranno quindi contrarre col 
Governo un imprestito di parecchi milioni; ma se 
vien stabilito un imprestito forzato, tratteranno 
volentieri con i contribuenti che sono sprovvisti 
dei fondi necessari per pagare lo quote a' cui 
sono tassati. 

Se le condizioni dell’imprestito forzato sono 
tali, che i contribuenti non possano esonerarsene 
se non con gravi sacrificli, essi preferiranno ven- 
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diem i Joro stabili, alienare i loro crediti, e riti- 
rana dall'industria o dal commercio i loro capitali 
circolanti, anzichè consentire a perdere il 30 od 
il 40. percento sullo somme versate al tesoro, ciò 
che produr dove quella funesta perturbazione già 
da noi accennata. 

So invoce il sacrifizio da farsi è lieve; se, per 
mnmplo, non supera Îl Sed anche il 10 per cento, 
i produttori vl si sottoporranno volentieri, anzichè 
menomare i loro mezzi di produzione, e l'impre- 
stito ai distribuirà naturalmente tra i capitalisti, i 
ulî cui fondi liberi non avevano un preventivo im- 
Pitgo noli* indastria o nell'agricoltara. 

Male sarà, lo speriamo almeno, la destinazione 
definitiva dell'imprestito forzato: epperciò ripu- 
Hitmo essere il sistema dal Ministero adottato, non 
solo conforme all'equità ed alla sana politica, ma 
ancora il più vantaggioro dal lato economico. 

{ Nimnrgimanto d6 Kersembro s64% — N, 223) 


(Sa il prestito forzato non può condannarsi come 
grasoma al tesoro, meno ancora gli si può rimpro- 
rerare di esserlo soverchiamente ai privati. 

Be si concede, come fatto incontrastabile, la ne- 
omsità di procacciare al tesoro un'ingente somma, 
genza il sussidio do'prestiti fatti all'estero, non 
emaliamo fosse possibile idearo un piano finan» 
diario che torunas: più accetto ai contribuenti. 
T Governo non si vale della facoltà di decretare 
Muove, gravezze, ma si contonta di un prestito. 
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E questo non lo impone gih a duri patti; ma 
bensi a condizioni tali, da non recare gravi sacrì- 
firii n coloro i quali, per adempiere le preseritte 
obbligazioni, debbono ricorrere ai fondi altrui. 

Ed in fatti nessuno di buona fede accusa il 
Ministero di troppa severità, ma pure alcuni fanno 
al suo sistema due critiche; l'una perchè non 
colpisce tutte le persone ricche ed agiate; l'altra, 
perchè, dopo aver stabilito per base l'aumento 
progressivo della quota contributiva per gli stabili 
non eccedenti le 100,000 ed i erediti non ecce- 
denti Ie 150,000, abbia, giunto a questi limiti, 
fissata una quota uniforme, qualunque sia il valore 
dello stabile o del credito sottoposto al prestito. 

Esaminiamo brevemente se queste accuse sieno 
ragionevoli. 

La prima, non si può negare, ha un aspetto 
di giustizia. Pare infatti, a prima giunta, poco 
equo che i possidenti di stabili e di crediti sieno 
i soli a contribuire al prestito forzato, mentre i 
possessori di crediti chirografiei, di capitali circo» 
lanti, di capitali immateriali, quelli cioè che trag- 
gono larghi proventi dalle professioni da essi eser 
citate vadano del tutto esenti dall’ onere di con- 
correre a sopperire ai bisogni del tesoro, 

Una sola risposta è possibile a quest'obbie 
zione, ma è tale da distruggerla affatto, Ed è la 
somma difficoltà, por non dire l'impossibilità di 
colpire questi capitali senza aprir l'adito ad un ar- 
bitrario odioso e nocivo ai verì interessi dello Stato, 

Come mai accertare î crediti chirografici; comé. 
mai costringere chi li possiede a soddisfare ad — 
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una legge che li colpisca? Non vi + altro mezzo 
se non quello di eccitaro i debitori a denunziare 
| entditori, accordando un premio alla delazione. 
Ma questo mezzo è talmente contrario all'indole 
delle libere istituzioni, che nessun finanziere ono- 
tato andirebbe consigliario quand'anche fossero per 
tornara in favore dell'orario non lievi vantaggi 
H troppo celebre Proudhon ebbe il tristo co- 
raggio di proporlo all'Assomblea nazionale. fran- 
ese. Ma la sua proposizione fu accolta con uni- 
versale disapprovazione, a cui fecero eco anche i 
Meputati i più estremi. Nessuno da noi vorrà cer- 
tamente accostarsi alle funeste idee del più ec- 
mantrico del socialisti, il signor Proudhon, e mo- 
atrarsi meno scrupoloso dei nuovi montagnards 
frizicesi. 
Eguale, se non maggiore, difficoltà s' incontre- 
rebbe noll'improsa di raggiungere i capitali cir- 
malaziti, quelli cioè che cercano impieghi temporarii, 
ala in speculazione sopra ogni maniera di mer- 
seanzia, sia collo scontare carte pubbliche o pri- 
Nate} ttoli da cui risullano sono di tal fatta 
da afuggire alle più minute ricorelie doi più abili 
agenti del fisco. 
Sarà forza per colpirli ricorrere all'arbitrario, 
@ tassare i supposti possessori di cenpitali circo- 
{Pant secondo la voce pubblica. Ma ciò produr- 











| pongono in foga è li fanno sparire 
siro: tasimo, Impanriti da un'imposta 
iron: oadata au basi precise, i cpitalisti cosserob- 
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hero le loro operazioni, nasconilerebbero i loro 
fondi, o li farebbero passare all'estero a dispetio 
di qualunquo contraria disposisione gorormativa. 
Ciò accadrebbe senza fallo a Genova, sola città 
del regno in cui questa classe di capitalisti sia 
numerosa è potente; e ciò con gravissimo danno 
del commercio di quell'operosissimo porto che 
trova importanti sussidii nei fondi disponibili di 
un gran numero di persone ché non esercitano 
alcuna professione, 

Siamo quindi convinti che il solo tentativo di 
far contribuire al prestito forzato i capitali cir 
colanti, cagionerebbe al paese una perdita molto 
maggiore della somma che potrebbe ricavarne il 
fisco nel più favoresole supposto. 

Por ciò che riguarda le porsone che ritrag- 
gono dn una lucrosa professione larghi redditi, 
nom riputiamo equo e conveniente il farli partecì- 
pare al prestito. Possono bensì, secondo i esinonì 
della scienza, considerarsi come posseditori di ua 
capitale immateriale; ma questo capitale, capace 
di produrre larghi frutti, non può essere immedia 
tamente realizzato, trasformato în numerario, nè 
in tutto, nè in parte: quindi non sì può costrin- 
gere chi n'è posseditore a cederne una porzione 
al Governo ancho a titolo oneroso; 

Quando, in circostanze men. agitate, il: mini- 
stero promuoverà la riforma del nostro sistema 
fiscale, e proporrà un'imposta sui redditi, allora 
non dubitiamo che esso, ad esempio dell'Inghil- 
toven, non chinmi a concorrere alle spese dello 
Stato tutti coloro che ricavano pingui entrate dal- 
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l'asercizio dl una professione intellettuale sieno 
essîì avvocati, medici e scrittori, ece. Ma trattan> 
dosî di una specie di tassa sui capitali, non è 
«quo îl sottoporri coloro che non posseggono ca- 
Ditali negoziabili ma solo fncoltà personali, preziose 
hensi, ma che il monomo accidente può distrug- 
gere 0 rendere improfittevoli. 

Noi crediamo con queste osservazioni avere 
lastantemente risposto a coloro che rimproverano 
alle misure finanziarie del ministero, di nov col 
fire egualmente tutti coloro che potrebbero con- 
tribuiro allo pubbliche spese. Vediamo la seconda 
uecusa, quella relativa al non essersi stabilita una 
quota progressiva oltre corti limiti. 

L'idea di accrescore progressivamente la quota 
dei cittadini ai pubblici pesi in proporzione del- 
l'aumentari dei loro averi, fu più è più volte 
posta in campo, ed applicata in varii modi 

L'esperienza lottavia fu sempre ad ossa con- 
trarîa, © lo discassioni cui diede luogo provarono 
ardentemente che conduceva alle più fatali con 


segnenze. 

Non xogliamo qui trattaro-pionamente il si- 
Mina dell'imposta progressiva; cì ristringeremo 
ad un'arvortenza particolare al caso nostro che 
si sarebbo soluto applicare, è ad un argomento 
gnneralo che el pare senza replica. L'ammontare 
dallo quote del prestito forzato essendo stabilito 
ln ragione roi capitali posseduti e non del reddito 
che se ne ritrae, è por ciò solo propurzionalmente 

pei grossi, cho pei meli proprietarii. 
| È com nota che l'entrata netta. non cresce in 
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non posseggono che lire sterline 150 annue; come 
le facilità concesse dalla presento leggo ni pos- 
sessori di fondi 6 di crediti minori di 100 mila 
© di 150. mila lire; ma vuolsi applicare dietro 
norme genorali, poichè essa è in certo modo una 
multa decretata contro l'economia ed il risparmio, 
ed in certi casi nn ostacolo assoluto all'aceumu- 
lazione a l'accrescimento dei capitali. 

Gli nomini intraprendenti, i fabbricatori, i com- 
meércianti, giunti ad nn certo sogno di ricchezza, 
cessuraono dall'accrescere i loro mezzi di produ- 
zione, di estendere ì loro traffici, se le loro ope- 
razioni, ove riescano favorevoli, debbano avere 
per effetto di nccrescere la quota del contributo 
che pesa già sullo già acquistate sostanze. Pari- 
menti il ricco possessoro cesserà dall' cconumiz- 
zare, dal migliorare i suoi fondi, se coll’accro- 
agere il loro valore, aceresce in proporzione molto 
maggiore le gravezze che debbono gravarli. 

Badisi ancora che l'imposta progressiva oppone 
mon solo an ostacolo materiale all'accrescersi dei 
capitali, ma lo combatte altresi col gottare una 
specie di discredito su coloro che aumentano le 
loro sostanze. 

Tn un pacse ove Je fortune fossero condannate 
alla immobilità, morcè de’ fisfecommiessi è delle 
muatiluzioni, l'imposta progressiva potrebbe intro- 
ufarsi senza gravi sconesrti economici. Ma in una 
mociotà iadustriosa e libera, in cui le proprietà 
come i capitali sono in circolazione continua, essa 
impedirebbe ogui rapido progresso, ogni ben no- 
terole sviluppo della ricchezza pabblica. 














Queste verità sono talmente evidenti per tutti 
coloro che non sono affatto digiuni delle scienze 
economiche, che le vediamo accolte come massimo 
incontrastabili dai popoli in mezzo ai quali le sane 
idee economiche sono maggiormente diffase, i po- 
poli di razza anglo-sassone. Essì infatti ripudiano 
egualmente ogni sistema d'imposta progressiva, 
sia che conservino, come gli inglesi, una certa te- 
nerezzi per le forme aristocratiche, sia che pro- 
fessino, come gli americani degli Stati Uniti, le 
più largho massime democratiche. 

Gli nomini logici che si sono dichiarati pel sé 
stema delle imposte progressive, non negano i 
danni immensi ch'esso cagionerebbe alle società 
come sono attualmente costituite, ma sostengono 
che può a questi rimediarsi, col faro in modo che 
i enpitali sieno riprodotti ed accresciuti, non più 
in virtù dell'opera dei singoli cittadini, ma mercè 
di quella del Governo, delle società in complesso 
rappresentate da un potere centrale. 

Non ci faremo a ribattere ora quest'obbiezione, 
la sola che possa mettersi incontro agli argomenti 
«a noi posti in campo. Osserveremo solo che non si 
può ammetterla senza dare causa vinta ai socialisti, 
giacchè la idea che domina tutte le loro dottrine, 
il principio dal quale derivano tutte Jo loro teorie, 
sì è quello di far del potere che rappresenta la 
società il principale, anzi quasi il solo agente della 
produzione. Ammettete che questo potere possa di- 
rettamente accrescere i capitali nazionali, ed una 
logica irresistibile vi costringerà pure ad ammettere, 
sotto una od altre forme, tutte le idea socialiste, 
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Crediamo che ciò basti a dimostrare chiara 
mente avore il Ministero operato con molta sa» 
Wiezza, seguendo le severe norme dell'economia 
politica, e mantenendo il suo piano finanziero 
scevro da ogni menoma influenza delle fatali dot- 
trine che cagionarono nella vicino Francia così 
sparentevoli rovine. 

Terminando l'esame della parto dei progetti 
ministeriali che riguardano il prestito forzato, 
tratteremo in un altro articolo il prestito del 
Banco di Genova, così ingiustamente criticato da 
alcuni giornali. 

(Iimarpitvento 18 Settembre 1848, — N, 201). 


4 


Nello stesso mentre che il Gorerno imponeva 
ai possidenti ed ai capitalisti l'obbligo di un pre- 
stito forzato, stabiliva cho la banca di Genova 
avrebbe aperto al tesoro un conto corrente di 
20 milioni di lire, all’annua ragione del 2 per cento, 
dando temporariamente corso legale ai suoi bi. 
Elietti; cosicchè cossasse per la banca I' obbligo 
di rimborsarli în contanti, e dando loro per tutte 
le transazioni sì pubbliche che privato l'istesso 
valore della moneta. 

Questa seconda parte del piano finanziario mi- 
misteriale fu acerrimamente criticata, e suscitò in 
Genova una vira opposizione. I giornalisti (*) i cir- 
coli, e (ci duole pure doverlo dire) varii nego- 
zianti si lamentarono altamente, quasichè si fosse 
mmrecato al commercio di quella fiorente città gra- 
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vissima perturbazione, si fossero incagliato le sue 
operazioni, e posto «in pericolo il saldissimo suo 
eredito. 

Si aggiunse inoltre che l'atto del Ministero, 
oltre all'essere impolitico, contrario ai sacri prin- 
cipii economici, pocenva contro le leggi dell'equità 
è costituiva una HMagrante ingiustizia a danno della 
Banca di Genova. 

Noi riteniamo queste accuse come affatto prive 
di fondamento. Ben lungi dal consìderare come 
biasimevole la disposizione ministeriale, teniamo 
per fermo che essa fu dettata da uno spirito di 
previdenza è di giustizia; è che, invece di tornar 
dannosa al commercio, tende n preservarlo xa 
una crisi funesta a cui sarobbe andato esposto se 
il Governo non avesse avnto il coraggio di valersi 
nello attuali gravissime circostanze dell’opera della 
Banca di Genova. 

Pochi argomenti, crediamo, basteranno a pro- 
vare la verità di questa nostra sentenza, 

Certamente il pensiero di procurare al tesoro 
un sussidio momentanco di 20 milioni, senza ac- 
crescere i già gravissimi oneri che pesano sul 
pubblico, influì sul far adottare il progetto di pre- 
stito dalla Banca, ma questo non fu il principale 
motivo della determinazione ministeriale, giacchè 
essa era consigliata da argomenti di importanza 
ben maggiore. 

Infatti conveniva provvedere alla circolazione 
straordinaria di numerario a cui doveva dar Inogo 
la riscossione del prestito forzato, sotto pena di 
vedore il commercio e l'industria gravemente în- 
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cagliati nelle loro ordinarie transazioni. Ora non 
potesa ciò farsi in moro più opportuno, che cal 
provocano l'emissione di bigliotti di banca por una 
somma di grande considerazione. 

Il governo în pochi mosi deve ritirare dalle 
casse dei privati, oltre | tributi soliti, dai quaranta 
ai cinquanta milioni e forse più. Come mai il pa- 
gminonto di così ingente somma potrà operarsi, se 
Pagente della circolazione non viene numentato 
por mezzo di carta che rappresonti In moneta? 
Senza questo sussidio il prestito forzato produr- 
rebbo una delle rue seguenti conseguenze; oppure 
entrambe in grado diverso. La ricerca di seudì 
pei pagamenti a farsi al tosoro 0 diminuireble di 
molto la quantità che è disponibile per l' effettua» 
zione dello transazioni commerciali fra i privati, 
© provocherebbe un'importazione dall'estero di 
nomerario. 

La prima ipotesi, che è la più probabile, roa- 
Nzzandosi, il commorcio, I industria, l' agricoltura 
avrebbero a soffrire immenso disagio, rimarebbero 
incagliati in ogni loro operazione. Allora si che i 
giornali, i circoli ed i negozianti genovesi leve- 
Inibbero clamorosi lamenti, è ciò non senza ra- 
gione. Allora sl che essi potrebbero tacciare il 
Ministoro d'imperizia 0 di poca previdenza. 

Ma ci si dirà che la seconda ipotesi è la sola 
irgionerole, perchè è cosa nota che il numerario 
tende sempre a porsiin equilibrio nel mondo cco- 
momico, © cho perciò se è ricercato da noi oltre 
il consueto, ceroscerà di valore, 0 quindi se ne 
faranno straordinarie importazioni dall’ ostero. 








pal 





180 LA LEGGE DEL PRESTITO. 


Non vogliamo contestare questa massima, vera 
in tesi generale, quantunque soffra mella pratica 
non poche eccezioni: solo, osserveremo che nel- 
l'applicazione il puese verrebbe a soffrire mali 
analoghi a quelli sovra indicati. 

L'asseverare che il danaro crescerà di valore, 
torna lo stesso che dire che tutti gli oggetti d'in- 
terna produzione diminuiranno di prezzo. 

1 danari che si vogliono imporiare dall'estero 
non potranno pagarsi se non con una straordinaria 
esportazione, la quale non può aver luogo senza 
produrre un minoramento nei prezzi dei nostri 
prodotti. Quindi, nella seconda come nella prima 
ipotesi, una gravissima perturbazione nelle transa- 
zioni commerciali: tutte le classi produttrici sotto» 
posto a gravissimi danni. 

Se questi ragionamenti, come a noi pare, sono 
incontrastabili, ne consegue che nessun atto poteva 
tornare più utilo al commercio ed all'industria 
che la tanto criticata misura, în virtù della quale 
la banca di Genova sta per mettere in cireola- 
zione 20 milioni in biglietti. 

1 nostri avversari di buona fede converranno 
nella verità di questa sentenza; ma aggiungeranno 
che quando pure le straordinarie facoltà concesse 
alla banca producano non dubbii vantaggi, traggono 
seco funeste conseguenze di assai maggior rilievo, 
giacchè la sospensione del rimborso in numerario 
dei biglietti costituisce una vera creazione di carta 
moneta, la quale, in ultima analisi, condurrà la 
banca alla sua rovina, e procipiterà, il paese in 
Non calcolabili dificoltà economiche. 
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Queste asserzioni peccano per evidente è sin- 
golare esagerazione. Non abbiamo nè il campo, nè 
ì mezzi per isvolgoro la teoria della circolazione, 
gia metallica, sia di carta. Osserveremo solo che 
ì biglietti di banca, a cui la legge da un valore 
obbligatorio, si distinguono essenzialmente dalla 
carta moneta, se essi conservano | tre seguenti 
caratteri che loro sono propri: 

1° Di essere mossi în giro da uno stabili 
mento privato che possiede fondi proprii, e ri- 
tiene nello suo mani l'equivalente dei biglietti 
omessi. 

2° Di non eccedere di molto la somma che 
in tempi di calma tali stabilimenti potevano man- 
tenere in circolazione con facilità. 

8° Di provredere alle necessità straordi. 
mario di un tempo di crisi, passato il quale debba 
cessare la facoltà concessa alla banca di non rim- 
borsane i suoi biglietti in numerario. 

Sintantochè questo tre condizioni saranno ri. 
spettate, la circolazione obbligatoria dei bigliotti 
di banca non produrrà alcuno degli inconvenienti 
della carta moneta. 

Essi si manterranno all'istesso livello della mo- 
meta metallica; suppliranno ad ogni ufficio di que- 
ata senza arrecare aleuna perturbazione economi 
mol paese; siccome lo provano l'esempio dell'In- 
Riiltorra, mentre ardeva la guerra della rivola- 
zione, e quello attuale della Francia. 

Ora le disposizioni stabilite per rendere possi- 
ilo l'imprestito della banca di Genova sono con- 
formi alle indicate condizioni. La banca, oltre il 
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suo fondo capitale, è investita di un l 
credito ipotecario; la sua circolazione è ristretta 
a 30 milioni, somma che costituisce una piccola 
frazione della circolazione totale; finalmente il go- 
verno ha dichiarato che, tostochè un imprestito 
all'estero sarà possibile, restituirà alla banca î 
mezzi di rimborsare in argento i suoì biglietti. 
Ciò essendo incontrastabile, non dubitiamo d’asse- 
rîre che il paose non avrà a soffrire dol privile- 
gio accordato alla banca di Genora, più di quello 
che la Francia e l'Inghilterra abbiano avuto a 
lamentare quello analogo di cui godettero le loro 
banehe pubbliche, per lungo spazio di tempo. 

A convincere pienamente il lettore di questa 
verità, crediamo solo necessario di prorare che la 
circolazione creata dal decreto ministeriale non è 
eccessiva, 

Compito il prestito chiostole dal Governo, la 
banca potrà avere al più în circolazione #2 mi- 
lioni di biglietti. Ora questa somma è poca cosa 
in confronto della circolazione della carta banca» 
ria în Inghilterra ed in Francia. 

In questo ultimo paeso, di cui pure molte pro- 
vincio non si prestarono a servirsi di biglietti 
prima dellaxsivoluzione, quando le banche dove- 
vano pagare în isendi, la circolazione si calcolava 
dai 400 ai 450 milioni. Nella Gran Bretagna la 
circolazione dei biglietti delle banche pubbliche 
varia da 36 ai 40 milioni di sterline. Ora con una 
circolazione in carta 12 volte minore di quella 
della Francia, è 40 volte minore di quella del- 
l'Inghilterra non si può dire che la proporzione 
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dei biglietti al numerario sin eccessiva, né vi è da 
temere ch'essi possano a lungo soffrire un serio 
scapito. 

È un grave errore economico il supporre che 
dei biglietti abbiano necessariamente a-scapitare, 
perchè non rimborsabili a volontà in numerario. 
È biglietti non perdono fintantochè non sono emessi 
in quantità maggiore di quanto si richiedo dai bi- 
nogni della circolazione. 1 fatti constatati in In- 
ghilterr ed in Francia alle già citate epoche 
confermano questa verità scientifica. 

Sul finir dello spirato secolo le difficoltà eco» 
nomiche create dalla terribile guerra colla Fran- 
cia, & lì disordini interni avendo distrutta la fi- 
ducia pubblica @ posta la banca d'Inghilterra in 
circostanze estremo, il colobre Pitt, in allora primo 
ministro, non esitò, nell'assenza del Parlamento, 
ad asumero la grave responsabilità di un atto che 
dava ai biglietti di detta banca gli stessi privilegi 
dora accordati a quella di Genova. 

Quest' atto coraggioso, che salvò il Regno Unito 
da una crisi spaventevole, e contribuì non poco a 
somministraro al Governo i mezzi di condurre a 

compimento la lotta a morte che durò 
fanti anni con l'eroe del secolo, quest'atto, di- 
ciano, fu al suo apparire oggetto di critiche più 
metere, più amare dî quelle che si scagliano ora 
contro i decreti del ministro Revel. 1 nemici di Pitt 
Fipetavano, che esso aveva distrutto il credito 
della banca, rovinato il commercio è l' industria 
enn impor Joro l'obbligo di valersi agonte di 
circolazione senza valor costante. 
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L'esperienza dimostrò l'ingiustizia di queste 
accuse, e giustificò pienamente l'atto dell'illustre 
uomo di Stato, non meno grande politico che abile 
finanziere, 

La banca, benchè investita della facoltà di nom 
rimborsare in oro i snoi ‘biglietti, seppe usare con 
somma prudenza dell'ottenuto privilegio; non au- 
mentò la sua circolazione se non in limiti ristret- 
tissimi; la regolò dietro i bisogni economici della 
nazione, quindi i suoi biglietti si mantennero al 
pari; cioè essi continuarono, dopo la sospensione 
del rimborso, a cambiarsi sulla piazza di Londra 
contro l’istessa quantità d'oro, che nell’ epoca 
anteriore. 

Dal 1797 al 1809, per ben dodici anni, la 
banca essendo sempre rimasta fedele alle massime 
di una savia prudenza, i suoi biglietti non iscapi» 
iarono, @ l'Inghilterra presentò il singolare feno= 
meno di una circolazione di carta, solida 6 rego. 
lare al pari di una circolazione metallica, 

A partire dal 1809, la banca, por provvedere 
ai bisogni di una tremenda carestia ed alle cre- 
sconti necessità della guerra continentale, cominciò 
ad numentaro Ja sua circolazione oltre gli antichi 
limiti, @ quindi i biglietti cominciarono a scapitare. 
L'ammontare dei biglietti in giro si accrebbo da 
12 milioni di storline sino a 22 milioni @ più; ma 
il valore reale dei biglietti scemò, cadde al disotto 
del pari, © giunsero persino a perdere il 25 per 
cento. 

La storia della hanca d'Inghilterra somministra 
Qna luminosa conferma delle massime scientifiche 
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latorno alla circolazione dei biglietti, 6 prova che 
limprestito sd i favori concessi alla bapca di 
Nenora nom possono tornare nocivi nè a quello 
stabilimento, nè al pubblico, se non quando e l'uno 

ti saviamente 


( Aisargimzato 73 Settambre IS6K — N. 129), 
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Nell'ultimo nostro articolo ‘sulla leggo del pro- 
alito abliamo provato coll’esempio incontrastabile 
dell'Inghilterra cho ora possibilo il dave ai bi- 
glietti di un banco corso obbligatorio, senza che 


questi scapitassero di valore. L'esempio attuale 
della Francia conferma ora questa nostra propo- 


Febbraio il Governo provvisorio fece 
anco di Francin di sospendere il rim- 
Borso în numerario dei suoi biglietti, dando loro 


atto avera per iscopo non solo di porre 
Ùl banco di sovvenire in parte ai bisogni 
ma altrost di diminuire la carostia di 
mamerario metallico che si ficeva in allora co- 
tanto sentire, ed era una delle cagioni della crisi 
- che afltiggera ja Francia. Esso pro- 
un talo effetto, © si può diro non es- 
negoziante cho non sentisse un imme- 
aggio dal corso obbligatorio dato alla 
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Ciò è talmente vero che fra gli atti finanziarii 
extra-legali del Governo provvisorio, così aspra- 
mente è così a ragione criticati dagli uomini di 
pratica 0 di scienze, questo solo ottenne una quasi 
universale approvazione. 

Nei primi giorni che seguirono la sospensione 
del rimborso dei biglietti, questi scapitarono alcun 
poco e gli scudi ebbero un aggio dell'uno e cre- 
diamo persino del due per cento; ma il banco non 
avendo aumentate le sue emissioni, î biglietti ria- 
cquistarono quanto avevano perduto in valore, e 
salirono di nuovo al pari. Dal mese di aprile al 
giorno d'oggi non soffrirono più veruuo scapito di 
rilievo. 

Quest' esempio della Francia che a noi pare 
cotanto autorevole, verrà forse respinto come in- 
concludente dai nostri avversariî, col dire, siccome 
già fece il Pensiero Italiano (per ciò che riflette 
l'esperienza inglese) nell'articolo sul banco di 
va, inserto nel n. 208, non essere le condi- 
zioni economiche e commerciali del nostro paese 
pari a quelle delle contrade da noi citate. (‘) A que- 
sto risponderemo che i principi generali che reg- 
gono i fenomeni della circolazione sono leggi co- 
stanti, che risultano dalla natura stessa delle 
società civili, le quali non variano dall'uno al- 
l'altro paese, o da un secolo all'altro, più di 
no le leggi che regolano la creazione 
e la distribuzione delle ricchezze. E quando ‘anche 
si volesse oppugnare questa verità coll' aggiungere 
che in Inghillerra le cose procedono altrimenti 
che da noi, credo non si possa di buona fede so- 
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stenera cho le nostro condizioni economiche sieno 
dissimili da quelle della Francia. 

Se prima d'ora la circolazione della carta ban- 
cara rimase in limiti ristretti, non è già che 
questa fosse incompatibile con l'indole economica 
del prose, ma solo perchè l'antico Governo, poco 
amante delle novità, impedi molti anni la ercazione 
dii stabilimenti di credito. Ma appena fondato il 
Banco di Genova, i suoi biglietti circolarono fa- 
ellmerte, non solo in quella città, ma anche in 
Torino: od in quest'ultima città incontrarono tanto 
favore, che in varie circostanze essi conseguirono 
un piocolo aggio, Questi fatti provano che quando 
mel paose fossero state attivate le varie istituzioni 
lancarie, che erano progettate, la circolazione 
della carta avrebbe raggiunto senza difficoltà la 
somma di 24 ed noche di 20 milioni, limite che 
non vien superato dalla legge di finanza. Quindi 
enedinmo che l'esempio attuale della Francia, ed 
Il confronto della circolazione doi biglietti di banco 
fu quel paese è nel nostro, fatto nell'antecodente 
mostro articolo, sieno argomenti di gran valore, a 
dispetto delle critiche del Sensiero Italimno. 

M giornale genovese assevera che i bisogui 
strordinarii del tesoro non avrebbero creato una 
straontinaria circolazione, giacchè il Governo non 
lmpone \ribati o prestiti per sotterrare il contante, 
mia solo one sopperire alle spese dello Stato, 
Macchè ne consegue ch'egli pone in giro da una 
mano i danari che riscuote dall'altra. 

Giò è rerissimo; ma è vero altresì che questo 
riscuotere dagli unì per pagure ad altri, costituisce 
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una vera circolazione straordinaria, la quale non 
può effettuarsi so non moreò una quantità di na- 
merario 0 di una carta clie lo rappresenti, mag- 
giore di quanto viene richiesto dalle rino 
ordinarie del tesoro pubblico. 

Se questo abbisogna in cinque mesì di un sus 
sidio di 70 milioni, non è esagerato il dire chela 
riscossione è la distribuzione di questa somma, ri- 
chiederanno l'impiego dell'agente della circola» 
zione, sin esso carta o moneta, per un valsente 
almeno di 20 milioni, 

Ciò dato, come provvedere questi 20 milioni? 
Col sottrarli ai bisogni del commercio e dell'in- 
dustria, o col farli venire dall’ estero. Quest'ultimo 
mezzo è riputato facile dal giornale genovese. Noi 
invece crediamo che nelle attuali cincostanze com. 
merciali sarebbe stato assai difficile, se non del 
tutto impossibile l''adoporarlo. Infatti prima della 
pubblicazione della legge del 7 corrente, i cambiî 
cel erano avversi. La carta su Parigi si pagava a 
Genova, se mal non ci apponiamo, 10044 @ sino 
100%, Ciò che indica che la corrente del nume- 
rario versava rerso la Fran Per costringerla 
a seguire un corso contrario, egli è evidente che 
grandi sacrifici sarebbero necessari, Bisognerebbe 
che il corso delle nuove codole ribassasse al punto 
di tentaro i capitalisti estori; oppure fare straor- 
dinarie esportazioni, le quali non possono operarsi 
se non dietro un ribasso dei prodotti nostri. 

Questi ragionamenti ci puiono talmente evidenti, 
che non crediamo che dopo averci pensato sopra, 











LA LEGGE DEL PRESTITO. 189 


Il nostro eritico genovese voglia seriamente con- 
tenderli. 

Ma, lasciati da un Into i ragionamenti teorici, 
sì ripete che la sospensione del rimborso dei bi- 
gliotti doro produrre i maggiori sconcerti com- 
merciali; ll erodito doi nogozianti è rovinato; 
che a Marsiglia non sì trova più n negoziare (*) la 
carta sopra Genova; che il paese è minacciato 
da una crisi peggiore di quella che affisse l'In- 
ghilterra all'epoca del massimo scapito dei bi- 
glietti. 

Vediamo ora se i fatti corrispondono a queste 
paurose asserzioni. 

AI primo annunzio del decreto ministeriale, vi 
fu în Genova uba specie di timore panico; i pos- 
messorì di biglietti corsero dai cambisti, o gli scudi 
etiennero un aggio che sali sino al 2 per cento. 
Ad un tempo vi furono alcuni capitalisti timorosi 
che a'affrettarono di comprare cambiali all'estero 
per itar corso ai loro biglietti, è quindi il cambio 
colle piazze estere si rialzò notevolmenie. Le cam- 
Mali sopra Parigi si pagnrono persino 11. 102. Ma, 
la Dio mercè, questi sragionevoli timori tosto si 


Pochi giorni dopo, l'aggio degli scudi venne 
ridotto a 4 per cesto, ed i cambii ricaddero quasi 
al corso primitivo. Se la carta sopra Parigi è cara, 
si è solo perchè è rarissima. Ma quella sopra 
Marsiglia è ad assai miglior mercato; ed essa gode 
solo di un aggio di 4 por cento. Se le allega- 





47 Psico Sabenno. 
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zioni del giornalista genovese fossero vere, se a 
Marsiglia le cambiali sopra Genova mon fossero 
negoziabili, certamente a Genova il cambio con 
Marsiglia sarebbe molto più elevato. 

I negozianti torinesi giudicarono, sin dal prin» 
cipio, assai più rettamente le conseguenze dei de- 
creti finanzieri del Governo, Sulla nostra piazza î 
cambi non provarono gravi cambiamenti; e lo aca- 
pito dei biglietti si ridusse ad un picclolissimo 
aggio. Oggi | cambisti si contentano del 3 per 
mille per cambiare i biglietti in iscudi. E se sì 
ivattasso di un'operazione di qualche riguardo, 
si otterrebbero probabilmente condizioni migliori 
ancora, 

Questi fatti facilmente accertabili danno una 
piena mentita alle profezie dei circoli, e dei gior 
nalisti genovesi, 

Ma ciò che dimostra meglio ancora il modo 
col quale i capitalisti giudicano gli effetti degli 
atti relativi al banco, si è che le sue azioni 
dallo scapitare, hanno provato un notevole numento, 
Prima del 6 settembre si negoziavano con istento 
a lire 1200, Quest’ oggi si vendono com. facilità a 
lire 1250, 





rità, capitalisti speculatori hanno cento 
ne; giacchè il prestito imposto alla 
banca le frutterà non lieti vantaggi. In primo 
luogo le assicura un benetizio netto di lire 400,000, 
il che corrisponde al 10 per conto del valora no- 
minale delle azioni; in secondo luogo, col. dare 
temporariamente un valore legale ai biglietti, col 
promuoverne la circolazione în tutte le provincie 


il 
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«lello Stato, arvezza il pubblico a servirsene, rende 
îl loro uso famigliare ad ogni coto di persone, 
mpporciò, tornando lo stato normale, il banco si 
troverà avere una sfera d'azione molto allargata. 

Questi benefizii i capitalisti e gli speculatori 
soppero apprezzarli immediatamente. Speriamo che 
il loro giudizio non verrà contrastato dal giorna- 
Îista grenorese, e ch' esso riconoscerà quindi che 
mon andavamo errati, quando dicevamo che l'atto 
relatito al banco era un vero favore fatto al 
commercio. 

Prima di terminar questa già soverchia discus- 
sione rotoremo solo, come nelle polemiche dei cir- 
colì è dei giornali genovesi, il prestito col banco 
ala ognora rappresentato quale un atto ostile ai 
capitalisti ed al commercio di Genova. Una tale 
accasa è affatto priva di fondamento, non solo 
perchè in realtà questa operazione finanziaria è 
favorevole al banco ed al commercio; ma ancora 
perché, cosa forse ignorata dai nostri avversari, 
la metà o forse più dolle azioni del banco sono 
possedute da capitalisti piemontesi, Se l'atto mini- 
steriale dovesse tornare dannoso a quella grande 
Istituzione di credito, lo perdito ricadrebbero su 
Torino più ancora che su Genord. 

T Ministero, non dubitiamo proclamarlo alta- 
mente, non fu mosso da gretto spirito «i munici- 

‘mel preparnro i suoi piani di finanza, ed 
în ispocie l'atto relativo nl banco di Genova; ma 
lensi dal pensiero di rendere al paose gravosi il 
meno possibile i sacrifizii pecuniarii, fatti inevita- 
Mili delle necessità dei tempi. Noi speriamo che 
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gli azionisti genovesi illuminati dalla esperienza 
renderanno giustizia a questa verità. Intanto ciò 
che sappiamo di certo sì è che l'immensa mag- 
giorità degli azionisti piemontesi hanno fatto plauso 
ai tanto criticati decreti del ministro Revel. 
Quest’ articolo era già scritto quando ci venne 
fatto di leggero nel Corriere mercantile una lunga 
risposta del Deputato P. Farina ul primo nostro ra- 
gionamento sul prestito del banco.) Non potremmo 
ribattere tutii gli argomenti e le insinuazioni in- 
giuriose dell'onorevole nostro collega senza abu- 





lettori. Per altra parte crediamo aver risposto 
anticipatamonte a quanto si trova di serio nel 
suo scritto. 

Gli faremo solo osservare ch'egli è il primo 
economista, il quale abbia asserito che la circola» 
zione dei biglietti di banco debba essere in pro» 
porzione del debito dello Stato e delle spese pub- 
bliche. Secondo questa norma la circolazione della 
carta di credito in America dovrebbe essere mi- 
nore che in Inghilterra ed in Francia; mentre 
essa è relativamente assai maggiore. 

Ma dato anche per vero il teorema del Depu- 
tato Farina, opporremo aì documenti relativi al- 
l'Inghilterra che sì riferiscono all'anno 1815, coi 
quali egli prova che la circolazione creata dalla 
nuova legge di finanze eccede di un decimo Ja 
circolazione in allora reputata cccessiva del banco 
di Londra, opporremo, diciamo, i fatti dell’anno 
sCOrSO, 

Alla fine del 1847 la circolazione di vari ban- 
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chi della Gran Bretagna, sottoposti tutti all’ob- 
bligo del rimborso in nomerario, ascendova a lire 
sterline 40954591, laddove le spese dell'anno sa- 
lirono a line sterline 53,790,136. Quindi | biglietti 
stavano alla spesa pubblica circa come il 4 al 5. 
Ura ritonute questo hasi, le spese del nostro Stato 
superando i 70 milioni di lire, si potrebbe met- 
tere In corso 50 milioni di biglietti, cioè una 
soma quasi doppia di quella stabilita dall'atto 
ministeriale. 


Ciò basti a provare al signor Farina, che s0 
gli nomini inetti, da lui così aspramente attaccati, 
sono lontani dall'aver trovato la pietra filosofale, 
mon sono gran fatto imbrogliati a dimostrare l'er- 
roneità de' suoi calcoli. 


{Rimepiaeuto 4 Settemteo 1546 — N21), 


Careca 1 n 21 











NOTE 


(VEMIZZOS 
GENIO PRINCIPE DI SAVOIA CARIGNANO 
LEVSOTRZINTA UESINALE DI AM. 





la virtù dell'antorità a Noi delegata e doi poteri stor 
Suari cansoriti al Governo del Re colla logge del 3 Ago 
“ri 

Sentito il Consiglio doi Ministri. 

Balla relazione del Ministro sogretario di Stato dello 
Pinanza 

Abbiamo nnliaato ad antiniamo quanto seguo: 

Art 1°. È lmpesto un prostito producente l'intetomo aunuo 
del cimyne per crntò sal valore pevais delle propristà atabiti, 
mi eroditi ipoterarit fratiiferi, è mi commercia 

Art. 2°, 11 prestito sullo progesotà stabili colpiseo indi 
Mimunte de terra e | fabbricati mollo soguonti proporzioni: 

Dal monna per cento sul valori di L 10030 a lire 20000; 

Deli uno per cnato qui valori di LL 2000] a lire 1000); 

Doll'uno @ moczo par cesto sal valori di L 5001 a lire 
mano; 

Dal dem por conto sui vabori di L. 100001 e oltre. 

Art 24 II prestito sarà ragguagliato su) valoro in com- 
mercio dagli stabili sito difaloo dai debiti Ipotacari portanti 
Intorense leseritii © non wstinti 

(Ari 4°, DI prestito sui craditi ipotecari frottifori è imipoitò 
uni Rntil È capitali Inseriti sine a tutte il giorno dalla ped 
Mlboazione del presonte moi rogistri Lui cu tor dalle ipo- 
Mela w suttera viguati, nella sagnento projartione: 


Mi 














docadranno dal 
favore contemplate in essì artioli, emo pure dal beneficio 
delia mora, € non avranno diritto ehe nl texttamento stabilite 
por | contribmenti di cui all'art. 11 


Art. 16° Sarò ammessa per quosti prestiti obbligatori 
, Pimputazione contemplata ind nostro Decreto del 9 Agosto 
ora soormo. 

Art. 1a” Il favore. dellimputaiono & pare asteso ai deb 
tori di questi prostiti cho già contribuirono in quello volon= 
tarlo nazionale aperto con R. Editto 29 marzo p. pi e per 
pagamenti effottaati sino a tutto il cinque luglio ultamo, Bi 
Witatamente porò ad un terzo della somma per eut n (emo 


por la riscomiono deì prestiti comm sovra imposti, 0 nou spore 
tanonmento, od iusnfficientomenta dichiarati, e saranno doter- 
minato altrosi lo multo fn cui i ritardatari incorrecamma. 

I Ministro segretario di Stato. delle Finatse renderà 
sconto al Parlamento nazionale de' proetiti di che sî tenta, ed 
di inenriento intanto 
griatento al Controlla Gonncale, pubblicato nd insert nella Rae- 
colta degli Atti del Governo, 

Torino 7 Settembre 1548, 
Eogusro m Bavora 


Di River. 
n° editto 
EUGENIO ECC. E06. 


Art 1° È croata unn rendita redimibile nt d por cento di 
Niro due milioni cinguecentomita Ta inseriversi nl debito pubblico. 
degli Scatl ill terraferma, sovra un Te 
dagli attoali e diviso în due parti, una perle 
mtansioe, è l'altra por quello al portatore. 


È fntta a dotts rondita un fondo di Miro 
annuo per fondo di estinzione. 








NOTE. im 


Ar 2* Por la dotazione della sudtetta rondita, e del 
Nmhe di estinzione, sarà fatta una nuova amognazione eu] 





ver ere (3 340000. 


Lire 300008 
Totale Lire 0 





Art 1° Sifaita renidita dii liro 2,090 decoorrà al sud 
Autta giuone 1 settambro volgonta La sentenza 
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(2 dilritto dai rispottivi nifizi d'intendenza contro il ritirunento 
dolle quitanzo di remamonto spadito dat tosoriori o dagli 
amattori a tergo delle quali In parto interessata farà Pop 
portuna dickiarazione di aver ricovuto lo codolo corriapon- 
denti. 

L'epoca dalla rimosstone dolle codolo sarà fatta. nota 
con nppesîto manifosto dell''amministrazione del debito pub- 
blico. 

Art. 102 Questo nuova debito godrà di tutte Jo guarentigio 
# privilegii, @ sarà sottoposto alla stessa amministrazione, e 
allo modosimo regole stabilito dall'oditto costitutivo del de- 
lita pubblico, dol 24 Dicombre 1819, dal regolamento appro» 
vato con Rogie Patenti ilel 22 Aprilo 1920, è dallo altro au 
ramo disposizioni allo stamo oggetto rolativo, salvo la difforanze 
riraltanti dal prosonte decrato, e ln forma delle codolo, 

La disposizioni dell'aditto suddotto è provvedimenti suc= 
comici riguardanti lo ipotacha a lo opposizioni od esenzioni, 
nom avranno luogo quanto allo cedolo del portatore, 

Att 11° Questa radita sari Impiogata noi aoguonti 
usi cioò: 

1° Nella conversione dello quoto sn conto del pro- 
stito volontario, di cul all'ast. 9 dall'altro nostro doeroto di 
queste ziorno, In ragione I lim ottanta per ogni canto, avla 
dî fire cinque di rendita por ogni liro ottanta di capitale ef- 
festiramonte versato nollo tosorerio provinciali fra tutto gen- 
nale del venturo anto. 

È° Nella conversione allo stesso ragguaglio di L & 
por ogni L. $0 di onpitalo offottivamento veranto, dollo quoto 
cele saranno spontaneamente dichiarate è pagnto dal debitori 
ile] prestito obbligatorio, a termini dell'art. 10 dell'altro do- 
ereto mostro in data di questo giorno, 

22 Nella conversiono in magione dol 90 por cento omîn 
di Hiro 5 ogni lira 90 di capitalo afottiramente sbomato, dalla 
somme vemato a titolo di prestito volontario nazionale del 
primo agosto pp. somprechè no sia fatca la dimandn dai 
timpottivi portatori dello quisanze fra tatto il 14 Ottobre 
proneirom 

















‘Nella canversione delle sommo versate vsl prestito 
aperto «ol regio oditto del 29 Mars pp. dale 


“a 
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biliti da} prosonto decreto non daranno ragiono alla de- 
corrunzz della relativa rendita mil debito pubblico, ehe 
partendo dal semestre auccossivo a quello dei versamenti mo- 
desimi 

GU areotrati di tali miudito esdono al fondo di qstin- 
gione, 

Art: 17" La rendita cominsiorà n decoreoro a favoro dei 
possomori delle codolo che entanno ameno în virtà del pro- 
dente dal giorno 1° di questo maso di ssttombre 

Art. 18" Il pagamento delle rendite si effettuerà anchio 
dalla tosererio provinciali, purché li ritentori dello codolo no 
formino la dimanda un mose prima dalla readonza di cinsov 
memostro, sia direttamente all nmminîsteazione del debita pub 
Iiliea, sia por meszo di riapettivi uffisi d'intondonza collo op- 
portune indicazioni, 

Tato domanda sarà valevole anche pei semestri mecessivi 
2 meno cho intervenga una dielinrazione contraria fatta nello 
atene pocho al sovra indicati uffisli. 

Ari. 18° Gli obiatori non sopporteranno altra » 
«mella del Lollo dolla endole. 

Art. 50 11 nomo degli oblatori cd il montaro delle sommo 
into pubblienti nella Gaeeerta pie 
rara per parte loro. 

TI ministro negratario di stato per lo finanze è inenricate 
stall'asoozzione della presento togge cho anrà insorta nogli 
astî del governo. 














ssa cho 








d° Zaire, 
EUGENIO ECC. ECO, 


Art. Le A partiro della pabblienzione del prosento la Banen 
di Sconto di Genova, croata colle R Lettaro Patenti del 16 
Maggio 184, è seiolta dall'obbligo del pagamento in contanti 
n a vista doi auoi bigliotti. 

(niti2* E ligliottt della barca anranno datl n ricavoti în 
pagamento comò contanto al loro valore nominalo nelle tran- 
mazioni essgalbili noi Rogii Stati tanto fra 1 Kenrio pubblico, 
ini i privati, è così anche in conto o saldo di tributi è pro- 
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(") Occorm toner provonte cha questo sea Il Mintatero e 
detto del 15 Agosto, ancoeduto al Ministero Casati, è che era 
tumbattuto nccehamente dallo fazioni più nvangato cho si me 
eoglierano già Intorno nl Giobarti. 

TI Blaberti stesso lanciò contro di amo {1 «uo famoso opi- 
acolo: 4 due praprammi del Ministero Sortegno, 

(8) Di quasta opposizione gunorale n Gunova diamo nleuni 

i aagggi tramndoli dal due glornali Il Zunarera ftaliano 11 Corriere 
AMfervantite — I primo nel suo numero del 14 settembre soriver 

II decretò Pinelli che gravità aulta nostra Banca di Sconto 
produsse, com'era ben naturale cos, uu generale agomento, diremo 
nzî un vero allarme nella classe dei commercianti, ma dev anche 
du agni ordine di diltadini è quali ben piudicarono sulle cause 
comme n il effetti di questa nuora viotenza. 

Prosegno lamentando cho questo decreto sia stato fatto 
gonza acntiro il parcro dol Consiglio di Koggonza della Banen, 
ed aggiunge che l'opornzione fianneiaria oscogitata Jal Mini- 
asaro nem può riusciro perclà manca la fduela dol prese noi 
governanti, Il Ministero. concludo sì giornale, ei vuol ricon= 
itnrro al rorimo degli arsegnari oppuro al rogimo di cono 
furanso vigente in Rusta, Ma In questo casa occorrerebbe 
anche il kuout per impedire fe mormorazioni. Nan sappiamo 
ancora, com finisco l'articolo, #6 44 saro Pinelli abbia pure st 
piazionre del Lnout come di wimro effioace finanziaria. 

Nol mumero del 15 poi io un lungo articolo pieno di cone 
alterando si sostiene che il decreto in questione è lesivo degli 
Btatuti della Banoa, è ingiusto, contraria al diritto naturale, 
immorale perchè sciogliendo Ja Manca dall'obbligo di pagare 
ja contanti si autorizza una spocio di bancarotta, e infino si 
eunelade coll'amoriro che la Camera nel daro | pieni potorà 
af Ministero, jl Ministero © i) reggente noll'usan 
massi fuori della legge a quindi nl docrato aulla Hanca sì 
pb mezamo obbodionza. L'articolo è firmato # M. e non sap- 
amo chi 4 nasconda sotto quosto iniziali. 

Nel numero del 19 soitambro poî si rimprovarano la Ch 
miszione direttiva dolla Banca e la Camora di Commercio 
perché si sono mostrato inclino ad necottare sonza querimonie 
È decreta reala contentandosi di cambiamenti più di forma 
che di sostanza. 
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Banana i pred lepre arbitrariamente della aroprivià d'nu' ar 
meriuzione commertiale, sensa previo comeaso Now sieme più mel 
Genna ciel muamnarto pervhi podismo un comarDo per parte del 
Suenvmn IMFORARAA dla perte sell’ associazione, pevebò il contratto 
fu per bepge decrrtate, rom mecennasio » 
Faaitere, cuterta qpoglio matura 1 istituzione della hanca ; riccome 
noe medie lu fa mancare è! principale fra gli obblighi arrmati 
dieta V terzi per maso di quelli Statuto che frorca contratto te 
nbeladile fra dl Gurerso, tu Banca © è frrsi wrderiai. Peosegan 
pì li Signor Avr. l'apa incitando la Hanca a resistere nl 
decrmta regio im tutti ( moli, 

Tusemizza, a propealto ilel prestito, «i combattova a Genova 
miro l'unione al llomate » la Muncs di Geavra non no 
Berniiva che 1 pretesto: £ giornali di Genova appartengono 


mati a qual grappa d'oppositori al Ministero 4Mferi — Aerel 
— Plmettt clin al Tordi sotto 11 comando numizala del Giobweti, 

















Genera centoe IL Piemonte Mw pol 11 su» tragico vplioge 
meîla rivoluzione del 166% 
(9) II Cavvar rissume esattamente 1° articolo dol Avasiere 
Mtifiana del 25 settembto quipdi ei asseniamo dal siprod 
da perte sostanziale TI tone dell'articolo è acre came tutti 
quelli del giornali genuvori dol tempo per In razione cho at 
Mises datte nella nota precotenta 

() L'Ouor Farina già il 19 settambro mal corriere Mer 
quatile aveva pese di mira il Conte di Corsur comuattento la 
Hegge dal Prestito, ma di questo primo scritto il Conte asa 
aindatte di sccapanii. La conelustona di quasto socondo arti- 
pula dall’unor: Variua è questa: l'a miesarere improssidinte ho 
gm im dele fetifo di penna 1 dep sudo cingue misi di perrra ce- 
airfania, du am perno mesto aife romdimarioni del erntito, quela 
muienrn ph depo più masi di micidislissina puecro, na hacno 
stia rersani, nel pine più mbiimato alle operazioni del credito, è 
pù milani snieiatei doli' faphitturr, La orisi obo ne sargue sa 
daghilierro, è dispopribito consepuentenaate che nea si verifichi 
NOIA Ga Indi Di Bu pripernisal Miani meggiori, grato maggiore 
‘epernza mel qusife (1 sostro Mindetero è ca 
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duto, In questa guisa uomini inetti alla retta applicazione dle 
economiche teorie avranno rovina: commercio non solo di Ge 
nora, ma di tutto lo Stato, ed immerso il paese in nna serie div 
ealcolabili aciagure dandosi l'aria d'arer scoperta la pitre f 
lorofale. 

Fra enti € noi giudice l'accenire! 





x. 


SULI'UNIONE DOGANALE FRA L'IROLA DI SARDEGNA 
È GLI STATI DI TERRAFERMA 


Il ministero, facendo uso forse per l'ultima 
volta del potore legislativo di cui trovavasi inve- 
stito in certo modo dalla necessità, ha, mercè di 
un Regio Brevetto riportato nel nostro foglio del- 
Il, com la promessa unione doganale fra la 
Sardegna e gli Stati di Terraferma, già proparata da 
varii provvedimenti emanati in questi nItimi mesi (*) 

A cominciare dal primo venturo giugno 
medesima leggo doganale reggerà tutte le parti 
del regno; salvo alcune disposizioni eccezionali. 
fatte necessarie dalle condizioni attuali della Sar- 
degna. 

Il ministero ha saviamente creduto non dovers 
astendere n quell'isola ln proibizione dell’ ospor» 
tazione delle pelli crude, secche, ed altre, che. è 
în vigore aul continente. Questa proibizio! 
dannosa da noi, e contraria alle più sane norme 
dell'economia politica, sarebbe stata funesta alla 
deri son poche e non di 
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L'unione doganale della Terraferma colla Sar- 
degna dove essere fecondi sorgente di benefizii 
economici © finanziari per le due parti del Regno. 

L'industria continentale vede per essa note- 
volmente allargato il campo in cui le sue opera- 
zioni sono protette contro la concorrenza straniera 
«a dazii che non dubitiamo di dichiarare eccessivi. 
1 fabbricanti di panni, di cotone, di seterie tro- 
weranno în Sardegna nuovi e numerosi consuma 
tori, e quindi maggiore smercio pei loro prodotti. 
Speriamo che l'accrescersi del morcato interno 
sarà per essi un viro incentivo, non solo ad am- 
pliare le loro officine, ma più ancora a migliorare 
i loro mezzi fabbricazione, con macchine più 
pertetie © coll’adottare una più estesa e meglio 
întesa divisione del lavoro; crusa principale degli 
atraordinarii progressi dell'industria inglese. 

I vantaggi clie l'unione doganale procaccierà 
alla Sardegna supereranno ancora quelli che il 
continente ne deve ricavare. E ciò, sia perchè è 
massima incontestabilo che quando due contrade 
ai uniscono economicamente, sì stabilisce un certo 
equilibrio fra i capitali, il quale torna più profit 
levole alla parte men ricca, ovvero n motivo delle 
particolari circostanze dell’isola. 








© principali articoli d' esportazione per la Sar- 
degna sono l'olio, il vino ed il grano. In quanto 
al primo, l'unione non le sarà molto profittevole, 
giacchè la Liguria produco una quantità d'olio 
interna. consuma- 





COLL'ISOLA DI SARDEGNA. 213 


La libera concorrenza nel commercio lei grani 
sarà il maggior vantaggio che la Sardegna ritrar 
possa dall'unione doganale. Se la sua agricoltura 
segue la carriera dei miglioramenti, affettando în 
messa a gran passi, se i coltivatori, lasciatl gli usi 
ilei tempi barbari, consentono a seguire gli esempi 
del continente, è ad applicare gli incontestabili 
precetti dei tempi moderni, vedrà la Sardegni 
crescere in pochi annî l'annua sua produzione 
agricola, e quindi troverassi in grado di espor- 
taro vistose quantità di frumento. Questi sovrab- 
Bondanti prodotti troveranno sempre negli Stati di 
terraferma sicuro e proficuo smerci 

l'importazione media annuale dei grani ascende 
nd oltre î 700,000 quintali motrici, ricavati în 
massima parte dal Mar Nero. Se la Sardegna po- 
tesse somministrare questa enorme quantità di 
grani, che rappresentano un valore di oltre 10 
milioni di lire, essa sarebbe fatta ricchissima, e la 
condizione dei produttori degli Stati di terraferma 
non sarebbe imenomamente alterata. 

Lo finanze stesso, benchè prive del prodotio 
del dazio che ricaravo dai grani esteri, non ci 
perderebbero se le somme impiegate nel loro 
acquisto fossero versate in Sardegna. Giacchè pro- 
durebbero un tale incremento nelle consumazioni, 
tum sl grande aumento nel valore dei fondi, nel 
IPattività degli affari, che il fisco ricaverebbe dalle 
imposte indirette assai più che quanto perdoreb- 
bero le dogane di terrafer 

Fiutautochè i commercio dei grani non sarà 
compiutamente libero, e sussistera un dazio pei 
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lettati da un luero immediato, invece di stendere a 
muove praterie i campi, rivoltorebbero lo vecchio 
por seminarvi entro delle biade sacrificando così 
la fortilità futura della terra ad un guadagno 
presente. 

Al contrario, se i cereali rimangono entro li» 
miti moderati, gli agricoltori sì studieranno di au- 
mentare i prodotti animali, dei quali, grazie al- 
l'unione italinna, alla costruzione delle strade 
ferrate ed alla probabile nbalizione in Francia dei 
rlazi sui commestibili, essi sono corti di avere uno 
smercio estesissimo. Questa proposizione non ri- 
chiede lunghe dimostrazioni. Somministravamo al 
Milaneso, malgrado la dogana, parte del bestiame 
che richieggono i bisogni della consumazione: sta» 
bilita l'unione, la domanda pei paesi d'oltre Ti- 
cino cresceri senza fallo. L'esperienza dimostra 
che Je sirade ferrate arrecano pel trasporto degli 
anîmali, o dei prodotti alterabili, come il butirro 
# la maggior parte dei latticini, vantaggi analoghi 
a quelli che si ottengono dai canali pel trasporto 
delle mercanzie di molto peso e di poco valore. 
Solo che fosse ultimata la strada ferrata della Sa- 
voia, noi saremmo sicuri di poter spedire in Fran- 
cia più buoi ed altri nnimali di quanti se ne spe- 
discono ora a Genova, 

Finalmente se Îl governo francese non mentisce 
& tutti i suoi principii, a tutte le sue promesse, 
rivocherà gli enormi dazii che colpiscono il be- 
stiame straniero, come ha già aboliti nelle città 
dell'interno i dazii di consumo sulle carni. 

(Questa riforma daziarin aumenterebbe singo- 
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(1 provredimenti sci quali si giunso a parificaro dal 
punto di vista amministrativo od oconomico la Sardogua alla 
Stato di tarraforma ebbero priuciplo collo R. R Lottoro Patenti 
ael 19 Ottobro 14? collo quali rimase sopprossa dal 1° Gonnato 
2848 la Segretoria di Stato por gli affari di Sardogna, distri» 
Tmende questi fra Jo Sogreterio di Stato di tutto il Roguo. Que- 

ilistribuzione fu poi effettivamente fatta colle IL R, Lettere 
Patenti in data 30 dicembre ISI7. — Con un proclama reale 
le data 11 Febbraio 1848, poi «i ordinò che dal primo d 
tutti generi di produzione degli Stati continentali o del 
VW Isola, ehe già godevano d'un diritto di favore tanto all' intro» 
dnzione che all'esportazione, non fos 
pagamento d'un 
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ro più soggosti che al 
eltto di Dilunela secondo una Tariffa doter= 
mlaata, la quale poi venne approvata con decreto in data #1 
Marzo. Finalmonte il decreto iu data 6 Maggio del Luogoto- 
sento Generale del Regno toglie la separazione doganale tra 
la Sardogna ed | Rogl Stati di torraforma, od é questo il de- 
creto che fin dato motivo all'articolo del Conto di Cavour, 
da mel ristampato. 
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i parvenaient è faire partager aux peuples du 
inent leurs opinions sur les dangers dont l'An- 
gleterne est menacéo. Si los praphétios de la Ga- 
sette dle France et du National (?) finissaient par 
Ulusion è la majorité dos hommes politiques 
la France, le maintien de In paix, si desidera» 
ble pour tout le monde, mais surtout pour ceux 
qui, ainsi que moi, ont plus de foi dans les idées 
que dans le canon pour améliorer le sort de l'huma- 
nité, deviondrait de jour on jour plus. probléma- 
— tique st finivait par ètre impossible. Du moment 
où les masses seront persuadées que la puissance 
| Iitannique est affaiblie: que, miné par sa base, 
le colosse n'est plus en état de soutenir, comme 
par le passé, une lotte de grants contre le conti» 
ment coalisé, tous les efforts des hommes d'éiat, 
dnutes les nésistunces cos intérdis pacifiquos seront 
impuîssants è arrèter le flot des  passions  popu- 
laires, qui, croyant l'occasion propice pour satl- 
afairo pathie que leur Inspire l'Angleterre at 
venger d'anciennes injures, précipitera d'une ma- 
mière irrosistible les nations européennes dans une 
luite terrible, nussi funeste aux intérèts matériels 
sas penploa quà leurs progrés intellectuels. 
Malgré ce que je viens de dire A l'égard des 
fréjugés oxcessife qui existent contre l'Angleterro, 
de me saurais aborder le sujet quo je me suis 
proposò de traiter, sans manifester hautement ma 
Sympathie pour ces Irlandais à qui les sizeles ont 
dléguò un pésant béritage de misères et de souf- 
Frances. Le disir de no pas re injuste onvers la 
puissanto avec laquelle ils sont unis par 
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ile toute espèco de souffrances, une indépendance 
sauvage. 


Depuis la conquéte d'Henri IL jusqu* au regue 
d'Elisabetb, l'histoire de l'Irlande n'est qu'une 
longue suite de rébellions. toujours vaincues et 
tonjours renouveltes. Les Anglais, pendant ce 
temps, furont plutòt campés qu' établis en Trlande, 
Leur domination réelle ne s' étendit jamais au dela 
de la province du Leinster, la plus rapprochée da 
l'Angleterre. En dehors de ses limites, ils exer- 
qalent une espèce de soureraineté qui se bornait 
ordinainement è quelques excursions dérastatrices 
causstes autant par esprit de vengeance que par 
amour da pillage. Ces quatre siteles ne furent, 
pour les trois quarts de l'Irlande, qu' une longue 
guorre qui, malgré des revors sans nombre, ne 
put pas amener la soumission complete des habi- 
tanta. C'est peut-ètro dans ces luttes acharnées 
mue le caractèra énergique et tenace des Irlan 
daîs s'est formé. Ils doivent aux habitudes cone 
trctéos dans cette période de combats incessants, 
cotte éionnante persistance qui les a rendus ca- 
pables, lorsque la possibilità d'une résistance ma- 
térielle leur fut òtéo, de conserver intactes, jusqu'à 
mos jours, gràce & une résistance morale invinci- 
bie, leurs mere, leur foi, et leur physionomie 
nationales. 


Malgré l'admiration qu'excite l' histoire des 
efforts genéreux que les Irlandais ont faits. pour 
maintenie leur indépendance, on est forced de 
‘connaître qu'il cùt été icurcux pour eux d’avoir ité 
complétement soumis h dater du rògue d'Henvi IL 
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(pour exteeminer leur oppresseurs, et commirent 
d'spouvantables massacres. L'horrible insurree- 
(tion de 1641 fut suivie de guerres plus horribles, 
ile réactions plus affreuses encore. La saurage 
eruauté des généraux républicains, les boucheries 
legale de Cromwell firent cublier, sinon pardon» 
mer, les crimes des insurgés. 

Sous la réstauration, l'Irlande, déguo dans ses 
W@spérancos légitimes, s' agita donlonreusement sans 

| gependant avoir reccurs ù la violence. Un secret 
instinet l'attirait vers les Stuart, bien que Char- 
Nes Il, plus par faiblesse que par méchanceté, 
abandonnàt a la tyrannie soupgonneuse des prote- 
atants d'Angleterre, ses plus fidèles sujets ca- 
tholiques. 

Après Ja révolution de 1685, l'Irlando essaya 
Dune dernière fois de reconquérir son indépendance. 
Elle combattit pour son roi, pour sa foi, pour son 
existence politique. Mais la fortune, comme par le 
passé, Iuî fut contraire. Complétement battue dans 
les champs de la Boyne, elle retomba, sans forces 
pt privéo de tous moyens de résistance, sous lo 
Joug de ses oppressours. 

La bataille de la Boyne et la prise de Lime- 
rick furent les derniers actes des guerres civiles 
st religicuses qui avaient déchiré l'Irlande pen- 
ilant six siècles. La domination anglaise s'dtablit 
sue toute l'ile d'une maniere inébranlable. Le 
Connauglt lui meme, ce dernier refuge des Ir- 
lamdaîs insoumis,. fat complétement dompté. A par- 
ir de 1690, la guerro et los violences matérielles 
cessìront tout è fait; mois on lour substitua la 
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duit & vivre dans un état de servage piro que 
colui du nègre des Antilles. Gràce a la égislation 
sur les catltoliques, et è la manière dont elle stait 
appliquéo, il lui dtait plus difficile d'obtenir ju- 
stica d'un grand jury protestant, qu'il ne l'est 
maintenant & l’esclave dos colonies frungaisos de 
l'obtenir des magistrats que la metropole y envoie 
pour faire exscuter les lois. Pendant cette période, 
I'Irlande présonte le plus triste spectacle que 
palsse offrir uno société civiliséo: |’ oppression 
complete et absolue du pauvro par le riche, de 
celui qui icavaille par celuî qui posserte, organisée 
par la Joì et maintenue.par les dépositaires de la 
justice. 





Ea néfleclissant & l'inflaenee qu'un tel état a 
ulù oxercer sur les relutions des diffirentes classes 
ale la société, 0n comprend mieux les difficultés 
«do la situation actuollo do l'Irlande, et l'on dé- 
couvre alsément la véritable origine do cotto anti 
pathie profonde ot de cuite hostilits permanente 
qui exlstent encore anjourd” hui apròs que toutes 
les lols pénales ont été révoquées, qu) rendent 
dbirangers l'un à l'autre le paysan irlandais et Je 
pproprigtaire du sol, et qui forment le plus puissant 
pbitacle que rencontrent coux qui roudraient sin» 
meaeement travailler & l'amélioration matérielle et 
morale du pays. 

(En elisa los nicits ilo tant de miséres et 
all'uno si longue oppression, on se sent involon- 
Mairement eotraîné à portor un jugement sérère 
ur le peuple qui en a «té l'auteur, ou, di moins, 
le complice, et di lui domandor compto aujourd'hui 
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tort principal a «té de n'avoir pas su s'élover 
au-dessus des Jumidres de Iear temps, lorsque les 
opinions généralement regues, loin do combatire 
lenrs passions politiques, les excitaient et les fa- 
vorisalent. 

Quand on compare l'effet que les cruautés et 
les persécutions souffortes par l' Irlande produisent 
sur nous, enfants du dix-neuvitmo siècle, ot l'ef- 
fet quielles produisaient sur les hommes les plus 
civilisés du siècle précédent, on ne peut 5'ompò- 
cher d'applaudir A l'immense progròs qui s'est 
opéré dans le sens moral des nations. 

Que l'on y réfléchisse bien, et l'on sera foreè 
de convenir que co progrès seul doit suffire pour 
nous rendre indulgents envers notro temps, et nous 
Maire supporter avec patience, sans regrets pour 
un passé trop peu étudié, les inconvénients s0u- 
vent inès-grares et toujours pénibles du régime 
Mouvean qui tend à transformer les sociétés mo- 
dernes. 

Pendant la première moitié du dix-huiti&me 
sigele, l'esprit de tolérance fit des progrss consi- 
idlérables dans la Grande-Bretagne, Les contompo- 
porains de Locke et de Hume ne pouvalent tre 
animds, A l'égard des religions dissidentes, du 
alle porséeuteur qui onflammait les disciples de 
Milton, Aussi les lois pénales. auxquellos les Ir 
landals catholiques dtaient assujettis, furent peu d 
peu envisagées sous leur véritablo jour par la 
majorité des hommes dclairés du pays, ot leur 
‘abolition fut réclamée aree une énergie croissante 
par l'opinion publique, cette force impondérable 
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en dchange des moyens nécessaires pour retenir 
sous le joug de la servitude la majorità de ses 
compatriotes professant un autre culte que le sien. 
Le moarément que les événemonts de cette lutte 
anémorablo provoquerent dans les esprits, aidé par 
los progrès que los idées de toléranco et de li- 
berté araient faits, changea Ia disposition des 
protestante irlandoîs, et les porta à revendiquer 
l'indépendance nationale. 

Les circonstances leur furent éminemment fa- 
vorables. Le gonrernement anglais, ayant employé 
toutes ses forces réguliares dans les colonies, fut 
obligé, pour soustraivo l'Irlunde h l'invasion dont 
elle $tait menacso, de faire appel aux classos 
niséos du pays, et d'organiser parmi elles des 
corps de milices qui prirent le nom ile volontaires 
unis, Ces corps formerent un ensemble de forces 
imposnnt, qui préserva le pays de la guerre #tran- 
pere, et qui permit en méme temps aux Irlandais 
ile riclamer du parlemont d'Angleterro l' emanci- 
pation politique de lenr pays, de maniero qu'on 
no pùt pas la leur refuser. 

Le triomphe des volontaires s'accomplit en 
1782. Le ministere de Mr. Fox fit déclarer que 
jamais le parlement anglais n'avait cu le droit de 
faîro des lois pour l'Irlande, ni de porter atteinte 
à l'indépendanco du parlemont irlandais, C'etait 
Abdiquer, officiollement du moins, toute idée de 
suprématie et de domination, C'etait |' imancipa» 
tion complète de l'Irlande, l'annulation de Ja tu- 
telle de l'Angleterre. 

le mourement de 1782 fut essentiellement pro- 
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Certainement, il y a cu dans son sein de glo- 
rieuses exceplions, des noms purs de toute at- 
Mente (*), de longues carrières a l'abri de tous 
soupgons; mais ces rarss exceptions rendent plus 
frappant encore l'asséerrissement et la corruption 
de Ju majorité du corps politique dont ils Staiont 
ile vains ornementa. 

Les volontaires-unis, après avoir obtenn l'indé- 
pendance nationale, réclamèrent une réforme par- 
lementains; mais il faut le dire, ils montrèrent 
sur ce point bien moins d'ardeur et d'unanimité. 
Un grand nombre d' entre cux redoutaient d'abor= 
ser, au nom des grands principes d'équité ot de 
Justice, la cavridre des réformes intérieures, car 
ils sentaient qu’ elle devait nécessairement conduire 
à l'émancipation des catholiques, dont ils ne se 
souciaient nullement. Copendant, comme les idée» 
dle toléranco faisaient chaque jour de nourenux 
progres, il est probable que los réformateurs ir- 
Jandais sincères nuraient fini par triomphor des 
préjugés et des antipatliîos religieuses, si la guerre 
de la eévolution francaise ne fit venue troùbler 
le développement rigulier des principes libéraux 
ca Angloterre, En effet, les hommes d'état de co 
pays sentaient virement le besoin de faire subir 
& la constitution anglaiso les changements que le 
progròs des temps réclamait. Mr. Pitt, on lo saît, 
quokque ministre d'un roi peu ami des nouveautss, 
se déclara, és 1785, pour une réforme parlemen- 








(7) Pole sont coux dla Howri Graitam ot do ford Chars 
lowant. 
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le rappel de co qui restait des dispositions penales 
qui frappaient los catholiques, et ils leur firent: 
accorder le Iroit de voter aux élections: immense 
concession, qui aurait umené nécossairement leur 
émancipation absolue, si le pays avait continué A 
marcher dans la voio de régénération rigulière et 
pacifique que les évéuements produits par la ré- 
Volution américaine paraissaient avoir ouverte, 

Les débordements de l'esprit démocratique en 
France, les excàs horribles de 1793 produisirent 
une réaction complite dans lus classes riches et 
folainées de l'Angleterre ot de l'Irlande. Los vo- 
lontaires fuveat dissovs sans opposition, sans méme 
que leurs chef: protestassent contro cette mesure. 
La plopart des réformateurs da 1782 devinrent 
des conservateure déterminés, dés que l'ordre so- 
cial parut menacé par la terrible propagande anar- 
chique que Ja Convention prétendait. organiser. 
Copendant los événements de France, qui avnient 
eu pour effet de séparer les classes élevées du 
parti niformateur, précipitèrent les restes de co 
parti, dans Jos voies révolutionnaires. Les debris 
iles volontaires formèrent une association secréte 
sous le nom d'Ielandnis-Unis, qui s'efforca de 
réunir toutes les classes inféricures, sans excop- 
tion de race et de culte, dans un but subvorsif. 
Les tendances oltra-démocratiques et ripublicaines 
de cette association, son intention avouse de sui- 
vre l'exemple de ln France en tinrent éloignés 
tous les hommes qui, par leurs lumières, leur 
rang ou leurs richosses, veci ipalent une place un 
peu distinguée dans la société. 
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pas vivement désins do pouvoir effectuer l'union 
des deux parlements de Londres et de Dublin. 
L'opinion publique en Angleterre se prononca for 
fement en faveur de cette union, et le parlement 
Muarnit au ministre tous les moyens nécessaires 
ponr 1° accomplir. 

T y avait un grand obstacle & vaincro: il fal- 
lait obtenir le consentement du parlement irlan- 
daîs, ot l'amonor è prononcer Iui-mème son arrét 
de mort. Mr. Pitt erut pouvoir emporter la que 
stion de haute lui mais il schova d'abord. Le 
premier projet d'union legislative, présenté en 
1790, fut reponssé par Ja chambre des communes 
irlandaiso. Lo ministre eut recours alors A un 
moyen qui ]ui avait toujours réussi dans le parle- 
ment de Dublin: il pratiqua la corruption sur une 
#chelle immense. Il acheta un grand nombre de 
bourgs pourris; il prodigua les places, les hon- 
nenrs, les pensions, et au bout d'un an il se pro 
cura une majorité de 168 voix contre 73 pour 
sancilonner la fusion da parlement irlandais dans 
celui de ln Grande-Brotagno. 

Arrèfons-nous quelques insiants pour examiner 
cat acte célèhre, qui n provoqué de tout temps 
en Irlande des plaintos si amres et de si vio- 
lento récriminations, et qui est aujourd'hui le 
pritoxte, sinon la cause, de l'agitation que remue 
ce pays jusqu'à sos racinos les plus profondes. 

Il faut d'abord distioguer les mérites de cette 
mesure en elle-mèmeo des moyens employés pour 
e. Il no pent y avoir qu'une voix pour 
Miétrir l'iufamio do ceux qui ont trafiqué de l'in» 
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Pour moi, jo léclare franchement que je ne le 
pense pas. Pitt en accomplissant l'union legislative 
mes Iles britanniques n’ était point mù par un 
#troît désir de domination, il n'agissait point dans 
l'intéret exclusif d'un parti politique cu d'une 
secte religiense. Ce n°était pas pour asservir 1'Ir- 
lande, pour lui imposer sa volonté dispotique, qu'il 
travailla h niunir sous les voùtes de Westminster 
tous los poutolre parlementairos. Si tel eit été 
son but, il n'eùt pas eu bosoin de se donner tant 
do mal pour effictuer l'union des deux 
savait tròshièn que le parlement irland 
qu@il dtalt composé, était entre ses mains habiles 
ut farmes on instrument docile. L'insurrection de 
1798 avait appris aux protestants, qui constituaient 
seuls lo pays legal, que leur existence dépondait 
muti&rement de l'appui de l'Angleterro, et que, 
sans l'aide contimuel dos baionnettos de l'arméo 
naglaîso, ils enssent été les victimes de l'esprit 
de laine ot de vengeance qui animait 1' immense 
majorità de la population catholique. Le sentiment 
de sa falblesse mettait done le parti dont se com- 
posait exclusivement le parlemont d'Irlande, dans 
la dépendanco absolue du cabinet de Londres. 
Pour vxercer sur lui une domination complèto, 
Pitt n'aarnit plos eu besoin de recourir aux an- 
lens moyens de corruption: l'intimidation lui au- 
fait sutii. En le forgant è se suicider, il a oxigé 
da parlement le seal acte qui pit rencontrer une 
Mésiatance sericuse; et, quant h lui, il y a plus 
perdu que gagné en influence parlomentaire. 

Le but do Pitt stait noble ot grand. En réunis- 
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gieuse. Esprit puissant et vaste, il aimait le pou- 
Yoîr comme un moyen, non comme un but. Il 
débuta dans la rie politique par faire la guerre h 
l'administration rétrograde de lord North: ot dès 
qu'il fut au ministère, un de ses premiors nctes 
fut de proclamer la necessità d'une réforme par- 
lementaire. Certes, Pitt n'avaît pas une de ces 
Ames ardentes qui se passionnent pour les grands 
intéréts de l'humanité, qui ne rogardent, lorsqu' el- 
les les rolent en question, ni aux obstacles qu' el- 
les rencontrent, ni aux inconvénients que leur zèle 
peut susciter. Ce n'#tait point un de ces hommes 
qui veulent reconstruire Ja société de fond en 
comble, & l’nido d'idées générales et de théories 
humanitaires. Génie profond et froid, dépovillé de 
préjagés, il était uniquement animé par l'amour 
dle son pays et l'amour de la gioire. Au début de 
sa carriére, il vit les partios défectueuses du corps 
social, et il se proposa de les corriger, S'il cit 
continué A exorcer le pouvoîr dans une période 
de paix et de tranquillité, il edt été un réfor- 
matenr è la maniére de Mr. Peel et de Mr. Can 
ming, unissant Ja hardiesse ot l'étenduo de vues 
de l'un & Ia sagesse et à l'habileté de l'autre. 
Mais dès qu'il vit poindre h l'horizon l'orage 
de la revolution frangaise, avec la perspicacité des 
esprits supérieurs il prévit les ravagos des prin- 
cipes démagogiques et les dangere qu' ils  suscite- 
raient h l'Angleterre. Il s'arrita aussitòt dans ses 
projote de miforme, pour pourcoîr aux besoins de 
la crise qui se préparait. Il comprit qu'en pré- 
senice du mourement des idées révolutionnaires 
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qui monagaient d'envahir l'Angletorre, il eat été 
împrudent de tovcher & l'arche sainte de la con- 
stitution, et d'affaiblir le respect qu'elle insfirait 
A la nation, en travaillant A réédifier les parties 
vermoulues de l'édifice socinl consaeré par le temps. 
Du jour oi la revolution, débordant le pays qui 
l’avait enfantée, menaga l'Europe, Mr. Pitt n'eut 
qu'un objet en vue: combattre In France, ct em- 
pècher les idées ultra-démocratiques de se faire 
jour en Angleterre. Il consacra tons ses moyens 
ù cet intértt supràme, il lui sacrifia toute autre 
consìdération politique. 

La conduite de Mr. Pitt. au point de vue an 
glais, ne saurait dtre trop loude. En combattant 
la France, en réprimant la démagogie è l'inté 
rieur, il swuva l'ordre social de l'Angleterre, et 
y maintint la civilisation dans Jos voies de pro- 
gròs régulier et de développement successif qu'elle 
a sulvies Jusqu'ici, car il n'y a plus aujourd' hui, 
parmi les personnes doudes du moindre bon sens, 
un seul individu, fùt-Il radical ou partisan déelaré 
du rappel, qui osàt contester les effrovables con- 
séquences qu'une révolution dimocratique, accom- 
plie & Ja fin du sigle dernior, cit amendes dans 
la Grande-Bretagne. 

En abandomnant ses pensies de réformes, en 
dovenant conservateur dans le sens le plus large 
du mot, Mr. Pitt ne se constitua pas le défensenr 
de l'injustice et dle l' oppression. Je erois tronrer 
une preuve de ce que j'avanco dans l'acte mème 
de l'union, qui a étè l'objet do tant do reproches 
at de tant de récriminations. Examinons, en effet, 
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ses principales dispositions et voyons si le mini» 
stàre anglais a abusé de la puissaneo illimitée 
que la terreur causée par l'insurrection de 1798 
et los moyens de corruption qu'il avait employés 
plagaient entre ses mains, pour faîre è 1° Angle- 
terre la part du lion dans le partage législatif 
qu'il opéraît, et pour traiter l'Irlande plutòt en 
pays conquis que comme ume fraction du méme 


Cos dispositions principales peuvent se résumer 

dans les huit articles suivants: 

1° Les denx royaumes d'Angleterre et d'Ir- 
lande sont déclarés n'en plus former qu'un seul, 
s0us le nom de Royvaume-Uni de la Grande-Bre- 
fagne ot de l' Irlande. 

2° La succession nu trine du Royaume-Uni 
contivuera h stro réglée par le lois en vigueur, 

3° Le Royaume-Uni sera reprisonté par 
un seu parlement qui prendra Je nom do Parle- 
ment de Ja Grande-Bretague et de 1'Irlande. 

4° Vingt-huit pairs temporels irlandais, slus 
à sie par tous les pairs réunis, ainsi que quatre 
dvéques, se suceédant tour i tour, seront admis 
dans la chambro des lords du Royaume-Uni, ot 
J'Irlando coverra cent membres & la chambre des 
communis, soit: soixante-quatre membres élus par 
Jos irente deux comtés, un par l'università de 
Dublin, quatre par les villos de Dublin et de Cork, 
et trente.etun par tronte-et-une villes cu bourgs 
des plus importants. 

3° Les Eglises d'Angloterre et d' Irlando se- 
ront unies ot n'en formeront plus qu'une seule 
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sonti so dessaisir du pouvoir qu'ils oxergaiont, 
sì on ne leur avait pas garanti l'integrità de leurs 
priviléges religieux. 

Les points que je viens d'examiner ne sont 
quiaccessolres ; las dispositions essentielles de l'acte 
d'union sont celles qui règlent In part de pou- 
voir politique riservée h chacun des deux pays, ot 
la maniére dont les charges publiques so repartis- 
sent entre cux. 

Sur six cent cinquante-huit membres dont se 
composait la chambre des communes aprés l' union, 
I'Irlande devait en avoir cent, et la Grande-Bre- 
tagne cinq cent cinquante-huit. Dans la chambre 
des lords, l'Irlande obtint trente-deux représen- 
tanta. Enfin sa part dans los charges publiques est 
fixéo aux deux dix-soptibmes do la dépense totale. 
Est-co Îì uno répartition inique, un abus do la 
force, les conditions humiliantes qu'un vainqueur 
insolent impose è un peuple vaincu? Quelques in- 
stants de réffexion sullisent pour se convaincre du 
contraire. 

T'avoue que le nombre de représentants sceordè 
A la paîrie d'Irlando parnît da primo abord pou 
nombreux, surtout si l'on fait attention au nombre 
des personnes qui composent maintenant la cham- 
bre des lords. Mais il faut so rappeler qu' en 1800 
ce nombre était bien moins considérable, ce qui 
atténue l'inégalità qui frappe lorsqu*on pense que 
trente-deux pairs irlandais sifgent maintenant au 
milicu do quatre cents pairs d'Angleterre. Mal- 
gré cotte injustico apparonto, je ne saurais blà- 
mer cette disposition de l'acte d'union. En ef 
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ilation de l'Irlande; mais d'aprés des calculs 
it on ne saurait contester la justesse, on né 
guere l'&valuer au-dessous de quatre millions. 
s population des deux pays étuient donc entre 
les comme 4 est à 11, cu bien comme 1: 2,75, 
is que leur part d'influenco politique 
1: 5,58. Il y avait done Ja, en raisonnant 
M'‘aprs les idées mathématiques mises en cours 
par la revolution frangaise, injustice flagrante en- 
vers 1° Irlande. 
| Hb a pourtant deux choses à considérer, qui 
justifient, en grande partie du moins, les torts 
Qu'on pent & ce sujet reprocher, envers 1 Irlande, 
aux nédacicurs de l'acte d'union. 

D'abord, comme on n'avait pas encore fait de 
fecensement en Irlande en 1800, on supposaît la 
population de ce pays moins nombreuse qu'elle 
mo l’sinit en effet. Un document officiel publié en 
ITS5 portait le nombro dos habitants a 2,845,000; 
il stait donc naturel que les hommes d' stat, char- 
(pds de népartir entre les deux pays l' influence 
politique, prissent ce chiffre pour base de leur 
calculs, ce qui établissait les populations des deux 
novaumes dans le rapport de 1: 3,86, et réduisait 
d'un tiers l'injustico apparente que l'Irlande avait 














,, en second lieu, il faut bien faire atten- 
tion qu'en Angleterre on n°a jamais, en aucun 
temps, considéré le nombre de Ja population comme 
lo sent dlément d'après lequel on dit répartir les 
ilroita politiques. Au moyen age, la mission princi» 
fiale de la chambre des communes #tant de roter 
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choîsis parmi des hommes politiques imbus des 
doctrines anglaises, araient été chargés de déter- 
miner la part proportionnelle qui devait revenir 
è l'Irlande et 4 LAngleterre dans le parlement 
uni, ils n'auraiont pas micux traité l'Irlande que 
ne lo fit Mr. Pitt. 

Depuis 1800 l' Irlande fut gouvernée, comme le 
reste de l'empire britannique, par les trois pou- 
Voirs siggeant è Westminster. La grande majorité 
ia pays, les catholiques surtout, perdirent-ils beau- 
coup è ce changement politique, et ont-ils cu des 
raisons sérieuses de regretter leur parloment na- 
tional? Cela n'est pas soutenable. Le parlement 
sle Dublio, aînsì que je Vai déjà dit, était com- 
posé dans un intéràt exclusirement protestant. 
Malgré le droit accordé nux catholiques en 1792 
de roter aux #lections, ils n'auraient jamais pu 
exercer il’ influence sur la chambre des communes, 
car kh l'exception des comtés qui ne nommaient 
quiune faiblo partie des mombres dont se compo- 
salt la chambre (soixante-quatro sur trois cepts), 
leur droit était complétement illusoive. Dans les 
viugi-six villes de quelque importance qui nom- 
ment des députés, le droit de nomination était 
néservé aux corporations municipales, c' est-à-dire 
È fout ce que l'osprit de fanatismo ct de prévene 
tion a jamais produit de plus violent et de plus 
exagere. Quant aux petits bourgs, d qui l'on avait 
miserré cent quatro vingt-quatro députés, ils éta- 
lent dans Ja dépendance absolue de quelques oli- 
gurques qui, disposant de la majorité de la cham- 
line, stentendaient ordinnirement pour en trafiquer, 
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les rolontaires avaient employés avec suceès pour 
armacher è l'Angleterre la reconnaissance de l'in- 
dépendance nationale, Mais ce serait Jh une er 
rour complète. En 1782, l'Irlande était unanime; 
elle avait pour elle Ja justice, Ja force et jusqu'à 
un certain point la legalità. L'Angleterre, affaiblie 
par une guerre malheureuse, lui avait mis elle- 
mme les armes à la main, et l'avnit aidéo & or- 
ganiser une forco militare imposanto. Comment, 
dans ces circonstances, le gouvernement anglais 
marzit-il pu dai refusor des demandes, qui, d'ail- 
leurs, étnient approuvées par l'opinion publique 
iu pays tout entière? Mais, après que la revolution 
frangaiso eut éelaté, après l'insurrection républi- 
caine de 1798, le parti protestant en masse se 
déclata contre toute espice de riforme, Maître 
absolu du parlement, il se serait pendant longtemps 
refusì aux moindres concessions en faveur des ca- 
tholiques. 

Mr. Pitt, il faut lui rendre cette justice, con- 
sidérait l'aete d'union comme le seul moyen de 
comsolider en Irlande la paix religieuse et d'y 
dtablir un régime politique équitable. Il avait pro- 
inis ant cntholiques de présenter nu parloment des 
Royaumes-Unis, dès qu'il nurait été constitué, un 
acte pour leur rendre l'oxercice de tous leurs 
droits. Leur #mancipation était è ses yeux une 
conséquenco nécessaino de la fusion dos deux pays. 
Malhesreusement ses projeis de conciliation et de 
tolérance rencontrèrent un obstacle presque in- 
rincible dans l'obstination et dans les prijages 
diroits du vieux roi George III. Il se montra 
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Neur est bien plus nécessaire que des droits po- 
litiquos: do grandes réformes ecclisiastiques et 
s0cialos, 

ant que la guerre avec Napoléon dura, le par- 
lement n° eut ni le temps, nî la volonté de s' occuper 
de réformes, pas plus en Angleterre qu'en Irlande. 
Des whigs, pendant leur courte apparition nu pou- 
Voir, né firent rien pour ce dernier pays, Après 
la paix, les succès prodigieux obtenus par le gou- 
rernement avaient donné nu parti tory, qui s°at- 
tribuait non sans quelque raison le monopole de 
la gloire nationale, une telle force que toute ré- 
forme paraissait indéfiniment ajournée. 1'émanci- 
pation des catholiques, qui en 1800 avait été sur 
[le point de s'accomplir; était jugéo on 1817 comme 
| une chose impossible à effectuor. 
| Cependant les gormos féconds de progrès ot 
| de liberté que contient la constitution anglaise, 
comprimés quelque temps par l’enivrement de la 
rietoire, ne tardèrent pas à se divelopper de nou- 
Veuu. L'esprit de réforme, étouffé sous les préoc» 
eupations de Ja guerre et les joles du triomphe, 
se réveilla avec une force nouvelle, et de tous 
sòtés sclatàrent des plaintes de plus en plus éner- 
giques contre le inégalités politiques choquantes 
que sanciionnait Ja constitution. Les hommes les 
plus sclaîrés ot los plus habiles du parti tory sen- 
firent la gravité de co mouvemont, et jugèront 
que le tomps était venu de faire droît i quelques- 
mnes des réelamations du parti populaire. Cannîng 
pt ses amis, pentirés de cette idée, introduisirent 
dans leur parti et dans le ministère le principe 
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sì mentgante, sans toutefoi sorti des bornes do 
la légalité, quiau hont de quelques années elle 
piaga lo gouvernement dans L' alternativo de l'abate 
fre par la force, cu de la désarmer par des con- 
cessione. Les chefs du parti tory, alors au pou- 
Noîr, après avoir longiemps hésità, adoptèrent co 
dernier moyen. Le duo de Wellington et Mr. Peel, 
Qui peu d'années auparavant s' (aient sépards de 
Ganning plutòt que do le suivre dans Ja voie nou- 
velle qu'il voulait ouvrir à Ja politique intérienre, 
sè décidèrenti è acconder aux catholiques irlandais 
toutes leurs demanides. Leur conduite fut sage et 
prudente, plutòt que généreuse. En offet, s' ils cé- 
dèrent, c'est quiils sentirent que la nation an- 
glaise ne les aurait pas soutenus, si, pour main- 
tenir la suprématie protestante en Irlande, ils 
avaient dù recourìr aux moyens riolents, en usage 
parmi les niformateurs du seizi&me ct du dix-hui- 
tièmo sitole. 

L'acto de 1829, védigé par Mr. Pool, l'homme 
d'état qui plus que tout autre a l'instinet des 
mécessitàs du moment, fut complet. Les incapacitàs 
politiques qui frappaient les catholiques depuis dos 
sigeles, furont ontièrement abolies. On se contenta 
de leur interilire les fonetions de tuteur du ro- 
gaume, de lord-lieutenant d' Irlande, de chanceliers 
d'Angleterre et d'Irlande, et celle de prisident 
da lPassemblée générale de l'agliso d'Ecosse, 
exclusions fondées sur des raisons solides, et qui 
ulont rien d'injuste ni de blessant pour les catho- 
liques do la Granie-Bretagne. 

Cependant l'acto d'émancipation, arraclié plu- 
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Wersité de Dublin, et quatre pour des villes dont 
l'importance avait augmenté. Mais ce qui est plus 
sssentiel, on étendit les droits électoraux. Ils ava 
lent été jusqu'alors concentrés dans les bourgs 
wet remis entre les mains des corporations munici» 
pales, compostes exclusirement de protestants et 
de protestauts fanatiquos; ils furent étondus a tous 
les habitanis payant dix livres sterling de Joyer. 
Ce chungement assura aux catholiques la majorité 
dans la plupart des colléges électoraux. 

La réforme parlementaire ne pouvait & elle 
seule, pas plus que l'emancipation, tarir les sone 
‘ces de l'agitation populaire en Irlande. Lord Grey 
out lo tort de l'envisager comme le terme où de- 
valeut s'arréter les effovis légitimes du parti réfor- 
miste. Catte opinion, vraie jusqu' à un certaln point 
velativement è l'Angleterre, était pour l'Irlande 
complitement fuusse; pour les catholiques irlandais 
surtout, ce ne pouvalt étre qu'un moyen de plus 
d’obtenie les changements dans l'ordre religieux 
ot social quo l'état do leur pay? réclamait impé- 
rieusement, Aussi, dès l'année 1839, l'agitation se 
méyeilla sous un aspect plus menagant quo par le 
passé. Elle fut dirigée en particulier contre les 
dimes, cet odievx impòt ique aux po- 
palations eattoliques par 1° humiliation qu'il leur 
faîsait subir, que par les sacrifices  péecuniaires 
qu'il faisait poser sur cux. Cette fois O'Connell 
me lat pas assez puissant pour maintenir le mou- 
vement populaivo dans les Jimites de la légalità. 
Le paysans, oxaspérés par la misèro et irrités de 
sv voir déqus: dans les espérances qu'on leur avait 
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par le produit de dix évéchés et do quelques 
Qutres chargos ccelésiastiques, qu'on dicrita de 
supprimer après le décès des titulaîres vivants. 

Co bill était un grand bienfait pour l'Irlande 
catholique, moîns è cause des réformes qu'il sane- 
TRionnait, que par le précédent qu'il établissait. Le 
gonvernement, ayant touché n l'arche sainte de 
l’église, devait stre amené, par la force des cho- 
ses, à niduire ses revenus dans la proportion des 
besoins néels de la petite minorité qui professe en 
Irlande la religion de |° état. 

En effet, la majorité du ministàre ne tarda pas 
& vouloir tirer du principe qui avait été établi 
dans le bill de 1833 les conséquences logiques qui 
en décculaient naturellement. Il se prononga on 
Tav de lu motion de Mr. Ward, qui consistait 
È faire déclarer par le parlemont que 1’ état avait 
le droit d'approprier le surplus des revenus de 
I° dgliso è des emplois séculiers. Quatre ministres, 
plus protestants que réformateure, lord Stanley, 
wir James Graham, le due de Riclimond et lord 
Goderich, ne roulant par souscrire & cette décla- 
ration, se rotirèront du cabinet. Peu de temps aprés, 
lond Grey, qui suivait A rogret la politique de ses 
collègues a l'égard de l'Irlando, imita leur exem- 
ple et abandonna le pouvoir. 

La retraite des whigs partisans intraitables de 
l' égliso Stablie amena la formation du ministère 
de lord Melbourne, qui, à l'exception du temps 
très-court que dura Ja vaine tentativo du minis- 
tère Peel, gouverna la Grande-Rretagno pendant 
six ans. L'avénement du ministre Melbourne fut 
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ses discordes religieuses et pour cicntriser les 
‘plaios qui affligont ce mallicuroux pays. Il ost per- 
Qnîs d'espérer que la carriere de cet homme 
d'état, espoir du parti whig, ne se terminera pas 
sans qu'il lui soit donné d'achever, soit comme 
aninistre, soit comme lord-licutenant, l'osuvre de 
pacification et de régénération qu'il n si dignement 
commencée sous le ministére de lord Melbourne. 

Les tentativos législativos quo le ministère fit 
pour améliorer le sort des catholiques n’curent 
pas lo mèmo succòs que ses efforts administratifs, 
Ge no fut qu'en renongant è l'application du fa- 
imeux principe de l'appropriation du surplus des 
wrevenvs de l'église, qu'Îl parvint à faire passer 
lans les chambres une loi pour transformer les 
«limes en une ronto perpétuelle, et il dut revenir 
<inq fois h la charge pour obtenir la réforme iles 
«corporations municipales de l'Irlande, encore fut-il 
forcé de subir plusieurs amendements qui en di- 
minoèrent l'eflicacité, 

Malgré les concessions que le ministère dut 
faire, les deux lois que je viens de citer ne furent 
pas moins la source de grands uvantages pour 
I'Irlando. 

La loi sur la conversion des dimes, en les 
transformant en uno rento fixe, los réduisit nux 
trois quarts de ce qu'ellos étaient lorsqu'on les 
payait en noture. De plus, elle mit cotte rente 
directement è la charge des propriétaires, co qui 
St cesser les rapports odieux qui existalent entre 
les décimatenrs ecelésiastiques et les misérables 
temanciers catholiques, ID est probable qu'à pré 
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fut pas troublie. La conduite d'0'Connell et des 
autres chefs du parti cathofique dans cette ocen- 
ion ost au-dessus de tout dloge. Renoncant aux 
séduisants triomphos que l'agitation populaire leur 
procurait, ils se donnèrent autant de peine pour 
imainteni» la tranquillità qu'ils. «*étaient donné 
pour créer le mouvement devant Jequel lord Grey 
n° dtait rétind. 

Peu après l'avénement nu tròne de la reine 
Victoria, au mois d’octobve 1837, 0° Connell fit 
adopter & l'association nationale Ja résolution sui» 
vante, qui peint trop bien les dispositions du parti 
catholique è cette époque pour que je ne eroie 
pas deroir la rapporter tout entière: 

< L'association nationale, pénétrée de la plus 
Five reconnaissance pour 1’ administration ferme, 
dnergique, humaino et purfaitement impartiale de 
lord Malgrare (depuis lord Normanby), ploine de 
confiance dans les intentions sincères de S. M. de 
rendre justice a l'Irlande, en la mettant sur le 
anéiné pied que l'Angleterre et l' Ecosse, et pa 
ilossus tout et avant tout romplie d'une reconnai> 
sance aussi respectueuse que vive pour Sa très 
grucieuse Majesté h raison de la politique natio- 
male et delairse qui n signalé les débuts do son 
heureux règne, déelave vouloir donner un témoi- 
guage dielatant de sa conffance dans l'administration, 
eni se dissolcant et en laissant le soin de réalisor 
ses projets aux membres irlandais et populaires du 
parlement qui prètent leur appui nu gonvernement 
de la roîne ». 

—  Cotte resolution si sago, si lovalo, provoquée 
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bourne, témoigne liautement des progrés que ce 
peuple a faits dans la voie de la véritable civili. 
sation, Il a suffi qu@un gouvernement se montràt 
bionveillant envers eux, qu'il manifestàt l'inten- 
tion de respecter leurs croyances, de ne pas cho- 
quer leurs sentiments nationaux, pour qu’ aussitàt 
ce peupla si tarbulent, si insoumis, respectàt l'em- 
pire des lois et supportàt avec patience les maux 
do son dtat social, auxquels il n'est donné è per- 
sonne d'apporter ua prompt remède. 

lo ministero wlig avait dté aussi puissant 
en Angleterre qu'il l'dtait en Telande, s'il avait 
pu commander dans Ja chambre des communes une 
majorità assez forte pour contraindre la chambre 
des lords h adopter les mesures réparatrices qu'il 
nvnit prépardes dans Je but do remédior nux 
griafs do l'Irlande, toutes los plaies du pays se- 
raient entries en voie de guérison, et l'on aurait 
wu les réformes politiques amener peu A peu les 
réformes sociales, qui seules peuvent replucer la 
société irlandaiss dans des conditions de repos 
et ade prosperità. 

Le sort en décida autrement. Le ministàre 
Melbourne, an lipu de gagnor du terrain, en pordit 
chaque jour; sa politique envers |’ Irlande, modé- 
rée et Împartiale, n'était pas du goît do la ma- 
jorité en Angleterre. En se séparant de ses an- 
ciens collàgues, lord Stanley leur avait dit avec 
raison: « Je soutiens hardiment que le pays n'est 
pas mr pour le bill d'appropriation et pour la 
Riforme de l'égliso établio en Irlande ». 

Les habitudes d'oppression, onracinées depuis 
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de sidcles, se perdent lentemient. Les peuples, 
amssi bien que les individus, renoncent avec pelne 
aux idées de supériorité et de domination que le 
temps a sanetionnées. Il faudra longiemps avant 
que tout le mondo en Angleterre considère les In 
landais comme jouissant des mèmes droits, et mé- 
ritant los mèmes égards que les fiers descendants 
des Saxons et des Normands, 

Malgré les sympathies de l'Irlande, le mini 
stère Melbourne, faiblement soutena par les radi- 
caux, miné par les chartistes, violeminent attaqué 
par le parti tory, qui, retrempé dans l'opposition, 
#' était roconstitué sur des bases plus largos, 
sous le nom de parli conservateur, ce ministàre 
n'aurait pas cu une longue existence, si l' avéne- 
ment au fròne de la reine Victoria no lui oùt pro- 
curé dans le pouvoir royal un puissant auxiliaine. 
La reine oxerca en sa favenr ses prérogatives 
dans leurs dernières limites, et déploya, pour le 
soutenir, une énergie et une fermeté bien remar- 
quables aux débuta d'un régne qu'elle commen» 
quit si jeune, Gràce a cet appui, lord Melbourne 
put surmonter plus d'un orage parlementaire qui 
mit son existence ministériello en danger; mais, 
di la fin, il dut succomber devant une majorità pro- 
noncéo de la chambre des communes. 

Le retour des torys au pouvoir fut un coup 
ceruel. pour d'Irlande. vain, pour en atténuer 
l'effet, sit Robert Peel cliercha-t-il, parmi tous 
ses partisans, les hommes les plus suges, les plus 
conciliants, ponr leur confier le soio de gourerner 
ce pays. Le meérites personnels du nouvoau lord- 
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Îiontonant et de nouveau secrétairo d'état, lord 
sle Gray et lord Elliot, ne purent prévenir le mé- 
contentement et l'irritation que la chute du seul 
gouvernement qui se fit manifestement montré 
favorable à leur cause devait inspirer aux Irlan- 
daîs. Fort heureusement, néanmoîns, le change 
anent de ministàre ayant eu lieu contre lo gré de 
Îla rino, et los torys lui ayant été, pour ninsi 
dire, imposés par la majorité des chambres, les 
Irlandais, en rentrant dans l’opposition, surent 
Sfaive uno juste distinction entre sa personne et 
son gouvernement. Tout en recommengant contre 
ses ministres une lutte achari ils conservèrent 
pour la reine un sentiment trés-vif d'attachement 
et de reconnnissanco dont l'agitation du rappel de 
IP union n'a pas encore affaibli la force, 

En présence d'un ministère tory qui disposait 
d'uno majorité nombrouse dans les deux chambres, 
O' Gonnell comprit que la cause de l'Irlande 
n'avait rien & attondre du parlement. Mr. Peel, 
ramené au pouvoir par suite d'une réaetion con- 
serratrico et protestanto, ne pouvait rien accorder 
anx catholigues; il était mimo a craindre que son 
parti ne lui imposàt quelquos mosures violentes, 
tellos, par exemplo, quo le bill sur la formation 
des listes électorales, que lord Stanley avait plus 
d'uno fois soumis A la chambre, alors qu'il était 
dans l'opposition, bill dont l'effet eùt et& de di. 
minuer considérablement le nombre des électeurs. 
Pour empécher l'adoption de mesures rétrogrades 
pt forcer le ministève h poursuivre 1 uvre do 
Justice commence par lord Melbourne, 0" Connell, 
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jeu, soit plutot qu'il jageht que, pour remuer for 
tement les masses, pour exciter leurs passions et 
pour obtenir d'elles un dérovoment absolu, il 
Fallait leur présonter de grandes choses h accom- 
plir, il adopta un parti extràme, A peine arrivé 
ù Dublin, il déploya la bannière du rappel de 
l'anion, en déclarant qu'il ne cesserait de lutter 
pt de combattre qu'apròs avoir obtenu le rétablis- 
sement de l'indepondanco législativo do son pays. 

Sa voix puissunte fut entenduo d'un bout do 
WIrlande & l'autre. Son éclat réveilla toutes les 
passions politiques et religieuses, toutes les senti- 
ments dle nationalité qu'il avait su contenir pendant 
tant d'années Au bout de quelque mois, la popula- 
Tion catholique toute entière ot quelques protestants 
qui s'y rattachèrent constituàrent une association 
plus nombreuse, micux organisée que celle qui ar- 
racha en 1820 le hill d'émancipation au due de 
Wellington et è sir Robert Peel, Cette association 
obéit à son chef abile aroc un déyouement aveu- 
gle. Gràce è elle, O'Connell exerce, a l'heure 
qu'il est, un empire sans bornes sur les sept hui- 
tiames de ses compatriotes, et l'appui du clergé 
catholigue tend à maintenir et à étendre cette 
piéipondérance. Jusqu'h prisent O'Connell a agi 
avec une grande prudence. Après avoir organisé 
son arméo, il a voulu passer en revuo ses difli= 
rents corps, en riunissant dans les différentes pa 
ties du pays tous ceux qui s'étnient envòlés s0us 
le draponu du rappol. Co déploioment de forces 
avait-il pour but d'intimider l’Angletorre? Était- 
ce le pivlude de mesures plus décisivest On 
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di juger la question irlandaise sont igalement erro» 
inées. On a beaucoup exagriré Il y a quelques mois, 
la portie du monvement que O'Connell dirigeait 
mors arce taut d'audace; on se tromporait éga- 
lement en meconuaissant co qu'il peut avoir de 
grave et de menacant pour l'avenir. L'Irlande, 
couverte de plales que les si&elos ont envenimées, 
mera sficore pendant longtemps une source d' em- 
barras et ide troubles pour l'Angleterre. Quand 
méme on appliqueriit ah ses souffrances les re- 
amédes les plus prompies et les plus efficuces; quand 
tous les partis seraiont d'accord pour travailler & 
sa gudrison, elle serait hien des années à se re- 
mettre, plus d'une gànération devrait s° éconler 
avant que tdutes les traces des discordes et des 
laînes ciriles et religicusos fussent offacbes. 

Mais un tel accond n'est pas espérable. Les 
passione et les préjugés sont encore trop vifs pour 
que l'Angleterre soît unanime è l'égard de L'In 
lande; et co n'est là que la moindre des difficul- 
tés qui s'opposent au développement régulier de 
ce pays. Ce qui est plus grave è mes yeux, c'est 
la scîsaion qu'0' Connell a eru deroir opérer entre 
son parti et la nation anglaiso toute entièro. Jusqu'à 
présent les catholiques irlandais avaient compté 
en Angleterre des partisans ardents et dévoués, 
dont le nombre augmentaît d'une maniere assurge. 
En se plagant au dessus des oscillations de la po- 
litique journalière, il était facile de prévoir le 
temps où los amis de l'Irlande auraient une inné- 
sistible majorité dans le parlement. En arborant 

le drapesu du rappel de l'union, O"Connell a 
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Le travall auquel je vais me livrer no peut 
aboutir a la solution complite du probleme que 
presente l'état actuel de l'Irlande, ni percer les 
ténébres sous lesquelles se cache l'avenir qui lui 
est résorvé, Il servira du moins, j'espère, è jeter 
quekque clarté sur cette intiressante question, et 
è restreindre dans des bornes plus raisonnablos 
les conjectures et les lypothéses auxquellos elle 
donne naissance. 

Si les maux de l'Irlande pouvaient étre impu- 
tés ù son état politique, elle serait peu à plaindre 
gt leur guérison sernit fucile. En offet, elle jouit, 
È l’heure qu'il est, de bien plus de droits que la 
plupart des nations civilisées dont le sort est le 
plus prospero. La presse y ost libre jusqu'à la li- 
cence; la liberté individuelle y est religieusement 
nespeetie; le droit d'association s°y exerco arco 
une #tendue qui n'a de pareille nulle part: en un 
mot, les Irlandais possèdent tous les droits politi» 
ques dont les Anglais sont fiers & si juste titre. 
Se plaigaent-ils done è tort? Leurs souffrances 
sont-elles imaginaires? Hélas! non. Elles ne sont 
que trop réelles; mais, au lieu de les attribuer 
aux lois politiques, il fuut en rechercher la cause 
dans l'organisation religicuse et sociale du pays. 
Tàchons de pénétrer les véritables principes sur 
lesquels reposo cette organisation. 

L'Ielande, et surtout l'Irlande catholique, est 
un pays exclusivement agricole. Lu culture de la 
terre est Ja principale, pour ne pas dire l'unique, 
ressource de la grande majorité de la population. 
Ge sont la, d'ordinaire, des conditions &minem- 
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Le mémo sang slave coulo dans ses veines et dans 
colles de son maître, ils adorent tons les deux le 
ciel aux piods des mòmes autels; ils parlent une 
méme, langue; leurs sympathies nationales, leur 
histoire sont les mémes; ils n°ont souvenir d'au- 
cun changement survent dans leurs positions né 
ciproques. Rien de parcil n'existe en Irlande. Le 
cultivateur catholique considère les propriétaires 
protestanis comme des «trangers cruels qui l’ont 
dépouillé de ses bions, comme des sacriléges qui 
ont profani sus temples sacrés, commo des eune- 
mis, enfin, teints encore du sang de leurs pères. 
Pour se faire une idée de l'état de misère et de 
dégradation dans lequol la trrannie de Guillaume III 
avait ploogé l'Ielande, il faut aller chercher des 
termes de comparaison en Amérique, dans les 
contries où l'esclavage existe encore dans toute 
sa laideur. 

Ces rapports si hostiles devaient nécessairement 
dégoùter les propriétaires du séjour de leurs do- 
maines. La plupart, en effet, se souciant fort pen 
«le les embellir et do les améliorer, et d'ailleurs 
poarsuivis par un sentiment d'insécurità dont ils 
ne peuvent se défaire, songent uniquement è en 
tiror le plus d'argent possible, sans tre obligàs 
de faire des avances hasardeuses. Le mallicur do 
I'Irlande fil surgir une classe «d'hommes avides 
qui secondèrent mervalllousement ces dispositions. 
Ces hommes, appolés middlemen, entremettetrs, 
prenaient è lover des grands seigncurs qui ne 
mésidaient pas sur leurs terres, de vastes éten- 
duos de terrain mai cultivées, dépourrues de 
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Cependant, comme co système agricolo, quel- 
que détestable qu'il fùt, convenait 4minemment 
aux propristaires, le parlement irlandais et les 
cours de justice ne cessèrent dle le favoriser. Pour 
mieux assuror lo paiement de leurs rentes, les 
grands scigneurs, qui disposaient de la majorità 
dans les chambres, firent passer une loi qui ren- 
dait les fermiees cultivatours résponsables de ce 
que les formiers intormédiairos entre eux-mèmes 
et le propriétaire pouvaient devoir h ce dernier. 
Ainsi un malheureux paysan, apràs avolr payé una 
rente exorbitante è celui qui lui avait oné le 
champ sur lequel il avait tant de peino è vivre, 
était souvent appelé è payer les dottes que de 
gros formiors, qui lui étaient inconnus, contractai- 
cat envers le propriétaire du sol. Cette mons- 
trueuse iniquité, ce scandaleux abus de la force, 
qui sufirait A Ini seul pour expliquer les désor- 
drés agraires qui so sont répétés si souvent en 
Irlando, a subsisté jusqu' en 1830. Dans cette année, 
un acte connu sous le nom do sub-letting act, lo 
sur le sous-fermage, diclara que tout paiement 
de bonno foi, fait par un tenancier au fermier 
duquel il tennit sa terre du consentement exprès 
ou tacite du propriétaire, serait consìdéré comme 
ralable et ne pourrait plus étre attaqué. 

L'inténit égoiste des propriétaires irlandais, 
qui avant tout voulaient étre débarrassés du soin 
de leurs terres, aurait sufi pour répandre dans 
tont le pays le systàme d'exploitation dont je viens 
de parler; mais son extension fut singulièrement 
favorise par des cauces étrangères à l'organisa- 
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le gonvernement né font rien pour rolever sa con- 
«ition morale, il est évident que l'instinct puissant 
qui excite les hommes A se reproduire ne rencon» 
trera aucun autre obstacle que le défaut de sub- 
sistance. Si alors on introduit dans le pays un sys- 
tème d'agricolture qui, ainsi que celui dont la 
culture de la pomme de terre forme la base, soit 
«dé nature d faire produire au sol une masse de 
alenries alimentaives de détestable qualité, & la 
vérité, maîs jusqu' h un cortaîn point proportionnel 
è la quantità de bras qui sy consacre, la popu- 
lation augmentera bien plus rapidement que la ri- 
chesse, tant qu'il y aura des champs à diviser et 
des terres susceptibles d'étre consacrées à la nou 
velle culture. 

Mr. Senior conteste en fait ces conclusion théo- 
riquos: il soutient que, malgré los plaintes qui 
x élèvent de tous còtés, le sort matériel de 1° Ir- 
lande #'est amélioré depuis cinquante ans. Je ne 
saurais partager son opinion; les témoignages las 
plus innécusables s'accordent pour le démentir. Je 
me bornerai, pour prouver ce que j' avance, A ci- 
ter quelques lignes du rapport remarquable pré 
senté au parlement, en 1839, par la commission 
qui avait été chargée d'eraminer la possibilità 
‘et la convenance d'établir des chemins de fer en 
Irlande: 

« Nous n'avons apergu, disent les commis- 
shines, aucun sympiime d'amélioration dans l' état 
qu peuple, qui se compose presque exclusivement 
«de malheureux en guenilles logés dans de sales 
cabines. Dans le comté du roi, aussi bien que 
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En présenco de faits aussi dicisifs, il est im- 
possible d'admottro l'opinion.de Mr. Senior; et l'on 
est forcé de reconnaître que le faneste système de 
formage parcellaire, joint aux autres causes qui 
tiennent anx circonstances sociales du pays, a eu 
pour conséguence d'accroitre, avec la population, 
la misére et les souffrances de In grande masso 
du peuplo. 

Tous los maux que je viens do signaler sont 
aggravés par la présenco d'un clergé protestant 
qui partage, avec les riches propriétaires, le fruit 
des labeurs des ferventos populations catholiques 
au milieu desquelles il vit. Ce clergé a été pen 
danit longtemps non seulement une cause conti 
nuello d'irritation, mais encore un objet de scan- 
dale, L'aridité la dureté et le dérégloment des eoclé- 
siastiques de l'église stabiio irlandaiss ont été, dans 
le siècle dernier, des choses proverbialos. Il ost 
maintenant fort ameéliori, et l'on peut discorner 
en lui des dispositions plus humaines, plus chari- 
tables, jointes è une conduite plus régulière. Mais 
Ùl n'en est pas moins resté, pour les catliolignes 
irlandais, le reprisoniant des causes de leurs mal- 
heurs, un signe d'abalssement et d'oppression qui 
aîgrit leurs souffrances et leur fait. sentir leur 
bumsilintion. 

Pour compliter le tablean des-plaies principa- 
les qui ont disolé la société irlandaiso, Il suffit 
d’ajoater quolques mots sur les funostes effots da 
l'esprit de disordre et de vengeance que tant de 
souffrances ont provoqué chez les classes infé 
rieures. Pendant prés d'un sidele, l'Irlande a re- 
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nttachées pour le bénéfice exclusif dos classes pri- 
vilegices. Cependant, lorsque les idées de réforme 
politique et de toléranee religiense eurent penétré 
dans toute 1'Angleterre, lorsque l'associalion ca- 
tholique rint névéler l'étendue des moyens et des 
lumières que possédaiont les Irlandais restés fidè- 
Îes A leur ancien culto, tous les hommes sclainés 
dle la Grande-Bretagne commencèrent & se préoc- 
cuper de l'Stat de l'Irlande, et à songer aux mo 
pons_de l'améliover. Le parlement ordonna plu- 
sieure enquétes pour constater l'état du pays et 
Pour rechercher la source de ses muux. A la suito 
de ces onquites conscienciensement exécutées, il 
adopta successivoment plusicurs mesures répara- 
frices dont je rapporterai brièvement les plus im- 
tes. 


D'abord, il chercha è arréter ce funeste sy- 
stèmne de fermage parcellaire dont j'ai signalé les 
dangercuses conséquences; et il fit passor dans ce 
but lo sudeletting act, loi sur les sous-fermagos 
que j'ai cite plus haut, Cette mesuro Hinit excel 
lente en elle-méme, et l'on pont déjà constater 
ses heurcux nisuliats. C'est è elle qu'on ivit at- 
tribmer, en grande partie, le ralentissement qui a 
ou lieu dopuîs dix ans dans l'accroissement de la 

lation, et que lo dernier recensement a sî- 
gualé è l'attention du public. Néanmoins, comme 
par un oubli ficheux on ne pensa pas, en réglont 
l'avenir, A assurer le sort présent des malheurenx 
petite tenanciers qu'une législation vicieuse avait 
cms, de grandes miséras et de grands désordres 
Turent causés par ce hill. Un certain nombre de 
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i, s'était formée depuis longtemps è 
è et du nom de la rue où ollo tenait ses 
néunions elle avait recu celui de Kildare street 
| Sociefy, société de la rue de Kildare. Les inton- 
l'ttons de ses fondateurs étaient lovables; mais 
comme, arco henucoup de zéle pour l'éducation, 
| ila avaiont aussi un ardont esprit do prosélstisme 
‘protestant, leurs efforts eurent peu de succès, Les 
catholiques regardérent leurs écoles avec déflance, 
et on général tinvent éloignés. 
Le système d'éducation nationale fondé par le 
ministre whig est diffévent. Tout esprit de scete 
ut de prosélylisme en a été soigneusement banni. 
H ost dirigé vers le but de répandeo l' instrue- 
Rion et la morale, sans rien faire, ni directoment, 
ni indirectement, pour influencer la foi religicuse 
des enfanta L'enseiguement religione est totale- 
ment stranger à la mission des maîtres d'école; 
il est néanmoîns obligatoive pour les élèves, mais 
co sont les ministres de la religion de leurs parents 
qui sont oxclusivoment chargés de le leur donner. 
Pour assuror le maintien de ce principe d’impartia» 
Uité religieuso, 1’ administration de toutes ces Scoles 
mete placée sous la direction d'une commission com- 
| poste de prélats catholiques, de prélats protestanta, 
st de }atques des doux confessions, aussi réputés 
par leurs lumières que par leur esprit de tolérance. 
Te sucots de ce nouvenu plan d'éducation n 
Ciodi complet. Les catholiqnes l'ont accneilli aree 
ot ils en profitont avec ardeur. 

Les 4coles nationales méritent sous tous les rap- 
ports de grands éloges. L'esprit qui les dirige, 
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les méthodes qu'on y emploie, les résultats qu'on 
y obtient en font de véritables modòles. Elles 
sont infiniment supsrieures aux #coles primalres 
anglaises, et je doute qu'en Europe il y en aît 
un grand nombre qui les égalent. Gràce è elles, 
il n'est pas douteux que la génération qui 5 élere 
maintenant en Irlande jonira des bienfaits d'uno 
#ducation intellectuelle et morale, solide ot éten- 
due. C'est là un germe immense de progrès que 
le temps developpera. et qui produira «es froits 
chien autrement abondants que ceux qu'on peut 
attendre de l’agitàtion politique qui a le rappel 
de l’union pour but ou pour prétexte. 

Enfin, parmi les efforts tentés ponr améliorer 
le sort de l'Irlande, je citerai encore la loi qui 
introduit dans ce pays la taxe des pauvres. et le 
systàme anglais de charité legale. — Jo ne pre 
tends point que ce svstème soit bon en lui mòme, 
nî qu'il convienne en particulier è l'Irlanile. Les 
questions que soulève la charità légalo, sont, è 
mes yeux, los plus difficiles de toutes cellos que 
fait naître la transformation progressire de Wan- 
cien ordre social; elles sont loin d'&tre résolues. 
Ceux qui, s'appuyant sur l'exemple de l'Angle- 
terre, croient pouvoir la condamner d'une maniere 
nbsolue, commettent une grave erreur; car, sì la 
charité legale a produit quelques funestes cons 
quonces, elle a cu le mérito do rendre un dela 
tant témoignago des obligations que la société 
s'est reconnues envers les moindres individus qui 
la composent, de poser un problème de bienfai- 
sance que les progrès de la civilisation, il faut 
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 Vrospéror, nisoudront t0t ou tard d'une manitre 
satisfaisante. 

Quels que solent les résultats pratigues en Ir 
Innde de la nouvelle loi sur les pauyres, elle n'en 
(nestora pas moins comme une preuve éelatante 
sles dispositions hienveillantes du parlement 
Pégnnd dos classes pauvres de cotto île, de l’esprit 
M'squité ot de justico qui commence & pénétrer 

| parmi les représeniante de la nation anglaise. 
| Quand mimo elle mamquernit complétement le but 
Que ses autenrs se sont proposé, cette loi ne mé- 
riterait pas moins d'ètre citée avec 6loge commp 
le premier exemple d'uno loi faite dans l'intéràt 
exclusif des masses catboliques, et d'un sacrifice 
Imposé en leur favenr aux proprietaires protestante. 

Les mesures réparatrices que je viens d'énu 
mirer brièvement, sont peu de chose en compa» 
| caison des maux profonds qui travaillent l'Irlando. 
D'aillours, leur effet no peut stre prompt, lo temps 
seul peut les readro efficacos ot [icondes. Au- 
‘jourd' hui, quoigu' il y ait eu, depuis quelques 
mnnées surtout, amélioration et progrès partiols, 
Iétat de la grande masse de la population n'en 
est pas moins profondément aflligeant. Il est donc 
maturel que tous les amis de l'humanité 5° inte 
nessoni avec ardeur nux remédos qui seraient ilo 
Nature è y porter un prompt soulagoment. 

Le premier, le plus important de ces ramèdes, 
serait-il le rappel de l'union législative qui, de- 
(puis quarante-quatre ans, réunit l' Angleterre et 
l'trlande? Doiton espéror de co rappel la 
crison des infirmitss de la nation irlandaise, qu'0* 
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vement de 1782 peuvent produîre, il est facile de 
se convalncre que la majorité de la nation ielay- 
daise était alors bien plus opprimée, qu'elle avait 
de bien plus justos motifs de se plaindre qu'elle 
n'en a maintenant. L'ancien parlement irlandals, 
Je Vai déjà dit, était un instrument docile entre 
les mains du cabinet de St-James; il ne profitait 
quiaux propriétaires de bourgs pourris, qu' aux 
courtiers d'influenee parlamentaire qui trafiquaient 
ouvertement des droits et des libertés de leurs 
concitoyens. 

Mais personne ne songe, malgré les regrets 
politiques qu'exprime parfois 0'Connell, è néta- 
blir l'ancienno constitution irlandaise. Ce que veut 
l'association, c'est la création d'un parlement 
national sur les bases que l'emancipation catho» 
lique et la réforme de 1832 ont consacrées, (ans 
fequel l’'élément catholique et popolare aurait 
tine incontestablo  prépondérance. Après tant de 
sideles de dipondance et de soumission, la majo- 
rité catholique aspire è exercer & son tour la do- 
mination et le pouvoir. 

Néanmoîns, il ne sulfit pas, pour rompre l'union 
des ropaumes qui composent l' empire britannique, 
sle déclaro? que les députés et los pairs irlandais, 
nu lieu do se niunir comme A présent d West 
minstor, se rassombleront è Collego-green h Dublin. 
Il faudrait encore régler les rapports du pouvoir 
exéeutif et des chambres de deux pays; Îl sernit 
nécessairo de diviser entro cux les attributione 
qu'ils oxergaiont en commun. C'est ici qu' on volt 
surgir des difficuliés sans nombre, que ni 0° Coti- 
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| dependance du minist&ro anglais, et quo dés quiun 
parti avait La majorità è Westminster, il était sîr, 
moyennant quelques sacrifices pecuniaires, de do- 
ininer d'une maniere absolue le parlement ir 
landais. 

Quelques argumentateurs obstinés mettront eni 
core en avant, pour prouver l'indépendance de 
fait du parlement ivlandaîs, la scission qui a dclaté 
entre lui ot lo parloment anglais h l'occasion de 
la négence temporaire du princo de Galles, lors 
de la premièro maladie de Georges IH. On sait, 
en effet, que dans cette circonstance les chambres 
anglalses, dominées par Pitt, ne voulurent accor- 
ser qu'un pouvole tres-limité au prince hérédi- 
faire, tandis que les chambres irlandaises, malgré 
tous los efforts dos agents ministiriels, persistò- 
ront è l'investir do toutos les prérogatives de la 
royanté. Lo fait est positif, mais a mes yeux il 
west loîn de prouver la puissance du parlement 
drlandais: c'est un indice de plus de son instinet 
survile, qui le portait & so rendre favorable, pi 
des concessione dangerenses, le régent dans les 
anains de qui le pouvoir supréme devait. tomber 
tt ou tan Il ost impossibile do soutonie de 
bonne foi quiavèe une ligislature indépendante, 
l'Iclande puisse contipuer 4 exercer la moindi 
influence sur la politique étrangère et coloniale. 
Gest là un premier sacrifice que le rappel de 
d'nnlon impossrait au pays. Le liberateur en 
aet-il pesé la portò? A-t-il pensé combien il se- 
quat humilinat pour son pays de suivre dans la 
| aplidee politique lastre tout-puissant de la Grande- 
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| chez lui des rapports si multipliés, il n'y a pres- 
Yue pas do mesuros de politiquo étrangère vu co- 
| loniale qui n'influo divoctement sur la politique 
| dotérieuvo. Lorsqu'on déclare la guerre, il faut 
nécessalrement établir des Impòts; lorsqu'on faît 
des traités de commerce, des modifications am 
| tarif des douanes sont Indispensables: plusicure 
Inaités exigent des modifications dans les lois ci- 
Niles. D'après cela, comment un congrès anglo» 
- inlandais forniti oxdeuter 503 proseriptions par 
| iles parlomonts presquo aussi puissants que lui? 
Ue serait impossible. La machine representative, 
iléjàa si compliquée set si lente, ne pourralt plus 
Il fonettonner après que l'on en aurait triplé les 
nessorts et qu@on nurait établi trois parlements 
nu lieu d'un. Toute l'énergie de Pitt, tout le 
| génîe do Cannîng soraient impuissants è la ma- 
mier; ils seraient forcés de renoncer & diriger et 
à soutenîr les intirèts si graves et si varids qui 
rattachent la Grande-Bretagne è presque tous les 
points du globe. 
| Les exemples do la confédération suîsse on 


| 





américaine no suurnient dire invoquis comme une 
| preuve de la possibilité d'établir une féderation 
| anglo-Hibernienne: d'abord, parce que les affaires 
| extérleures de ce pays sont aussi simples, aussi 
peu nombreuses que celles de l'Angleterre sont 
graves, multipliées et compliquées; ensuite, parce 
I qu'ils n'ont pas de nombreuses colonies è main- 
fenîr dans une position do demi-dépendance aussi 
délicate que difficile; parce qu'ils n'ont pas un 
empire de cent millions d' habitants, comme celni 
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Mais passons sur toutes les difficultés que le 
vappol de l'union ferait naître par rapport h la 
politique étrangère ot coloniale; supposons-les ré- 
solues par un miracle de la Divine Proridence, 
ot examinons si les: bienfaits que l'Irlande pent 
espérer d'un gouvernement national sont aussi 
considérables que lo libirateur ot ses partisans Je 
prétendont. — Ot est d'abord porté è croîre que 
les finances de l'Irlando gagnoraient infiniment 
An rappel de l'union, Ceux qui prennent: au pied 
dle La lettre les iléclamations d' O'Connell, doivent 
penser que le pars porto une part des charges 
pibliques hors de proportion avee sa populstion 
Gt 368 richesses; qu'il éprouverait par consequent 
un grand soulagement, s'il n'avait plus h pour 
voir qu'h ses propres besoins, & l'aide de ses 
propres ressourcos. C'est lh copenda ne ille 
alon complete. L'Irlande n'a point été injustement 
traltàe sons le rapport financier; livede a elle 
méme, il'est probable qu'elle seraît forcde d'aug- 
inénter les impòts actuels, cu «d'en établir de 
noureanx. En elfet, voyons co qu'olle paio. 

L’union avait mis & su charge les deux dix- 
septidmes des depenses du royaume-unî, C"Atait 
là vos ripariltiou sinon favorable, du moins #qui- 
table. Depuis lors, aa part a diminné. Dans on 
document officiel, publié en 18%, 00 trouve ln 
partition suivante du produit des impots dans 
les deux royaumos: 
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ion que j'ai établie est eri- 

i modifite dans un sens favorable è ce pays. 
Ces faits incontestables. suffisent pour absou- 
ee l'Angieterre de l'accusation d'avoir abusé 
sa forco pour seraser l'Irlande d'impòts; ils 

r ni, au contraire, que dans les questions fi- 
ros co dernier pays a dté traità arco gé& 
























Examinons maintenant quelle serait la position 
l'Irlande livrée A elle mame. En supposant 
ne touchàt pas aux impòts existants, elle 
it, d'apràs le tabloau ci-dessus, disposer 
rerenu de 4429,967 I. st., que. pour plus 
c Je porterai à, 5,000,000 1, afin de 
‘comple. des marchandises qu'elle consomme 
acquittent maintenant les droits de dovane 
igleti Sur ces 5,000,000 liv. st., il fa» 
Uri Gange A payer los intéréts de lu 
tion ile la dette du royaume-upi qui restera h 
rlande, car eufin, si elle veut se 
elle doît emporter une partie du fardeau 
ulelle porte en commun avec l'Angleterre. 0"Con- 
cesse de comparer le montant de la dette 
iniso et celui de la dotte anglaise nu moment 
une lo tort qui aurait_ dté 
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lo triplo, le sextuple meme de cette somme. Ella 
surait tout lì fuit insuffisinte, pour peu que }'It 
Tlando voulùt avoir h sa disposition uno force mi- 
Îlitaco quelconque, et entreteniv la police et Ja 
magistrature sur le pied où ellos sont actuellement 
constituées. Une des promières conséquences du 
| rappel sernit done de forcer le parlement de Du- 
 hlin è nugmentev les impots. 

Mais, dira-l-on, ce n'est pas le montant des 
impòts qui fait souffrir 1° Irlande: c' ost la maniere 
tant ils sont répartis. — Il suttit d'examiner quel 
les sont les principales sources des revenus pu- 

| blics, pour se convainere que les charges de 

Widiat retombient presgue exclusivement sur les 
classes riches ou sur ln partio vicieuse de la 
population. 

Les donanes forment près de la moitié des ros- 
sources de I'état. Or, co sont les droits sur les 
dlenrée= coloniale, le sucre ei le thé en parti- 
eulier, qui constituent la presque totalité de Jours 
produits. En réduisant ces droits on soulageraît 
pent-étro la classe moyente; mals quant aux six 
septi&mes de ln population, ils n°en éprouveraient 
pas le moindre avantage, car l'usago de cos den- 
tées leur ost complétement étranger. 

Avec la douane, le produit de l'evcise forme 
lla presque totalità du revena public en Irlande; 
‘or, on salt que ce sont les droits sur la fabrica- 
tion des spiritueux, qui constituent les quatre cin- 
quièmes de cotte branche de revenu, et personne, 
‘à ma connaissance, no songe & en réclamer la 
















TI est constant que la rappel do l'ut ne, 
pourrait apporter aucun changemont arantageux 
nî dans le montant des impòta, ni dans la ma- 
nière dont ils sont établis. Mais les manx de l'Ir- 
lande ne sont pas causés par les abus du régime 
financier; peu importe done qu'un gouvernement 
national ne soit pas en dtat de l'améliorer, s*il 
peut portar la main sur lenr source réritable en 
changeant profondément la déploradlo organisation 
ct religicuso du pays. 

déjà parlé des vices organiques de la so- 
ciété. irlandaiso, qu'on peut résumer sous denx 
chefs distinets: d’abord, la suprématie d'un culte 
odieux & la majorité de la population; ensuite la 
condition déplorable où se trouve rédulte la: popu- 
lation agricole, par suite de la mauvaise distribu= 
fion de la propriété, des sentiments. hostiles qui 
Ì séparent les différentos classes de la société, et 
enfin par l'offet du trop prompt aceroissoment de 
la population panvre. Voyons ce qu'un parlement 
national ferait pour y porter remòde, 

D'abord il faut se faire une idée de ce que 
serait le parlement irlandais, de l'esprit qui y ré- 
guerait et des partis qui s"y formoraient. Il est 
évident que, si le rappel nvait lieu, il soraît dà 
aux efforts victorieux du parti populaîre et catho- 
lique, et, par conséquent, que la première législa- 
ture indépendante serait composte presque exelu- 
sivement de mombres de co parti. Que pourraient 
espérer d'ailleurs les protestants? La destruction 
des corporation municipales a assuré la majorità 
aux eatholiques dans presque toutes les villes; et le 
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| droit de voter qu'ont tous los formiers payaut 
110 lis. at. lour garantit un triomphe assuré dans 
ì los quatro cinquièmes dos comtés, toutes les fois 


qu@un grand intérdt national est on jeu. Co n'est 


| dlonc pas commettre une exagération que de pré- 
tondre que les trois quaris des membres de la 
chambre des communes, fille du rappel, seraient 
dos démocrates cutholiques. 

Leur conduite è l’égard de l' église anglicano 
me sernit pas douteuse, Ils la réformernient, ou, 
pour mieux dire, ils In détruiraient de fond en 
comble. O'Connell prétend qu'on respectorait les 
iiroits acquis des titulaires actuels des bénéflces 
ecolésiastiques. J'en doute fort. Les catholiques, 
senivrés par lo suceès de lours longs efforts, n'agi- 
raient pas aveo tant de scrupulo et de délicatesse 
envers un clergé qu'ils considèrent comme la cause 
première iles humiliations et des souffrances que 
leurs coreligionnaires ont endurées pendant des 
sidcles. Les protestations d'0' Connell m'inspirent 
pen de confiance; constant dans le but qu'il pour. 
suit, il ne se fuit nulloment scrupule de varier 
ses moyons et de nenier les engagoments qui le 
gènent, oubliant uu Jour les promesses de la veille. 
Pour mon compte, j'astimorai los ocelésiastiques 
protestants fort leureux sì, après le rappel, la ré- 
volution s'opàre simplement au moyen de mesures 
légales, ot sans que les masses s°y comportent de 
la manièro dont on a agi en Espagne, il y a quel 
ques années, è l'égard des convents. 

Cependant, la néforme de l'egliso stablio est 
tellement essentielle au bien de l'Irlando, qu'on 
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caîitont A l'humanità les désastros que les houle- 
wersements brusques et violente entrafnent toujours 
ù leur suite. 

La question religieuse fournit aux partisans du 
rappel des arguments plausibles; il n'en est pas 
de mime de la question sociale: c'est du moins 
le résultat nuquel conduisent infalliblement l'ana- 
iyse approfondie et Ia comparaison consciencieuse 
des mesures réparatrices qu'un parlement national 
pourrait adopter, avec cetles qui ont déjà été prises 
mt que prendra probablement, s'il n'arrive pas de 
choes violents, le parlement des royaumes-unis. 

Pour sortir la classe ouvrière agricole du triste 
dtat où elle se trouve, il y a deux sortes de re- 
medes: on peut travailler è amétiorer son sort par 
des moyens réguliere, légaux et pacifiques; ou bien, 
adoptant un système plus hardi, on peut chercher 
@® couper le mal dans sa racine, en changvant 
violemment les loîs qui régissent la distribution de 
la propriété, en affranchissant sans hésitation le 
fermier de la dépendance de son propriétaire, en 
opérant, pour parler clairement, une véritable ré- 
volution soczale, qui rendrait & la population ca- 
ibolique nctuelle las terres dont ses ancàtres ont 
dt dépouillis par les guerres civiles et des conti. 
acations ripétéos, 

Le premier systèmo peut ètre appliqué avec 
plus ou moins do suecés, solt par un parlement irlan- 
daîs, soit par le parlement tel qu'il est aujourd’bui 
composé. Le second n'est possible qu'autant que 
le rappel de l'union, je dirai micux, la séparation 

absolue de l'Irlando, Inisserait au parti populaire 
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et des fermiers. Nous allons étudier successivement 
chacune de è»s catégories. 

I — Instruction populaire. L'éducation est 
la premier besoin de l'Irlande. Elle seule peut 
relever Je moral ot delaiver l’esprit des masses 
abrutios par des sièeles d'oppression et do misére. 
Ello soule, en dévoloppant chez le peuple un sen- 
timent de prudence, pourra arràter l'accroissement 
fàcheux de la population, et établir un rapport 
moîns lamentable entre le nombre des habitants 
et leurs moyens de subsistance. Les Irlandais ont 
l'intelligence vive; ils recherchent 1’ instruction 
avec avidità ct ils appronnont facilement. Il ost 
presque vrai de dire que le moilleur gouvernement 
pour l'Irlande sera celuî qui répandra le plus de 
lumières parmi les classes pauvres, et contribuera 
le plus ùi dissiper los ténébres de l'ignorance crasso 
ttans laquelle elles ont végété jusqu' ici. 

J'ai déjà indiqué les lovables efforts des minis- 
tèroa wigha pour fonder un vaste systàmo d'édu- 
ceation nationale, sur un plan éminemment tolérant 
et raisonnable. Ce plan, qui a été accueilli avec 
faveur et sympathie par les catholiques, a réussi 
au dela des espérancos do ses fondateurs. Les 
dicoles nationales se sont multipliées rapidement, et 
leur nombre, déjà tràs-consìdérable, augmonte en- 
core tous les jours. Le bien qu'elles font ost im- 
mense, cas elles sont dirigées d'après des méthodes 
et sur un systàme qui ne lalssent rien à désirer 
aux partisans les plus exigtants de l'instruetion 
populairo. Gràco lh l'établissoment de quelques 
#coles normales, qui sont de véritables modéles, 
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des partis religieux devenus tout-puissants en po- 
litique. Or ce serait Ja un grand malheur pour le 
pays, une cause de retard pour le progrès de 
I° instruetion. 

Personne plus que moi n'est disposé a rendre 
mu clergé catholique irlandais la justico qui lui 
est duo; j'honoro sa foi sincére, son zéle chari- 
table, son dévonement sans bornes; mais je ne 
puis reconnaître en lui les qualités nécessaires 
pour diriger avec succès l'enseignoment populaire. 
Son ignorance profonde, ses nombreux préjugés, 
sus idées politiques exagérdos le rendent peu propre 
A remplir la mission que l’instituteu primai 
«doit se proposer: développer l'intelligence de l'en- 
fance et relevor sa dignità morale. Si les écoles 
mationales staient confiées au clergé, elles tombe- 
raient bientòt, du haut degré de perfootion qu' elles 
ont atteint, nu nivenu des écoles belges. L'instrue- 
tion deviendrait inintelligente, et les classes in- 
férleures en retireraient do bien moindres bionfaits. 

Ne pouvant attaquer les mérites du système 
aeteel, on se bornera dh dire qu'un parlement ir 
landais consuci tà l'enseignement populaire une 
sommo plus forte que celle qu'on y dostine chaque 
année. C'est possible, Mais il est également vrai 
que, si le parti populaîre mettait & demander 
l'augmentation de cette somme, la centi&me partie 
qu zèle qu'il emplois à poursuivre un but impos- 
siblo, il iendrait du parlement d'Angleterre, 
quel que fit le parti qui siégeàt sur les bancs de 
la trésorerie, plus d'argent qu'il n'en faut pour 
fonder: des &coles dans toutes les paroissos. 
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| que contre las benrres de la Hollande, at lien de 

| les schanger, comme à présent, avec les produits 
de l'Irlando; et sì elle avait è supporter quelques 

| portos, ces pertes soraient on tous cas bien moin- 
dres que celles de sa rivale. Il est done bien 
prouré que l'établissement de barrières  fiscales 
entre l'Irlande et l'Angleterre serait un acte de 
démence. 

D'ailleurs il est certain que l'Irlande ne peut 
aspiter, pour le moment, hL devenir une puissance 
industrielle. Il lui manque pour cela les. éléments 
nécossnires au dévoloppoment de l'industrio: les 
capitaux et les principales matières premières. Le 
rappel de l'union ne lui donnerait ni le fer, nî le 
charbon qui lui seraient nécessaires; et encore 
moins augmenterait-il ln masse des capitavx quo 
l'industrio riclamorait pour prendre un grand dé- 
veloppoment. A l' aide dò primos, de priviléges et 
d'autres encouragements onéreux, on parviendrait 
peut-stre À introdoire en Irlande une industrie 
factice; mais, loin qu'un tel résultat soit à désirer, 
îl serait è redouter comme une nouvelle cause qui 
tot on tand aggraverait les souffrances des classes 
ouvrieros. 

II — Traraue publics. De toutes les mesures 
que l'on a proposées jusqu' icì, celle qui procure- 
rait è l'Ielande le soulagement, sinon le plus com- 
plet, du moîns le plus prompt, ce sernit l'exéeulion 
de vastes travanx publics de nature è employer 
une parlie des bras que l'agriculture a ile trop. 
Les Irlandais, bien payés et hien nourris, sont émi- 
memment propres aux travaux qui exigont beaucoup 
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gi le rappel avaît lisu, les écus protestante de Lon- 
dres se méfieraient do la bonne foi du parlement 
ilémocratiquo do Dublin. Il est donc probable que 
cette mesure retarderait, plutòt qu'elle n'avance- 
’exécution des travaux publies que l'intérét 
«le l'Irlande néclame impéricusement. 

Si an contraire l'union subsiste, si l'agitation 
fébrilé du.rappol se calmo, il est certain que le 
gouvernoment reprendra les projets déjà mis en 
avant sous le ministère de lord Melbourne, et qu'il 
dotera l'Irlande d'un réseau de chemins de fer 
mnalogue a celui qui courre la Grande-Bretagne. 
Sir Robert Peel a déjà diclaré que s' il était op 
posé aux propositions de ses prédécesseurs, qui 
woulalent que l'état se chargeit de l'exéeution 
de ce plan, c'éiait uniqnement parce qu'il préfé 
pait Jaisser un libro champ è l'industrie  privée; 
mais que, cello-ci n’arant pas répondu à son attente, 
îl était disposi è revenir do scs premières idées. 
D' apeòs cetto déclaration, je serais assoz portò h 
croîre que, dès Ia session prochaine, le ministére 
fera quelque chose pour les chemins de fer d'Ir- 
lande. Dieu veuille lui inspirer une détermination 
grande, vaste, snergique, digne de la grande na- 
tion qu'il gouverne, et lul faire adopter un plan 
qui, embrassant le pays tout entier, y_ produirait 
en quelque sorte une heureuse rérolution dans le 
taux des salaires! 

Les chomins do for, indopuntammont des avan 
fages temporaires qu'ils procureraient en créant 
mne iminense demande de bras et de iravail, faci- 
litoraient sivgalisrement l'suvre régénératrice que 
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ses ancétres ont eus envers l'Irlande, et pour 
combler le gouffre menazant que las haines sécu- 
Iniros out creusé entro los deux fles que sépare 
le Canal de Saint-George. 

IV. — Enigration. Tawe des paueres. Un 

systàmo do socours légaux bien entendus, aidé par 
l'Amigration appliquéo sur uno vaste sclelle, ap 
porterait, sans ancun doute, un soulagement réel 
A la classe ouvrière vouée à l'agriculture. En 
forgant d'un còté les propriétaives è s°intéresser 
au sort des pauvres de leur paroisse, et en dimi- 
nuant le nombre des misérables qui se font mainte- 
nant uno si terrible concurrence pour obtenie un 
morceau de terre & cultiver ou un salaire insuffi- 
sant, on produirait nécessairement une hausse dans 
les salaines et une baisse dans le formage des pe 
tites parcellos de terre. 
i cos mesures dtaient necompagnées de l'exten- 
sion'& toutes les partios de l'Irlando du aystàmo 
ement, le clergé 
t en ccavre tons 
les moyens d'influonce et d'action dont la société 
dispose, travaillaient è l'onvi h développer l'in- 
telligence ot & relever lo moral des classes infé- 
rieures, une amélioration permanente aurait lieu 
Les ousriers irlandais, plus instruîts et moins iguo- 
rants, doviendraient plus prévoyants; et après avoir 
616 tinîs de In fange misérable où ils ont végété 
si longtemps, ils s'efforceraient de continuer i 
monter los degrés de l'échielle sociale, et d'arriver 
A l'état plus prospère qu@ont atteint les popula- 
tions agricoles de l'Angleterre et du continent. 
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hourcuso è una grande quantità d'émigrants, sont 
les plus éloignées. Le Canada tend à se saturer, 
d'une population purement prolétaire; déjà les 
‘derniers arrivés y ont trouvé une coneurrence 
| aussi ficheuse que celle qu' ils fuyuient en quittant 
l'Europe. Il n°y a que les vastes continente de 
l'Ocsanio qui soient en stat de recovoir et d'em- 
ployer utilement los flots de 1'émigration. C'est 
malbenreux, car las dépenses pour transporter une 
Mamille de I'Irlande & la Nouvelle-Hollande sont 
doubles de celles que la traversie du Canada 
it 

Cela étant, comment l'Irlande abandonnéo da 
Res propres rossources pourrait elle entreprendre 
un vaste plan d'émigration? Ici encore, bien plus 
que dans la question des chemins de fer, l'absence 
des capitaux nécessaires la réduirait à l'impuis- 
sance. D'ailleurs, quand mème elle trouverait les 
moyens de seles procurer, il lui faudrait récourir 
A l'Angleterro pour la supplier do recovoir le 
rebut do sa population; elle devrait s'humilier 
davant la superbe rivale contre Jaquelle elle vien- 
iiraît de soutenir une Iutte si acharnée. Si elle 
consentait à le faire, je ne vois pas quoi aurait 
servi le rappel de l’union; certes, cette mesure 
n'aurait pas ou pour effet de rolever la dignità 
morale du pays. 

VW. — Réforme des loîs sur la proprieté ter- 
ritoriale. L'examen auquel nous nous sommes li- 
vnéa è l'égard des quatre premières mesures que 
Nous avons considéries comme les seuls rembdes 
possibles aux maux de l'Irlande, tend ainsi è 
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al'uno infinité de maux qui corrompt et vicie toutos 
les institutions politiques et sociales du pays. On 
me saurait, en conséquence, rien faire de plus 
Utile & l'Irlande que do travailler à changer cet 
dtat vicienx, en s'efforgant de substituer è la 
classe actuelle des propriétaires protestants, des 
propriétaires catholiques qui inspirernient de la 
sympatbie, sous tous les rapports, aux masses po- 
pulaires. 

La confiscation puro ot simple dos biens des 
protestans, leur vento forcéa, et d'autres mesures 
ile co genre seraient des moyens par lesquels une 
‘assemblée telle que la Convention Nationale fran- 
galse arriverait bientòt & .ce but; mais ces nbo- 
minables oxpidients névoltent tous les esprits hon- 
métes. Il nous reste done è voir co qu'on peut 
ospérer en modifiant les lois civilos qui ont rap- 
port nu droit de propriété. 

Les Jois qui régisseot la transmission et la di- 
stribution de la propriété foncire en Irlande, sont 
analogues è celles de la Grande-Bretagne; elles 
ont pour objet principal de l'immobiliser et de la 
maintenir dans les mémes familles, en empéchant 
qu'elle ne se fractionne par des partages suc- 
cossife. Jo. no voux pas discuter leur mérito'absolu; 
on peut alléguer en leur faveur des arguments 
mombreux, et l'exemple de l'Angleterre est là 
pour leur donner une grande valeur. Mais quelque 
avantagcuses qu'elles solent pour une société or- 
ganisée entièrement d’après leur principe, il est 
impossible de nier qu'en Irlande elles ont le fu- 
nesta offet do maintenir un dtat de choses déplo- 
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rencontrent dans la loi civile des obstacles pres- 
que insurmantables. 

Pour les faire disparaitre, il suffirait d'aboliv 
Fes substitutions et le droit d’uinesso; d' admettre 
le partage des héritagos ot de faciliter les notes 
‘et les formalités que la vente et le partago des 
biens exigent en co moment. Ce sont là, il est 
Wraî, des mesures fort graves pour les Anglais, 
qui les considéreraient presque commo des expé- 
elients révolutionnalres. Le parlement actuel ne 
les accorderaît pais aisiment; mais un parlement 
drlandaîs sorait-il beaucoup plus disposé h les 
udopter? Ce n'est pas certain; car bien quo co 
soient des mesures d'une importance vitale, pas 
une voix an Irlande ne s'est dlevée pour les ré- 
‘clamer; on ne saurait trouver, dans Jes innombra- 
bles discours prononeés par O'Connell, un seul 
mot qui s'y rapporte. Les idéos de ‘réformus ci. 
sViles sont plus arancéos en Angloterr en In 
lande, Il y a déjh dans ce pays un p nombreux 
qui les poursuît avec persvérance, Un membre de 
la chambre des communes, qui en est un des chefs, 
Dir. Ewart, a proposé il y a deux ans l'abolition 
du droit d'aînesse; dans la discussion & laquelle 
cette motion a donné lieu, je ne pense pus qu'un 
soul oratenr irfandais nît parlé en sn favcur, Jo 
serdis assoz porté à croîre que bien qu'0'Connell 
alt quelquefoîs des boutados d'un démocrate absoly, 
ilest au fond, quant aux Jois qui régissent le 
mouvement de la propriété, partisan des jdées ari- 
stocratiques; de sorte que je sernis moins étonné 
de voir adopter par un parlemont irlundais des 















propritaines protestants que de le voir opàrer une 
réforme complete des lois civiles, dirigo dans lo 
sens des principes d'égalité que le code franqais 
è consacrés. 
D'apris ces considérations, je erois 

affirmer que, mème sous lo rapport de l'amélio- 
ration des lois civiles, l'Irlande a plus è espérer 
du parlement de la Grande-Breiagno que d'un 
parlement exclusirement national. L'opinion que je 
vions d'émettre sur les-substitutions et le droit 
d'ainesso, stonnera, choquera peut-itre ceux qui 
s'imaginent que lo vicil édifice de la constitution 
britannique, miné de tous les còtés, n'a d'autres 
appuis que les institutions aristocratigues, aux- 
quelles on ne saurait toncher sans a exposer à le 
soir «'écrouler en ruine. L'exemple des. grandes 
réformes qui ont eu lieu depuis vingt ans, devrait 
suffire pour les convaincre de leur erreur; maîs, 
comme cos réformes ont modifié plutàt les lois po- 
litiquos ot religicuses que les loi riles qui maîn- 
tiennent l'organisation aristocratique de la socidtà, 

ils ont une espèce de droit pour en récuser l'au- 
torità. Je veux bien l'admettre ot renoncer & me — 
prévaloir des arguments que ces réformes màmes 
me fourniraient. Mais, tout en reconnaissant le ròle 
immense que l'aristocratie a joué et joue encore 
dans la constitution anglaise, je repousse de toutes 
mes forces la solidarité qu'on veut établir entre 
elle et l'aristocratio irlandaise. Comment compa- 
rer deux choses aussi dissemblables? Quels rap. 
ports y a-t-il ontro uno noblesse qui de tout temps. 


i 


























SUR L'ÉTAT ACTUEL DE L'IRLANDE. = 325 


par ses lumiéres, par sos talents, par son dévoue- 
ment aux véritables intéròts do son pays, a mérité 
A juste titre Ja place qu'elle occupe au faite de 
Ja nation anglaiso; et une classo de propriétaires 
égoistes, Strangers au pays qu'ils occupent, et 
Mostiles aux populations qu'ils gouvernent? Non 
certes, l'aristocratie anglaise n'est pas plus soli- 
daîire des destinées de l'aristocratie irlandaise que 
le bras demeuré vigouroux et sain n'est soliduire 
de celui que la gangrène a rongé. 

L'amélioration des rapporis que la loi établit 
(entre les propristaires ct les formiers, entre la 
minorità qui possède le sol et la majorità qui 
l'exploite, est un des problèmes les plus difficiles 
que pusse se proposer le législateur. Ces rapport 
sont, en Irlande, aussi mauvais que possible; ils 
sont, je l'ni déjà dit, Ja cause première des maux 
du pays. Ils réclament, personno ne le conteste, 
de graves réformes 

Mais si le mal est grand, les remèdes sont 
difficiles et surtout dangereux. IL est à craindre 
quien voulant régler la condition relative des 
propriétaires et des fermiers, on n'attaque le 
droît de propriété lui-mème; c'est la un danger 
contre lequel uno legislature, dominée par la dé- 
mocratio catholique, nurait de la peino à se pré- 
munir. J'aurais peu de foî, je l'avoue, dans |'im- 
partialità d'uno telle assemblée loraqu'il s' agirait 
de prononcer entre les riches protestants et les 
misses catholiques. Qu'on ne se lalsse pas pren- 
dre aux protestations d'0'Connell; lui-méme il 
sorait impuissant pour arriter le torrent iles paso 
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sions populaires, excitées par des sonffrances 

les et des haines séculaires, Si le rappel de l'union 
avait lieu, si l'Irlande était tout è fait maltresse 
de traiter comme elle 1° entendrait les propriétaires, 
protestants, il est presque certain que des atteln- 
tes graves seraient portàes à leurs droits, qu'° on 
battrait en brèche le principe de la propriété, quel 
que fit le danger qui en résulterait pour |' èdifice 
social tout entier. 

Ce sont lì des considérations grares, sufti- 
santes è mes yeux, pour faire hésiter toute per- 
sonne sincère qui, mue par un sentiment de gé- 
nérosité innéfléchie, appelle de ses rosux le rap= 
pel de l'union, sans vouloir toutefois que cette 
mesure soit le prélude d'actes violents et néro- 
lutionnaires. 

Ces rérlexions sur les dangers des réformes 
que les rapports des propriétaires et des fermiers 
exigent, ne prouvent nullement qu'on ne pulsse 
rien faire è cot digard. Il est, au contraire, cer- 
taîn qu'un pouvoir delairé, fort et impartial pont 
opérer peu è peu de grandes ameliorations. Pen 
dant plusieurs sideles, toutes Jes lois ont dié fai 
tes dans l'intérèt axclusif des propriétaîres. Cos 
temps d'injustice sont heureusement loin de nowsz 
il fant maintenant travailler è effacer les traces. 
qu'ils ont laissées après cux: c'est une tàche 
périble, mais qui n déjà été entreprise par plu- 
sieurs hommes d’état et qui, jo l'espòre, sera 
poursuîvie avec ardeur dans l'avenir. Déjà une. 
grande révolution 3°est accomplie dans le systàme: 
social de l'Irlande. Ello date du jour où le lord- 
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lieutenant, lord Normanby, répondant aux plaintes 
que los propriétaires d'un comté lui adressaient 
sur les désordres des classes pauvres, a proclamé 
hautemont la sainto maxime; « Que la propriétà 
avait sos devoirs aussi bien que ses droits, et que 
les premiers ne pouvaient ètre violés suns que 
les seconds en souffrissent ». Admirables paroles 
qui signalent l'avénement d'une ère nouvelle 
pour l'Irlande, et annoncest que lu domination de 
la force doit faire pince au réguo de la justico et 
dle l'humanité. 

Lo ministàre de lord Melbourne, en introduisant 
men Irlande la taxe des paurres, en posant en prin» 
clpe que les propriétaires sont tenus de subveni 
aux besoins des classes inférieuros, n poussé aussi 
loin qu'il lui était pormis do le faire l'applica- 
tion de la doctrine de lord Normanby. Ce prin- 
ciro, il est vrai, a été mal appliqué. La nouvelle 
lai das panvres a eu peu de snccès, tant à cause 
de l'imporfection des mesures accessoîres qui de- 
Vaîent en éire la conséquenee obligée, que par 
suite de l’opposition violente et presque facticuso 
qu'elle a rencontiso dans le parti populaire. Néan- 
moins, quels que soient ses résultats immédiats, 
elle n'en aura pas moins eu l'immense mérite 
d'avoir établi pour la première fois, en Irlande, 
que la société a le droit et qu'il est de son de 
Volr d'imposer des sacrifices anx classés riches, 
en échnnge des bienfaits que le maintien de l'or- 
«ne social leur assuro. 

Tout en respoctant le deoit do propriété, il 
iloit dtre possible de faire quelque chose pour 
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améliorer les relations des 3 
ot des fermiers; telle est du moins l'opinion d 
hommes éclairés de tous les partis. Mr. Crawford, 
membre populaire irlandais, avait, è la session 
derniére, annoneé l’intention de présenter un bill 
dans ce but. Sîr Robert Peel, loin de le combattre, 
a déclaré que le gouvernement était disposé è se- 
conder toute mesure qui, sans. porter atteinte au 
principe de la propriété, assurerait anx fermiers 
une plus grande sécurité pour la durte de leura 
baux, ot leur garantivait une part do la plus value 
des terres due à leurs améliorations. La fin de la 
session n'ayant pas permis à Me. Crawford de 
donner suite è son projet, le ministère a nomné 
uno commission chargée d'examinor l'état des 
relations des propriétaires fonciera et des fermiers 
en Irlando, et de préparer une loi pour opérer 
toutes les réformes qui rentrent dans Je domaine 
légitime de l'action légistalive. Le caractère juste 
et honorable de I'homme qui a été placé è la 
tite de cette commission, le comte de Devon, est 
un sir girant de la sincerità des intentions du. 
cnbinet anglaîs. Je ne pritends pus qu'il soît di- 
aposé, ainsi que certains membres extrémes le 
vondraient, & aller jusqu'à demander la 

gation indéfinie des baux, ce qui équirandraît & 
dépouiller les propriétaires de tous leurs drolte, 
pour en investir les fermiers moyennant une ine 
demnité invariabi je crois qu'il se pròtera. 
A toutes les riformes qui ne sont pas. absolu= 
ment incompatibles avec l'esprit de la législation, 
anglalse 
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Un parlement irlandais sernit-il plus propre 
Opirer ces réformes? Non, certes. Pour qu’ olles 
n'oxcèdent pas les limites de la raison et de la 
Justice, pour qu’ elles soient bienfaisantes sans de- 
venîr révolutionnaires, elles exigent dans le légi- 
alateur une modération, une prudence, une impar= 
Ualité qu'on ne sauraît espérer, pendant longiemps 
du moins, de la chambre des communes, telle que 
le rappol de l'union la ferait. Cette assembléo, 
soumise è l’empire des cxigencos populaires, anî- 
méo de passions violentes, sevait un mauvais juge, 
un arbitre partial dans la cause que les fermiers 
plaident conire Jeurs propriétaires. Il serait A 
eraindre que la sentence qu'elle rendrait ne fùt 
empreinte d'un esprit de réaction et de venge- 
ance, qui peut dans l'aveniv dovenir aussi funosto 
A d'Irlande, que Lesprit d'oppression et d'into- 
Iérance le lui a éié dans lo passò. 





L'examen conscienciéux auquel nous venons 
de nous livrer, mo paruit dimontrer suflisamment 
que los avantages qui pourraient résulter d'une 
legislature nationale sont loin de contrebalancer 
les inconvénients et les dangors que lo rappel de 
lunion présente à l'Irlande. D'apròs cela, on ne 
devraît plus ligsiter à se prononcer contre cette 
mesure ei à condamner l'agitation stérile è la- 
quelle elle sert de pritexte, s'il n'existait en sa 
Tavone un dernier argument qu'on falt valoir sane 
cesso, et qui, par ses formes spicicuses, en impose 
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è beaucoup de gens impartiaue. Cet et 
c'est l'absence habituelle d'un grind nombre de 
riches propristaires qui le fournit: c'est en décla- 
mant contre les maux de 1° absentdisme, qu' 07 Cone 
nell et son parti cherchent è prouver qu' un par 
lemont irlandais, qui ramenerait de gré on dé 
force dans leur pays ces riches absents, seraît un 
immense bienfait pour l'Irlande. 

L'argument est grave, et mérîte une étude 
d'autant plus approfondie de notre part, qu'il a bè 
ordinnirement très-légèrement traité par les pobli» 
cistes du continent, 

Je suis loin de nier los conséquences fhcheusas 
de l'absentéisme on général; jo erois, au con- 
traire, qu'ellee sont de deux sortes: les unes mo- 
rales, les autres sconomiques. 

C'est un mal grave pour un pays que l'ab» 
sence continuelle d'une portion considérable de 
la classe riche. On né saurait assez apprécier les 
avantages de toutes sortes qui résultent de la re- 
sidence hnbituelle des propriétaires au milieu de 
leurs torres, Do toutes les aristocratios, la plus 
populaire, c'est l'aristocratie territoriale, celle. 
qui campe au milieu des populations rurales. Une 
pareille aristocratie a bien plus ile dignità et de 1no- 
rale que l'aristocratie de cour; elle est bien plus 
forte, plus énergique, plus généreuse que l'aristo- 
cratie purement financière, qui a sa source dans lo 
commerce et vit dans les villes. Mais co qui consti- 
tue la véritable aristocratie territoriale, ce n'est 
pas seulement la possession d'une grande partie 
du sol, c'est plus encore l'influence que des rap= 
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ports personnels continués do génération en géné- 
fation pendant des sideles, ont fait acquerir aux 
grands propriétaires sur les populations de la cam- 
pagne, Ces rapports sont fertiles en heureux résul- 
Tate pour toutes les classes de la société, pour la 
| plus haute comme pour la dernière. Ils fournissent 
Mix riches un noble emploi de leurs fortunes et de 
Tenes moyens; il nssurent nux pauvres plus de bion- 
xeillance et d'humanité chez ceux dont leur sort 
iépond. Lorsque la société est ordonnéa sur des 
ases solides, Jorsqu' il n'existe dans la composi- 
| tion de ses éliments aucune cause anormale dle 
trouble on de discorde, la présence des proprié- 
taives au milisu de leurs terves ne peut avoir que 

| id’ héurenses consiquences. 

Mais si, au contraire, par une cause quelcon= 
Que, il existe entre l'aristocratie fonciore et la 
masse du pays des sentiments hostiles, une anti- 
pattiie invétérse, la présence de la première ne 
peut plus amener aucun bien. Pour remédier aux 
‘conséquences morales de l'absentéisme, il ne suf- 
Mirnit pas de forcer l'aristocratio protestante è 
tdsider sur ses terres; il faudrait d'abord Ini in- 
spirer pour ses fermiers cutholiques «les senti- 
ments plus humains, plus bionveillants; il serait 
nicessaire do faire naitro en elle le désir de tra- 
ralller è l'amélioration de leur sort avec la memo 
ardeur qu'elle a mise jusqu'ici dà les maintenie 
dins un état de dépendanee et d'oppression. Tant 
Que ce changement salutaire n'aura pas eu lieu, 
tant que les propriétaires seront en general re- 
gardés plutàt comme les oppresscurs que comme 
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les protectenrs naturels du pays, je n'hésite 

A la dire, l'absentéisme, quelles que puissent ètre 
ses conséquences iconomiques, sera, sous le rap. 
port moral, un bien plus qu'un mal; car il nîya 
pas de sacrifices pécuninires comparables aux fu 
nostes conséquences produites par la présence 
d'une classe riche, corrompue et oppressivo, au 
milieu de masses ignorantes, passionnées et hai- 
noeuses. 

Mais quand meme la présence des proprié- 
talres au milieu de leurs terres seralt aussi avan» 
tageuse qu'0'Connell peut le prétendre, comment 
un parlement irlandais parviendrait-il  l'obtenîinò 
Je congois, à la riguenr, qu'au moyen de mesures 
coercitives, quo je suis loin d'approuver, il force 
los propriétaires irlandais h ne pas sortir de leur 
île; mais il me parait de toute impossibilità quiit 
songe A les obliger A résider dans leurs domnines. 
Il faudrait pour cela imaginer des letires de ca- 
chet d'une nouvelle espèce, qui condammeralent. 
les grands propriétaires è aller faire, une partie 
de l'année, de la philantiropie au profit de leurs 
fermiers. Une telle jdée est trop absurdo pour 
qu'il vaille la peine de s'arréter à la come 
battro. 

Passons è l'erimen des conséquences deono- 
miques de l’absentéisme. 

J'observerai d'abord que ce n'est «pas d'in 
lando seule qui se plaînt du tort que fait à da ri- 
chesse publique l’absence d'une partie des famile 
los les plus riches du pays. L'Angleterre a fait 
entendre les memes plaintes, Pendant les années 
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qui ont suîvi le rétablissement de la paix géné- 
rale, l'opinion publique a été vivement préoe- 
cupée du danger que faisait courir aux finances 
nationales l'émigration eroissante qui avait lieu 
vers le continent, et il a stà plas d'une fois ques 
tion d'arréter ce torrent. par des mesures fisca- 
les et coercitives. Copendant, l'oxpérienco ot les 
discussions qui ont cu lieu è co sujet ayant dé- 
montré combien les terreurs qu'on avait conques 
striont exagéréos, l'opinion publique s'est ras- 
sunto, et les déclamations contre 1’ absentéisme 
sont tombies dans le domaine de l' éloquence dé- 
magogique la plus vulgaire. 

Les travaux remarquables de plusieurs écono- 
mistes ont benucoup contribué à ce résultat. Par 
une malyse complète des effets de l'absentéismo 
sur la production et la consommation des richos- 
ses, il a été cluiroment prouvé que le plus sourent 
il n'exerce aticune influence économique facheuse. 
Le premier serivain qui ait fraitò ce sujet À fond, 
c'est Mr. Mac Culloch, le savant 4diteur et com- 
mentateor de Smith; c'est lui qui, le premier, 
dans un interrogatoire devenu célèbre, a soutenu, 
derant un comité de la chambre des lords, que 
l’absentéisme était innocent de toutes les.impula= 
tions qu'on lui adressait. Les opinions de Mac 
Culloch ont été généraloment admises par l' scolo 
économisto Quelque étranges qu'elle paraissont 
d'abord, alles sont néanmoins, dans de certaines 
limites, parfaitement exacles, Comme presque tous 
ceux qui font dor déconvertes dans los sciences 
morales, il a voulu donner au principe qu'il avait 
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vet son benrre seraient mangss par des Anglais, ou 


| exportés pour payer des marchandises anglaises. 


| 
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P'après ce raisonnement d'une vérité svidente, 
Mr; Senior conclut que l'absentéisme, dans les pays 
qui exportent des matières premières, doit avoir 
un effet nuisible sur la richesse nationale et influer 
«défavorabloment sur lo taux des salnives; ot que 
par conséquent, il sernit h désirer, pour de pareil- 
les contrées, que les riches oisifs y consommassent 
leurs revenus, pourvo qu'ils n° eussent pas con- 
Uracté l'labitude de n° employer que du travail 
Gtranger. 

Poor le pays qui exportent des objets manufa- 
cturés, ajoute Mr. Senior, 0' est diffévent. Le riche, 
ne ponvant solder ses dépenses A l'étranger an 
moyen du produit de ses terres, les échangera 
avge des objets manufacturés, qui, exportés dans 
le pays où il vit, acquitteront ses dettes. Cette opé- 
pation ne se fait pas directemont. Ce sont des ban» 
quiora qui la terminent en apparence pae de sim- 
plos rovivoments do papier. Il arrive mime souvent 
‘quo les produita:de la patrie de Inbsent, au lieu 
ul’ Btre oxportés dans Je pays où il vit, vont solder 
les dettes que celui-ci aura contractées avec une 
troisième contrée. Cependant, à travers les mille 

ns des delanges commerciaux, il est 
aisé do réduire l' affat de la dépense du riche à 
l'étranger à l'opération ci-dessus. Cela étant, la 
patrie de celuisci n'y aura rien perdu. Le revent 
dn riche se sera échangé contre du travail natio» 
nal; seulement ce travail, au licu d' dire consommé 
improductivement par lui dans son pays, aura #té 
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sfaire ses besoins raffinés. On m'objectera que le 
méme revenu ne peut pas étre consommé deux 
fois. C'est vrai; mais on né fait pas attention que 
si le revenu da riche sert & payer les services 
de tons ccux qu'il emploio, tels que ses gardo- 
chasse, ses piqueurs, son tnilleur, eto., co genro 
de consommation, quoique improduetif au point de 
yuo économique, fait néanmoins que fes compa- 
triotes du riche, ainsi salariés, peuvent se procu- 
rer, pour leur propre usage, les objets de pre- 
mière nécessità qui, dans le cas de l'absence du 
riche, auralent été exportés à l' étranger. 

L'absentéisme, dans ces cinconstances, ne créo 
pas une nouvelle demando à l'@tranger d' objets 
manufactaris; il no fait que la déplacer, ('étaient 
los domestiques, les ouvriers, les fournisseurs de 
la patrie de l'absent qui les demandaient; ce sont 
maintenant le domestiques, les ourriers, les four 
nisseurs qu'il emploie hors de chez lui qui en 
profiteroni. ? 

Pour concevoir des doutes graves sur la iliéorie 
de Mr. Senior, il suit de se demander 4° il est 
possible que l'absentéisme ait un cffet différent 
dans un pays qui exporte des beeufs ot dans colui 
qui n'oxporterait que dos chandolles faites avec 
la graisse de ces mèmes animaux. Dans l'on comme 
dans l'autre cas, les exportations diminuent la 
quantit des objets divers destinés A solder les 
salalnes des classes ouvrières, et, par conséquent, 
elies doirent tendre è les faire baisser. 

En appliquant cos principes à l' Irlande, on sera 
foncé de reconnaltre que l'absentéismo est ponr 
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ii aura roconrs è des moyens cooreltifs. — Ceci 
{st plus facile A dire qu'à fairo. Je no suppose 
las qu'on songe & leur appliquor la rocette que 
|empereur de Russie emploie pour forcer la no- 
lesse è revenir dans son empire; la sequestra- 
ded rovenns, et mme la confiscation des 
i Ce serait trop riolent, trop coniraire aux 
Iieuns, aux idées de notre sidele; porsonne, si co 
fest quelques démagogues de cabaret, n'osernit 
fonseiller une pareille mesure, Il faudrait done se 
lotmer è frapper une taxe sur le revenu des ab- 
lents. Cette mesure, qui pavaît simple au premier 
(bord, serait d'une application tràs-difficile, nt 
Mèmo prosque impossible. 
Comment, en offet, établi» l'absence de quel- 
Pun? Suffica-t-il d'une absence do quelques mois 
Bars atteint par l'impòt? Exigera t-on la pré- 
en Irlanda de tonte la familte ou celle du 
ihef seulement? Enfin quels genres d' établissement 
\xigera-t-on que les personnes riches  forment 
fans leur paystIL suffit d'énonter ces questions 
faure demonirer la presque impossibilità de les 
t&soudre, A moins d' établirune sério do mesures 
Iquisitoriales et vexatoires, il sera impossible de 
[rapper un impòt qui ne soit pas éludé par tont 
le monde. Il est impossible de ne pas admettro la 
ficulté de se permetire des abaences temporaires; 
it alora comment les limiter? Grice aux chemins 
Île fer et aux bateanx è vapeur, qui ont mis Du- 
hlia A vingi-xquatro beures de Londres, le riche 
[rlamdais ponrra faire, tout en Labitant avec sa 
famille dans ‘cette dernière ville, autant d'actes 
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de présence qu'il sera nécessaire pour dehapper 
A la taxe. Je le répéte, à moins d'adopter un sy- 
steme odieux, contraire à toutes nos idées, & tons 
les principes de justice, les moyens coercitifs pour 
forcer les grands seigneurs irlandais è demeuret 
chez ceux seront complétement illusoires. 

Il y a d'ailleurs une considération grave, & 
laquelle on ne fait pas généralement attention, et 
qui néanmoins suffirait pour faire évanoir l''espoir 
qu'on fonde sur le retour des absenteistes. On 
oublie d'ordinaire que la plus grande partie des 
terres possédées par des propriétaires non résidents 
appartiennent h des Anglais, a dos pairs de la 
Grande-Bretagne, & des corporations puissanter 
On ne peut songer à leur faire renoncer à Îeur 
qualité d'Anglais pour venir habiter l'Irlande; il 
faudrait done leur appliquer une mesure exce- 
ptionnelle; pour les soumettre À la taxe des al- 
sents. Ce serait li un véritablo commencement de 
spoliation, auquel les corporations et les proprié 
taires se soumettraient difficilement, Ils invogue. 
rafent dans leur cause l’appui de leur gonverne- 
ment, de l' Angleterre, qui. certes, ne leur sorait 
pas refusé. Qu'arriveraitil alors? Une guerre ci- 
vile. Ce seraît pour l'Irlande le comble de la folîe, 
car non-seulemont elle aurait a lutter contre des 
forcos matérielles infiniment supérieures aux sieme 
nes, mais elle aurait contre elle aussi les forces 
morales: la justice et le droit. 

11 faut done reconnaître que l'absentéisme est. 
un mal, mais que les remèdes qu'0*Connell et son 
parti roudraient y appliquer au moyen du rappel 

















SUR 1'ÈTAT ACTUEL DE L'IRLANDE. 341 


do VPunion, loin de lo gugrir, l'aggraveraiont 
encore. 

Je crois maintenant avoir remplie la partio la 
pins importante de Ja tàche que je m'étais impo- 
sfe, en demontrant combien Jes conséquences îné- 
Witahles in rappel de l'union sont loin de répon- 
qlre è l'attente dos personnes qui, de bonne foi, 
pensent qu'au succès de cotte mosuro se rattache 
fe salut de l'Irlando. Si l'analyso l laquelle jo 
me suîs livné n'est pus tout è fait inoxacte, on 
peut prédire avec cortitudo que les avantages qui 
en résulteraient seraient loin de contre balancer 
(les inconvénienis et les dangers dont elle serait 
la source; l'on doit, en conséquence, déplorer 
quielle soit devenue l'unique but, In seulo préoe- 
‘cupation du parti populaîre. irlandais. Mais quand 
méme je me serais trompé et que j'aurais mé- 
connu une partie des bienfaits qu'uno legislature 
nationale peut produire, faudait-il applaudire au 
parti qu'O*Connell a pris, et que presque toute 
l'Ietande catholique a embrassé avec tant d'éner- 
gio et une résolution inébranlable, du moins on 
apparenco? Non certainement, car avant d’oncou- 
rager les pitriotes irlandais dans la voie péril- 
leuse où il se sont engagés, il est nécessaire de 
savoir, non-seulemeut si le but qu'il poursuivent 
est ligitime, mais encore s°Îls n'est pas entouré 
d'obstacles insurmontables, et s'il ost raisonnable 
d'espérer qu'ils parviendront, soit par convictian, 
solt'par force, d rompre le lien qui les unit & 
l'Angleterre. Or, c'est ce qu'un homme «le bon 
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sons ne saurait admetire, aprts quelques instante 
de réflexion. 

En effet, comment le rappel de l'union a'ef- 
fectuerait-il? Par dos moyens légnux. Maîs pour 
cola, il fandraît obtenir l'adhésion du parlement, 
dont l'immenso majorità sera tonjonrs unanime 
pour la refuser. — Par la forces? par la pear que 
l'Irlande se flatterait d'inspiver? Mai qui peut 
supposer que l'Angleterre reculerait devant latti- 
tudo menagante des forces qu'Ò'Connell ost par 
venu À organisor? Ceux qui le prdtendent mécor- 
maissent complétement la nature du penple an- 
glais, et les principes qui guident son gonverne 
ment. Le peuple anglais n°est point, il ost wraî 
un peuple pointillenx. Il agit aree autant de pen 
dence que de fermeté; lorsqu' une nécessità al 
solno se fuit sentir, il sait céder en sucrifiant 
mème son amour-propre et sa vanité ; mais lorsque 
l'intérét réel de sa pulssance, les principes de 
son existence sont en jeu, c'est le peuple le plus 
déterminé qui nit jamais existé, cast celni qui 
ost capable des efforts les plus gigantesques et les 
plus persévérants. 

Le rappel de l'union est regardé avec raison 
en Angleterre, par (tons les partis, comme une 
question de vie om ile mort; tous se-sont. déelanis 
contre la separation des deux roraumes, avec una 
&galo duergie. Div sur la manièro de gonvar | 
ner ce pays ot d'y ramoner la tranquillità, lex 
inîs sont unanimes sur la nécessità de maîn: 

l'Irlande, par tons les moyens possiblea, 
incorponte & la Grande-Bretagne. Qu*on songe 
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aquo l'homme le plus doux, le plus humain, le plus 
I, le plus sincère du parti whig, lord Spen- 
Lear, étant ministre, proclama sans hésiter qu'avant 
‘eonsontir au rappel de l' union, il conseillerait 
‘parlement de soutenir une gui d'extermi- 
get apris cola, quion juge s'il est probable 
nm cabinet anglais quelconque, soutenu par la 
tout entière, cidàt jamais aux menaces 
‘0° Connell. 
Quelques personnes, abnsées par une Snusso 
historique, invoquent l'oxemplo de ce qui 
(Rest passi en 1829, d l'occasion de l'émancipa- 
im des cattioliques, pour prouver qu'il n'est pas 
impossible d'arracher è la erainte dos concessione 
‘importantes, longtemps refuséos aux priòres. La 
(comparaison n'est pas admissible, En 1820, les 
Miltiandais combattaient pour une cause dont la ju- 
stice ot l'équité étalent éridentes: et ils avalent 
ponr cux, sinon la majorità du penple anglais, du 
inoîns une minorità fort imposante, dans les range 
dle laquelle on comptait non-seulement le parti 
awhig tout entier, mais encore les torys les plus 
distingués et les plus éclairés. Lo duc de Wel- 
lington n'a pas reculé uniquoment d cause de l'at- 
iltude menagante de l'associution catholique; il a 
càdé parce que, en chef habile, il a vu que son 
armée n'étalt pas décidée à le suivre dans une 
Tutte è mort avec elle. Il disposait, il est veni, de 
la majorité dins les doux chambres, et il aurait 
pu & la rigueur fairo repousser toute motion di 
recte en farenr des catholiques; mais il lui auvnit 
dità difficile et prosque impossible d’obtenir, de la 
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chumbre de communes, des pouvoîrs extraordi- 
naîros pour comprimer par la force la terrible 
agitation qu'0'Connell avait organisée. 

Los circonstancos actuelles sont bien différen- 
tes. Il y a en Angleterre, soit dans le parlement, 
soit dans la pays, unamimité contro le rappel de 
l'union. Cette mesure est également repoussie 
par les partisans fanatiques de tout ce qui existe 
et par les amis los plus ardents du progrèa. Cet 
accord universe), ce n'est pas le sentiment seal 
de l'intérét national qui le produit; il faut l'at 
tribuer en grando partie è l'opinion lovale et 
consciencieuse qui regarde la rupturo du lien qui 
unit entre elles les Iles Britanniquos comme une 
entreprise odieuse et criminelle. Le ministàre, quel 
qu'il soit, trouvera toujours le parlement disposè 
à l'armer de tous les pouvoîrs légaux nécessaîres, 
et è mettro è sa disposition des forces matàrielles 
suffisantes ponr maintenir en Irlande, soît au mo- 
yen des loîs, soit par ln force, lorde Migal 
nictuol. 

L'agitation négulière, légalo, telle qu'0*Con- 
nell l'a organisse, ost donc destinie  dtre et è 
demeurer stérile. Les promesses, Ja jactance du, 
liberateur peuvent & cet égard continuer à entre 
tenir cher les catholiques irlandais de trompenses 
illusions: mais cos illusions se dissiperoni tot ou 
tard, et le parti populaire finira par demander 
compte ù son chef des résultats de tant d''efforts 
et do tant de sacrifices. Que fora alors le grand 
homme qui inflne «i puissimment sur les destinées 
de l’Irlande? Abandonnant la route sans issue cà 
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il s'ost engagé, aura-t-il recours A la dernière 
raison des peuples opprimés, A l'insurrection, A la 
guerre civile? Je ne le pense pas. O'Connell est 
trop habile, il a trop de lumiàres, trop de bon 
sens pour engager sérieusement une lutte è mort 
ave l'Angloterre. Les chances soraient trop int 
gales. Quelques personnes, je le sais, sont d'un 
avis contraire; ellos eroient que le jour où 0*Con- 
nell déploiera la bannière de l'indépendance de 
IP Irlando, on faisant appol aux forces nationales, 
un mouvement populnire irvésistible aura licu, Elles 
disent: Dans co sidele, on ne soumet plus par In 
force lit millions d'hommes décidés è vainere 
ou & mourir. C'est la encore nne Illusion qu' une 
dtude approfondie des éléments dont se composent 
les populations de l'ompire britannique ne tarde 
pas è dissipor. 

En effet, qu'on réfechisse d'abord que l'Ir- 
lande n'est pas un unanime; qu'il y a dans ce 
pays une classe nombreuse et puissante, tenant 
par tous ses intéréts a l'union, et pour laquelle 
la question du rappel de l’ union est une question 
de vie vu de mort. Les protestants ne forment 
dans cette île qu'une faible minorité numérique; 
mais il sont forts par leurs richesses, par leur 
énergio ot leur organisation Au premier cri ine 
surreclionnel ils se leveraient en masse, ot, avec 
l'aide des troupes réguliéres, ila attaqueraiont 
sans lxisiter les rassemblements les catholiques 
révoltés, 

Sous le rapport des luttes populaires, le peuple 
des Iles Britanniques differe essentielloment du 
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peuple frangais. En France, l'usage des armes est 
genéral; L'esprit militaire a pénétré dans toutes 
los classes de la société, il est méme pius déve- 
loppé dans les classes inféricures que dans colles 
qui sont plus élevées. La conscripiion a appris è 
l'immonse majorité du pays comment l'om com- 
bat; il n'y a pas de village où il ne soit possible 
d’organiser en un jour une compagnie cu un pe- 
loton. Les luttes des rues, en conséquence, sont 
dangoreuses en France; le peuple, plus d'une fois, 
en est sorti victoricux, En Irlandè comme en An 
gloterro, au contraîre, le penple n'a ni instinet 
ni hubitudes militaires. L'arméo lui est Strangàre. 
Jl Inî fournit des soldats; mais cenx-ci, une fote 
enròlés sons les drapeanx, ne rentrent plus dans 
du penple. La force armée y° produît 
sur les masses un effet magique; de faibles déta- 
chements ont suffi jusqu'ici pour dissiper' les ras- 
sembloments qui paraissaient les plus menaganta. 
Quelque illusion qu'on puisso se faire sur le cou- 
rage dos soldate irlandais, ot malgré les jactances 
d'O'Connell, il n'est personne connaissant II 
lande, qui pulse crolre un instant que les masses 
populaires seraient en état d'opposer une risis 
uso è des troupes riguliàres: 

La classe moyenne et la classe supérioure cons 
tituont les forcos vives de la nation britannigue. 
El giques que les mé- 
mes sur le continent. Aucune révolat 
aucune tentative d' insurreetion n'est possiblo, sì 
la majorité des personnes qui les composent ne se 
déclare contre le gouvernoment. Or rien n'est 
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amnoîns probable en Irlande, Si la guerre civile y 
gelatait, on verrait d'un coté des masses. nom- 
lireuses et confuses de paysans indisciplimables, et 
commandés par un fuible nombre de catholique: 
sorlis des rangs supéricurs de la société, ct de 
IPautro les classes supéricures, les classos moyon- 
mes nppuyfes par toutes les forces dont dispose 
lo gouvernement. En vérité, la partie serait trop 
inégalo Le parti populaire, en reconrant à la vio- 
lence, courrait è une ruine certaine. 

Il n'existe qu'uno chance, une. seule chance, 
qui pùt fairò pencher la balanco en faveur de 
N'insurcection irlandaise et rétabliv 1 équilibre: ce 
sorait uno guerra étrangòre malheurenso, qui épu 
serait les forces de l'Angleterro. Dans ce cas, jo 
l'avouo, las Irlandais pourraient essayer avo suo» 
cès des movens insurrectionnels. Muis co ens ux- 
trèmo doit-il ontrer dans les prévisions des hom- 
mes raisonnables? Pent-on approuver un parti qui 
fonde ses chances de réussite sur 1’ lumiliation de 
sa patrie? Non, mille fois non. Le rappel obteni 
au prix de l'humiliation de l'Angleterre coùterait 
trop cher i l'humanité. Personne, de bonne foi, 
ne peut lo vouloîr è ce prix. 

Mais onfin, mo demandern-t-on, que faut-il con- 
clure de tous les frits et de tous los misonne- 
ments que vone venez de faire pour préciser l'état 
actuel des questions qui se rattachent au sort de 
l'Irande? Nous avons d’abord la ferme conrietion 
que le rappel n'aura pas lieu. Mais on nous de 
mandera peut-gtre ensuite: Qu' arrivera-t-il? quello 
sora l'issuo de la crise netuelle, et quol sora le 
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dénovement du drame dans lequel 0° Connell joue 
un ròle si extraordinaire? Je ne puis, ni je veux 
me lancer dans le champ des conjeetures et des 
prédictions. Je lai déjà dit, il n'est donné à per- 
sonne de prévoir les mystàres de l'avenir. L'hori- 
zon social ost excessivement borné; les plus grands 
génies ont en vain essayé d'en dépasser les limi: 
tes Cependant, sans hasarder aucune lypothèse 
i&méraire, je crois pouvoir terminer cet article, 
déjà trop long, en affirmant qu'il est probable 
que le ministre actuel et ceux qui lui succéde- 
ront, continueront è appliquer en Irlande le sy- 
steme d'améliorations et de réformes que lord 
Melbourne a le premier ndopté sur une large base. 
Les injures, les vialences d'0"Connell st de son 
parti, tant qu'il ne sortira pas do ln legalità, 
n'arrèteront point la marche du gouvernement 
anglais, Habitué depuis longtemps aux consequences 
extrèmes de la liberté politique, le gouvernement 
est peu susceptible. Il ne se laisse pas plos ine 
fluencer par de vaines menaces que par la penr 
de paraître céder par faiblesse lorsque le temps 
des concessions est venu. Il poursuivra done 17 au- 
vre de la régénération de l'Irlando. So marche 
sera mesurée et prudente, peut-étre mème sera-t> 
elle d'une excessive lenteur; maîs elle sera con- 
stante, et rien ne Ja fera recaler. A l'appui de 
ce que j'avance, je me bornerai è citer la cons 
duito si modérso, si libérale, si genéreuse du cn- 
binet de sir Robert Peel envers le Canada. Co 
qu'il a fait pour cette colonie lointaine, il le fera 
pour l'Irlande. Après avoir vaincu Je Canada par 
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la forces des armes, il a voulu le concilier par 
de larges concessione. De méme, s° il remporte sur 
O'Connell une victoire légale, comme aussi s°il 
dtait obligé d'en venir à réprimer par une force 
matérielle des tentatives plus hardies, il ne tra- 
vaillera pas moins À satisfaire a co quo, dans les 
demandes des Irlandais, il croira compatible avec 
les intéréts de la Grande-Bretagne et les exigen- 
ces de son parti. 

Quel sera le résultat final de ces riformes pro- 
gressives ot mesurdes? Purviendront-elles à guéri 
radicalement les plaics de l'Irlando, et à fondre 
complétement les sentiments et los intéràts de co 
pays dans ceux de la Grando-Bretagne? Co sont 
là de graves questions que l'avenir seul peut ré- 
soudre. J'espèra et je désive avdemment qu'il le 
fasse d'une manière favorable è cette Irlande sl 
digne d'intéret et qui inspire tant d'attachement. 
Puissent los progràe réels que les efforis des 
hommes honnétes de tous le partis, aidés par le 
temps, doivent accomplir, la dédommager des ri- 
ves dependance nationale qu'elle ne 
pourra jamais réaliser! 











(Bibdiothàgno Unieerselte de Geadeo — Iourier 
iderser BH) 








NOTE 


11) Questo studio, dol qualo 4 lettori apprezzeranno l'im- 
portanza nnclie attunte por hen comprendore In questione ire 
landosn, fu concepito dal Conte di. Cavour al ano ritorno la 
tin vinegio în Inghilterra fatto nol primi mosì dol 1843. 

Già, nol 1830, ogli serivava da Londra nl Rorante To sno 
Smpenssioni sull'Irlanda, deplorando l'astinazione di R Pool 
contro di essa a proposito della Chiesa anglicana irlandoser 
Ul af ent trop prononoi contre le primeipe de l'appropriation pon 
pauvoîr rerenir sur sx par; d* aillenra son parli est encore trop 
Famatigne pour dui permettere d'abondonner co qu' it considero 
dasumse Te donnine inviolabile de 1" dglivo, RI copondant 0° est le sent 
mogen de concilio fe peuple irlanduie. Le bien matdrse? qu' dle 




















ont n'est pas grand; quelgues mi 
amare se sona por ene 4 
daivent tendine, è qui ile atteindroni 161 ou fard; 
nana de 2 frlande comme une province catholique de la Grande 


Meetagme sos 


vate Livia stertiug 3 





apand pae de fam veve le but où Ste 








ta reconanie 


nl nno egrogio.amion e parente: .... je me 
que fù Sovenr que m' Surpirea? touter ls bitimo que dibitent cho» 
que Jonr sur 1° Irlante fer Journane de tons fer paye e1 de toutes 
Bea bulgara; 08 Se me suis mie d derire sur cus affare an article 
que fa rome d'afinaia. Malheiresement Je u' wi pas artoai d'araner 
dome Ten iceboppomente que penvai? prendre ce sujet. 
arbiele Jeu quiv rene d dorico n petit relumn den 
Maat prsngua Ronteur, st rurtoat vanuyé, var i fami que de le re 
Vfnda Di Ge ner nai: comment Lo riloire è dio dimeurisne. gui 
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nomi comeieament, D'aillevre eu a déjà tant et tant derit ner lr 
dnude, wr son Mietoire, var vom dat prisenti vi mur ven Rdrtinder 
Luturea, que le public dott avoîr pris en diodi tout 00 qui se 
publigue me ce qujet, Mer opinione nre P Lrtande, nont 1 oppard de 
seller qui ont couri sur le continent; Je crete qu' aller diptasroni 
A sent lo monde, muf d queljues personnes raimvanables Fe vene 
dì tout pria Te maintien de è" Union, dano l'intértt de 1° Lrlamde 
d'abord, dame colui de l'Angleterre emmito, cnfin dani V'intirit de 
l'acenir de la civilisation matlrielta et dnteltectnalte, La matife 
pour Iroquels je combato ica projete d' 0" Connell doîvent diplalre 
autani è un parli, que mes opinione rar D' opportunitede cre prefetto 
Aipiairant d l'antre. Je muîe dono trde misontent de man mrtiete et 
de mmie prit d l'abandonner, è moina que vous me comsemtica è de 
eecersir nese l''obligation de l'amender de manilre è de vendere le 
moine disagréable poesible è eo lestenre. SI vonr rows nante di 
Adbeovement nlcessaire pour cette opdration diffeito, je te metteai 
un net ed vous l'encerral; pour cela il ma fant encore une vingialne 
dle jour... 

Dopo esorsi offerta, nel cass che al De-ha-Rive non pia= 
cose l'articolo sull'Irlanda, di fargliene nn alteo and lib: 
Vepngea agronomiguer de M, de Chateauevenz, il Cavour corì 
comeludo fa sua lottora: Fur mm finir aere cer dispertatione #8 
an venir au fait je vons dirai done que fe m'en vemeta è rome 
penr dicider de valle deus chosca: 

135 come sroyea gu? un artite bien long, bien pitt, 

Biew vanuzeut sur 1° Irlaude puisse trowrer 108 ou tard piave dame 

da BibtiotXigue unterriell 

2° L'artiote var 1° Irtande dani admis, vene aemeieutcit 

mirare que je fame d'abord celui vur Chdteamesenzi Dane e car 

repeadezzmol cite, afin que Je lalrte darmir en pate 0° Connalt si 

Ivel pendant quinze joure povr m'ocomper ezoluricnment der nam 

«meta et der Denterarer de la France que Chdteaueienx a compres mete 
mon imagination 

113 Novambre del 43 egli tornava a scrivero al Do-la-Rive: 
seni denîa presgne achivi mu artiele sue 1" Irlande; $t y @ dee 
moi. Ai rons ne m'ariez pas imposi celuì sur Mrs de Chatenneiene, 
de vous l'auraie envoyd depuie longteme. Maintenant bibite d de 
faire par plumenre raicona. Lo promfire dest que vowa m' aes 
ifrayi en me falvant noir quelle nenatt Verigence der Tectenre 
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detuirde Comme cons me paralenire attendro une solution complite 
uf ripournze der problimes ni compliguda et el difficitea de la po- 
Uitigue irlumdaise, j"0î ruugi de n’ avoir riem su trourer è cet 
Aguri che bien newf, ni de bio certain, si ce n° vst pour ce qui re» 
parate Te siument aetuel, Pa second Mou j"aî lu dana le Sovnsat 
sea Dinara mue suite d'artiele dano fenquelo ta question irlon- 
cuine diait troiile dans le mime enprit qui avait. dieti mon are 
tele. S'entraîs, il eat eraî, plu è fond dans la question, mon 
But principal cont de dimonteer qua fa vévocation de i' Union we 
sumcomali pae give dl Irlande qu'ò l'Angleterre, è moine de ve 
piacer au point de vue der intdrità rérolutfamolrea ; matr mes 
mamcinzioni ltuient lea mimeo que cellea de l'ferivain des Dinars. 
Lao dodnemenla me paraissent confirm me previsioni, La com 
suite d' 0" Connelt démontre è l' Evidence qu'st n'est amtaciene 
gel gn ralcon de la potience de sex adversiraz. Si, comme je n'en 
Mute par, fouter ses proviesses, toutes se bravadis n° abontivont 
di nie, son rile dertendra Junpu'd un certain point vilieule, 

Afalgré ces motife gravee de m'abatanir de cow encoyer un 
wrtiele nur 2' Ietando, je verrai è mon refone è Turva d"il y n 
msagren dé de refondre de menidre d en faire autre chose qu'une repé 
difisa fastidicure de ce que d' untres ont dijà dit mine que mol... 

Ii 21 Novembra un'altra lottera manifesta gli stersì dubbil, 
ma quosti però non impadirouo che ogli uandame l'articolo 
n} De-la-Rivo che lo stampò con ogni sollecitudine, è cho fu 
ladato, como dico il Chiala, da totti | prinelpali atatisti iu 
slosi è francosi. 

(V. Cavomn — Lettere edite cd inedite raccolto da L Carita, 
Nik, 1 page. 42, 43, 294, 9A #28, 329, 330, 491, 332, M59), 

Per vodero riassunte cd esposto chiaramente lo fusì del 
Vagiiazione soparatista irlandese che 11 Cavour esamina nol 
suo studia, rimandiamo 4 lettor] al Capitolo XII (1° sureario8 
plranaTIsTa RS ImLASDE) della Goria contemporunea d' Zu 
derrm del Mao-Canrur, vel, I, della tenduzione francono { Paria 
Purim, 1885) 

(0) Comtà noto, La Goetie de Frnaee ora sotto {1 regno di 
Luigi Filippo l'organo doi logittiminti puri, e il National nel 
mudesimo tumpo ara l'organo de) repubblicani. 
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QUESTIONE RELATIVA ALLA LEGISLAZIONE INGLESE 
SUL COMMERCIO DEI CEREALI (") 





L'economia politica è considerata ai di nostri 
come uno dei rami principali della scienza so- 
ciali. Ad essa sono consacrate cattodro nello più 
celebri università; essa viene professata in tutti i 
grandi centri d’istruziono è di lumi, Grazie alle 
profonde investigazioni di Adamo Smith, alle fn- 
gegnose dimostrazioni di Say, alle dotte @ rigorose 
analisi doi signori Senior è Rossi; 
agli sforzi di una quantità di altri distinti soggetti. 
i fenomeni occasionati dalla produzione, dalla di- 
stribuzione e dalla consumazione delle ricchezze 
sono stati riuniti ed ordina! un modo scienti- 
fico, nel tempo stesso clie le leggi, le quali nel 
nostro ordine sociale ne regolano i rapporti, erano 
rigorosamente riconosciute. La spiegazione di que 
sti fenomeni, dopo arer data per lungo tempo ori- 
gino a sistemi speciosi, è mi ingegnose ipotesi, 
divenuta l'oggetto di una scienza non meno posi- 
Ilva, non meno certa che Ja maggior parte dello 
sgienze fisiclie, è molto meno dubbia che quasi 
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tutte quelle, le quali si occupano di fatti para 
mente morali. Ad onta di alcune dissidenze appa- 
renti e di controversie sovente ripetate sopra punti 
secondarii, può dirsi che le basi della scienza eco- 
nomica sono definitivamente stabilite, e che i suoi 
principali svolgimenti applicabili alla 

zione sociale attuale sono sufficientemente ra 
minati, In Germania come în Inghilterra, în Italia 
come în Francia, nella Spagna, non meno che nel- 
l'America, trovansi ad una certa elevatezza intellet- 
tuale le medesime dottrine, le medesima credenze 
economiche. 

Non è però da dirsi che l'economia politica 
raccolga nol mondo intellettuale unanimi suffragi. 
Essa ha incontrato ed incontra giornalmente molti 
ed ardenti contraddittori. Ma sebbene questi con- 
tino fra loro alti talenti e potenti scrittori, è seb- 
bene essi sieno riusciti a scuotere la confidenza 
del pubblico in generale nell'edifizio scientifico 
fondato da Adamo Smith, non sono mai riusciti ad 
innalzare teorie solide abbastanza, por sopravri- 
vere alle circostanze passeggiere alle quali avevano 
dovuto la loro nascita. Nessuno di loro ha fatta 
una scuola. Il più celebre di questi scrittori dissi- 
denti, lo stesso sig. De Sismondi, non ha lasciato 
tracce dure nel campo della economia politica, 
Le sue opere in cui trovansi Je qualità brillanti 
del suo spirito, quantunque ispirate dai più gene- 
rosi sentimenti e da una ben sentita simpatia per 
la causa ifell'umanità, non hanno scossa l'autorità 
scientifica delle teorie ili Smith e di Riccardo, di 
Malthus è di Sav. A dispetto di attacchi così. vio- 
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fenti le teorie di questi scrittori liano ricevuta, 
mon è molto, un'ultima consacrazione dalle lezioni 
del signor Rossi al collegio di Francia. Dopo averle 
udito esporre con un talento così sublime, può 
ilirsi che il loro impero è oramai assicurato, se 
non sul pubblico, almeno nelle elevate regioni 
dell’insegnamento. 

Tl signor De Sismondi, fondando i suoi nitacchi 
sopra fatti che non hanno niente da fare colla 
economia politica, ha imputato n questa scienza 
ilelitti, dei quali essa era del tutto innocente, l'ha 
rosa responsabile di molti guai e miserie, che, ben 
lungi dall’ essere conseguenza delle massime che 
sella insegna, erano piuttosto il risultato dì sistemi 
che ella biasima energicamente. Egli ha voluto or- 
ganizzave il lavoro, ha cretuto di potere, coi soli 
sforzi di una immaginazione entusiasta, compier 
l'opera dell'avvenire. Fi non è riuscito. Le sue 

no pi Î pitture animate, di descrizioni pa- 
tetiche, di analisi ingegnose e fine, non conten- 
gono veruna idea nuova di cui sia possibile ]' ap- 
plicazione. 

Varii autori, seguendo le medesime vie del sì- 
guor De Sismondi, hanno tentato di dedurre dai 
suoi principi conseguenze pratiche; mn invece 
di riuscire a fondare una nuova scienza sopra 
lbasì più larghe e più clevato, non hanno fatto 
che dare sfogo a sentimenti onorevoli con rio- 
lente doclamazioni che non reggono ad una severa 
analisi, 

Così dunque mentre riconosciamo l’esistenza 
di aleune voci dissidenti, crediamo poter affermare 
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che i principi fondamentali della scienza. econo- 
mica, sono definitivamente stabiliti e generalmente 
adottati da tutto le scuole. Uno spiritoso e dotto 
professore, il signor Michele Ci lier, ha lasciata 
trasparire in alcuna delle sue lezioni la pretesa 
di costituire una scuola francese, come una specie 
di rivale alla scuola inglese. Ma niente di quello. 
che ha pubblicato, nè di quello che gti abbiamo 
udito professare, ci autorizza a credero che egli 
sia al punto di spiogaro i fonomoni della produ- 
zione © della distribuzione delle ricchezze con altre 
leggi che quello stabilite da Smith, Malthus.o Rie- 
cardo. Noi crediamo solamente che, riconoscendo. 
l valore attuale delle sue leggi, el non le 
giudichi vaste abbastanza per abbracciare tutti gli 
svolgimenti che il tempo può operare nella 

razione sociale. Uomo essenzialmente di avvenire 
# di progresso, ei cerca di far camminare la scienza 
nella via feconda della pratica e delle applicazioni 
quali la sua mente ingegnosa ha così felici 















Ma se i principi scientifici dell'economia poli= 
tica hanno acquistata una sempre crescente im- 
portanza, l'influenza pratica di questa scienza non 
è aumentata în proporzione, All'incontro, non giu- 
dicando se non da ciò che arviono alla superficie 
della società e secondo gli atti della maggior parte 
dei governi, suemmo tentati di concludere, che 
a misura cho questa scienza consolidara il suo 
impero nel mondo intellettuale, essa andava per- 
denda del terreno nella pratica. Poloroso contrasto 
il vedere le nazioni battere una strada opposta è 
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quella che viene loro indicata dalle sommità in- 
tellettuali! 

Non è già che nol pretendiamo che l'economia 
politica possa 0 debba aspirare a regolare defini» 
tivamente i movimenti del mondo positivo. 1 prin- 
gipii che essa proclama, i fatti che essa conferma, 
le verità che essa motte in luce, sono elementi 
mecessari ili tutti i problemi che presenta l'ordine 
nociale, ma non sono nè i soli, nè i più importanti; 
ve ne sono di un ordine infinitamente superiore, 
è quali, più che essi, devono contribuire alla ri- 
cercata soluzione. L'economia politica, in quanto 
è sclenza, si occupa esclusivamente della produ- 
zione delle ricchezze è tel meccanismo della loro 
Ilistribuzione. Ora la ricchezza non è il solo scopo 
che l'umanità riunita in società debba cercare, 
mon è il solo movente delle nazioni, e la cura per 
ottenerla non costituisce la missione speciale dei 
loro governi, L'uomo ha costituito In società non 
solamente per soddisfare ni suoi bisogni materiali, 
per aumentaro Ja massa dei suoi godimenti me- 
sliante l'accumulazione dei prodotti dell'industria, 
mas soprattutto a fine di poter sviluppare e per 
fezionare Je sue facoltà morali ed intellettuali. 
L'economia politier non deve dunque pretendere 
«li esercitaro un dominio assoluto nel mondo. Essa 
non iddeve occupare che il secondo posto, e non 
essere in certo modo che la sorella cadetta delle 
scienze e delle arti, che determinano le Leggi del- 
l'intelligenza e dello sviluppo morale delle nazioni, 

Il non avere riconosciuta questa verità, l'avere 
assegnato alla economia politica nna missiono clie 
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non le appartiene, sono il motivo per cui tanti 
autori sono caduti in gravi errori, @ si sono îm- 
putati alla scienza falli dei quali ossa ora del tutto 
innocente. 

Por quanto possa essere necessario il mante- 
nere l'economia politica entro i limiti della sua 
importanza reale, non bisogna per questo dar meno 
peso all'influenza ch'essa è chiamata ad aserci- 
tare nel mondo politico. Dai principi stabilità da 
lsi sopra una base incontrastabile deriva una quan 
tità di conseguenze pratiche, l'applicazione delle 
quali, bon lungi dal contrariare lo leggi dello: altre 
acienze sociali, si armonizza con esse compiuta 
mente. In questo caso, le prescrizioni della scienza 
non potendo esser combattute, se non con consì 
derazioni di ondine economico, dovrebbero in- 
contrare una debole opposizione ed essere salle 
citamente accolte dal pubblico illuminato. Ma non 
è così. Precisamente nelle questioni estranee alla 
morale ed alla politica, l'economia politica è stata 
combattuta col maggior accanimento e con più 
successo presso un certo pubblico, cd il suo inse 
gnamento è rimasto il più sterile. Questo fatto. che 
sembra così stenordinario si è riprodotto în tutti 
i paesi ed anche in Inghilterra. Le dottrine di 
Adamo Smith e di Riccardo sono state per lango 
tempo impotenti a detronizzare un sistema mere 
cantilo più esagerato, più assumo di quello che 
domina in Francia, ed in oggi ancora, il loro 
trionfo è lungi dall'essere completo nella patria 
di questi maestri della scienza. 

Gli avversari della scuola inglese si sono fatti 
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un'arma del poco eredito di cui gli economisti 
hanno goduto presso gli uomini di Stato della 
Gran Brettagna per combattere lu loro teoria. Il 
signor de Villeneuve, il più accanito fra essi, cita 
con una singolare compiacenza (*) un'opera pub- 
Blicata nel 1822 per ordine del governo inglese, 
molla quale i prineipii di Smith sono colpiti di 
un'assoluta riprovazione. Prende le mosse di la 
por stabilire che gli cconomisti sono visionari, 
‘itopisti senza nessuna influenza sul mondo renle. 
Sebbene tutti gli uomini di Stato che sono sue- 
ceduti a quelli del 1822 abbiano fatta ripara- 
zione alla economia politica per le iurie dei 
loro predecessori, l'argomento avrebbe un qualche 
valore, sé, în tutto il rimanente della sua opera, 
l'autore non cossasse d'imputaro n Smith ed a 
Riccardo tutti i mali, tutto le miserie che afig- 
gono la società inglese, Questa singolare contrad- 
dizione, che può rimproverarsi al signor De Si- 
smondi non meno che al signor le Villeneuve, 
basta per fur vedere fino a qual punto lo spirito 
di sistema e le passioni, anche le più generose, 
possano offuscare l'intolligonzn degli scrittori più 
disti 

Questa opposizione della scienza e della pratica 
è notabile in tutte le questioni che si riferiscono 
alle relazioni economiche Internazionali. Non v'ha 
parte alcuna dell’edifizio scientifico innalzato da 
Alamo Smith che riposi sopra basi più solide, più 
rigorosamente logiche, che la teoria della libertà 




















(Y Zeononeie politigne chretiemne. Introdnsione, pag. 90, 


Mi 








1362 DELLA LEGISLAZIONE 


del commercio, Infatti ella non ha mai dato luogo 
ad alcuna controversia, nè occitata la minima dis- 
sidenza fra i suoi discepoli. Tutti all'incontro si 
sono sforzati di riunite în suo favore nuovi argo 
menti, nuove dimostrazioni, e sono riusciti a to- 
gliere ni suoi avversari ogni autorità scientifica (*). 
Ma mentre questo principio è divenuto onnipo. 
tento nol mondo intellettuale, il suo valore è im- 
pugnato da un gran numero d'uomini pratici. Ben 
lungi dall'estendero la sua riputazione, esso è 
quasi ilappertutto costretto a battere în ritirata, 
eda cedere terreno alle esigenze sempre cre 
scenti delle classi delle quali contraria gli interessi 
egoisti, 

La storia di questa lotta dell’empirismo contro 
la lenza è feconda d' insegnamenti istruttivi. 
Stadiando attentamente le suo diverse fasî, sì riu- 
scìrebbe a spargere una viva luce sull'andamento 














C) Lo dottrina proibitive hanno fipraso qualche favare în 
motto l'infinonza dagli lnteremi + dei sentimenti, 
jano doganale, offottuata sotto gli auspici della Prue- 
appati. Una scuola numerosa la professa aperta 
no osposti nell' apora intitolata! 
i economia politica » del dett. List, 
Hottveretablatt, glorualo 
sso autore pubblica a Stuttgari, Nol biamo 
studiato abbastanza lo opero di questo autoro por meriseliiami 
un giudizio definitivo sul morito di queta nuova sonola, ma 
crediamo di poter naservare cha, nata 
nomiei, i quali hauno cecitato al più alto grado l'ontasiarmo 
della nazione tedesca, non snrobbe da maravigliarsi, so anca 
fon dominata da un sentimento nocemtvo i nazionalità, più 
<No dall'amoro disinteressato della verità scientifica. 
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# sullo sviluppo delle idee nuove nella società 
modorna, Sarebbe altrettanto curioso quanto utile 
il verificare l'influenza delle verità teoriche sul 
anonilo reale, è la portata che possono avere i 
tentativi reazionari dei pregiudizi contro i principi 
enza. (Questo lavoro è superiore alle no- 
atre forze; senza presumere di intraprenderlo fa- 
remo osserrare che le cose, su questo particolare, 
vanno ben diversamento nei puesi noi quali l'azione 
slel governo è concentrata in un piccolo numero 
ali mani, ed in quelli nei quali l'opinione pubblica 
esercita una Influenza diretta sulla formazione delle 
leggi. Nei primi veggonsi sovente | principii della 
scienza adottati con favore da un principe illumi 
mato, 0 da un nomo di Stato distinto; allora essi 
trionfano completamente, almeno per qualche tempo, 
dello spirito di abitudine e dei pregiudizi popolari 
Negli altri all'incontro si vedono continuamente 
le dottrine ceonomiche uccolte da principio con 
favore, come una innovazione progressiva; ma în 
seguito non tarda a sorgere contro di loro una 
coalizione formidabile composta di opinioni erronee 
è d'interessi offesi contro la quale è per esse im- 
possibile il lottare con vantaggio. 

Questa osservazione ci conduce a riconoscere, 
che nel loro complesso, le vere dottrine eco. 
momiche incontrano da principio meno ostacoli 
mei paesi nei quali l' ione pubblica non bn 
molto potere, In ciò non v'ha niente che debba 
sorprendevei. In fatti la superiorità del sistema 
liberale in materia di commercio non è una di 
quelle veritùv che colpiscano a prima vista Per 
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stabilirla è necessario prendere în considerazione 
non solo i suoi effetti immediati, ma le conse- 
guenze indirette, che ne risultano per l'economia 
generale della nazione, il che suppone un certo 
sviluppo intellettuale che è raro trovare nelle 
masse, anche quando èsse sono composte di per 
sone che hanno ricevuti i primi elementi dell'istru- 
zione. In iscambio i vantaggi parziali del sistema 
proîbitivo sono facili a comprendersi; essì tradu- 
consi in fatti apparenti, alla portata di ciascuno. 
Deriva da questo contrasto, che presso una nazione 
poco abituata alle idee scientifiche, l'ultimo sis- 
tema conterà un molto maggior numero di pare 
tigiani che non il sistema opposto; 1’ opinione 
così traviata trovandosi in maggioranza, farà la 
legge. In un governo assoluto, vì è una proba- 
bilità maggiorà che il principe o gli wominî dî 
Stato che lo circondano appartengano alla minorità 
intellettuale, che ha fede nella scienza. Allora la 
pratica è messa in armonia colla teoria. In un 
paoso governato da assemblee popolari, non biso- 
gna sperare che la ragione trionfi alla prima degli 
interessi particolari, sostenuti da sistemi erronei 
ma la falsità dei quali non può essere dimostrata 
se non con qualche difficoltà. 

Quello che avviene in Francia, agli Stati-Uniti, 
în Germania conferma quanto abbiamo; ora asse- 
rito. Dappertutto in questi paesi, le masso igno- 
ranti sono quelle che impongono al fiare della 
società un sistema economico peruîcioso. Biso- 
guerà ora concludere da ciò, con certi animi Leil 
linconici, che la causa della libertà e 
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@ perduta per sempre mei paesi, nei quali il po- 
tere legislativo è dominato dalla voce popolare? 
Questo sarebbe un grand'errore; I° esempio del- 
l'Inghilterra basterebbe a provarlo. Ma indipen- 
dentemente dall'argomento irresistibile, che può 
rledursi da quello che accade già da uant'anni 
în quel paese, sarchbe conoscer male il potere 
dlolla vorith nella società moderna, il proclamare 
il regno eterno di un falso principio. La verità, 
una volta ch'ella sia posta in luce, es 
intelligenze una influenza lenta, ma invincibile. 
Lo studio di tutte le grandi scoperte, di tutti i 
progressi notabili dei popoli inciviliti, prova ad 
eridenza, che ogniqualvolta una idea nuova è stata 
rigorosamente dimostrata, dopo che è stata accet- 
tata dalla vanguardia intellettuale della società, 
estende gradatamente il suo impero in virtù di 
una forza provvidenziale che è impossibile di ne- 
gare sebbene le sue leggi sfuggano alla nostra 
percezione. Si opera per così dire una infiltrazione 
insibile, ma continua, a traverso degli strati ine 
tellettwali del paese, 0 così la luce si propaga fino 
alla base dell'edifizio sociale 

Questo progredire della verità è lento; spesso 
per riconoscerlo sarebbe necessario un microscopio 
morale: ma non per questo, esso è meno certo. 
Ci sono voluti dei secoli e dei lavori immensi per 
distraggero l'autorità dell'astrologia giudiziaria, 
della quale si trovano ancora molte iracce nella 
maggior parte degli almanacchi popolari; deve 
egli recare meraviglia che dopo sessant'anni le 
ilottrine di Adamo Smith non abbiano ancora trion- 
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fato degli orrori del sistoma mercantile? 
modo stesso che l'astronomia ha seguito nel me- 
dio evo, e dopo il rinascimento (detto dai francesi 
la renaissance), una lunga carriera di sviluppo, 
l'economia politica nei tempi moderni non ha ces 
sato un solo momento di acquistare muove forze. 
Per impugnare questa verità, vano sarebbe l'op- 

porci i molti successi ottenuti dai proibicioniati 
Esaminando attentamente le cause alle quali questi 
successi sono da attribuirsi, si riconoscerà che la: 
forza apparente del partito proibitivo non è dovuta 
ad un aumento del numero dei suoî aderenti, ma 
agli sforzi disperati degli interessi minacciati dui 
principii della libertà commerciale ed alla inerzia 
dello masse, naturalmente inclinate a dichiararsi 
in favore del partito più clamoroso. Vi sono ora 
meno veri partigiani del sistema protettore che 
in verun' altra epoca della storia; ma l'urto dei 
principii e dei pregiudizi ha fitto scaturire in 
grandì masse una quantità di sentimenti favorevoli 
al regime proibitivo, che fino allora erano rimasti 
nascosti; occorreranno molti anni prima che l'azione 
della ragione è del tempo giunga x dissiparl. 

Le differenti fasi della lotta che abbiamo in- 
dicata, fra le verità teoriche e gli interessi che 
sono da queste contrariati, stanno sempre sotto 
l'influenza degli avvenimenti del mondo politico. 
Questo è voro soprattutto per i principii economici 
cho toccano quasi tutte le classi della società: 
infatti l'applicazione loro è per lo più subordinata 
a cause totalmente straniere ni problemi della 


consumazione delle riccliezze, 
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Così le dottrine commerciali di’ Adamo Smith 
@arano appena penetrate nel continente, ed erano 
conosciute soltanto da alcuni uomini eminenti, 
quando le guerre di rivoluzione vennero nd 
Opporre un ostacolo invincibile alla loro applica» 
zione, e ad impedirne la diffusione fra il pubblico 
illuminato. L'impero fu anche loro più sfavore- 
vole; il commercio straniero, sottoposto agli effetti 
pertorbatori di una guerra universale, venne col- 
ilito in tutte le maniere possibili, per effetto della 
indomabile passione che dominò l'ultimo periodo 
diolla carriora dell'imperatore, 0 cho più di una 
volta offuscò la sua possente intelligenza, Questa 
passione era l'odio dell'Inghilterra. Trascinato da 
quello egli fu condotto a violare successivamente 
tutti i precetti della economia politica e del huon 
senso, Per riuscire ad abbattore la sua potente ri- 
rale, sacrificò l'uno dopo l'altro, gl'interessi di 
tutti è popoli del continente. Credette di arer tro- 
vato un'arma irresistibile nel blocco continentale, 
@ mon trovò più riposo, finchè non lo ebbe osteso 
dall'una all'altra estremità dell'Europa. 

Ma non è dato al gonio, per immenso che ei 
sia, quali che sieno le risorse delle quali dispone, il 
far violenza oltro un certo punto alle leggi che 
reggono il mondo morale, Napoleone, por riuscire, 
avsebbe dovuto chiudere all'Inghilterra il mondo 
intiero: questa idsa non valse ad arrestario. Iopo 
avere imposto il giogo della sua tirannia commer- 
cialo a duo terzi dell'Europa, volle sottomettervi 
ciò che ancor ne rimaneva al nord ed al mez- 
coli. Ma allora egli incontrò ostacoli insupera» 
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bili, contro i'quali il suo potere quasi sovru- 
mano andò a spezzareì. Lavorando alla rovina eco- 
momica dell'Inghilterra ei corse alla sua. Cadde, 
mono in conseguenza di certi accidenti disastrosi, 
cho per la reazione degli interessi materiali che 
aveva così violentemente oppressi. Gli errori eco- 
nomici dell'imperatore, ardisco dirlo, gli sono stati 
più fatali, che non quegli che gli fece commet- 
tere il suo delirio ambizioso. 1 famosi decreti di 
Berlino e di Milano sono stati i suoi primi passì 
sulla vin che lo condusse a Sant'Elena. 

La caduta dell'impero non recò alcun profitto 
all'economia politica. Troppe cause diverse con- 
corsero a produrre quella gran catastrofe, per- 
chè la massa potesse distinguervi Ja parte che era 
giusto attribuire alle false teorie commerciali del- 
l’imperatore. La lezione andà perduta, salvo forse 
per un piccolo numero di osservatori intelligenti 
@ posati, senza influenza nelle epoche dei grandi 
sconvolgimenti politici. 

La ristaurazione ereditò una gran parte delle 
dottrine economiche dell'impero. Napoleone le 
aveva fatte penetrare in tutte le parti della sua 
onnipossente amministrazione, la cui organizzazione 
sopravvisse alla sua caduta. Il sistema protet- 
tore si trasmise negli ufficii come una tradizione 
saera; esso vi domina tuttora; nella burocrazia si 
îrovano î suoi addetti più ardenti, sono essi quelli 
che hanno il più contribuito a conservarlo nella 
sua integrità. È giusto d'altronde il riconascene 
ché i molti interessi creati dalla guerrà e dal sà 
stema continentale avevano diritto ad ussore pro- 
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tetti contro la rovina di eni erano minacciati dalla 
concorrenza straniera. Nel 1814 le loro doglianze 
ed i loro reclami erano legittimi. Era pure ragio- 
mevole ed equo il far succedere al blocco impe 
rialo ‘un sistoma protettore moderato; sgraziata» 
mente si andò più in Ja, si adottò il sistema proi- 
bitivo. 

Sembra però che la pace, avendo fatto na- 
cere numerose comunicazioni, e frequenti rap- 
porti fea i popoli separati per così lungo tempo 
da una guerra a morte, nvrebbe dovuto venire in 
aiuto agli uomini della scienza, nel loro lavoro 
per distruggere gli errori economici dell'impero. 
Ma così non fu. Le esigenze della politica e vare 
altre cause contrarinrono i progressi dello sane 
dottrino anzi che favorire. 

Bisogna porre qui in prima linea gli esempi che 
l'Inghilterra dava allora al mondo. Dopo renticin= 
que anni di separazione assoluta, il pubblico illu- 
minato del continente rolse, su quanto avvenira 
în quel paose, uno sguardo investigatore 0 curioso. 
Grande fu il suo stupore, quando vide che, ad 
onta degli inauditi sacrifizii, quel popolo di cui 
l'imperatore da brevissimo tempo aveva cessato 
i annunziare la imminente rovina, offriva uno spot» 
facolo di prosperità © di ricchezza senza esempio 
nella storia. L'effetto che ne risultò sopra tutti i 
pubblicisti © sugli uomini di Stato di quel tempo 
Tu considerabile. La maggior parte delle opero fi- 
manziarie ed economiche che uscirono alla luce 
dial 1814 al 1820 ne fanno fede. Fra le più ri- 
marchevoli ci basterà citaro ad appoggio della 
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nostra asserzione il libro del signor A. De la 
Borde sullo spirito di associazione, ed il grande 
e bel lavoro del signor Carlo Dupin sulle forze 
produttive della Gran Bretagna. 

È dunque naturale îl credere, che, cercando ili 
spiegarsi la meravigliosa prosperità dell’Inghil- 
terra, si faccia ogni sforzo per ritrarne lezioni 
@ precetti. Quelli che si dedicarono ad talo 
lavoro dovettero bentosto riconoscere, che il si- 
stema economico ili quel paese, era în contrad- 
dizione diretta colle massime dei suol econo- 
misti, e che in nessun luogo le teorie di Smith 
arevano meno credito che presso i legislatori di 
Westminster, Si venne dunque naturalmente a 
coneludere, che la ricchezza dell'Inghilterra era 
effetto della persistenza colla quale vi si era ap- 
plicato ed esteso il sistema proibitivo a tutti î rami 
della produzione. In fatti questo sistama era arri- 
vato nel 1815 al più alto grado di sviluppo. Il 
famoso atto di navigazione assicurava il monopolio 
dei trasporti alla marina nazionale; l'industria 
manifatturiera era protetta da una tariffa sovente. 
inutile ma, sempre eccessiva. L'agricoltura pro- 
sperava, assicurata dai diritti enormi che colpi 
vano quasi tutte le materie alimentari straniera; 
le colonie finalmente si giovavano, senza che altri 
vi partocipasse, del diritto di vendita snî mercati 
della metropoli. Progressi incontrastabili coînci- 
devano così colla esistenza dol regime proibitivo; 
se né deduceva quindi la conseguenza che questi. 
due fatti erano fra loro nella relazione di causa ed 
effetto, Si trascurò di esaminare sè questa prospe- 
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rità meravigliosa non derivasse per avventura da 
Una causa totalmente indipendente dal regime delle 
doguno; non si tenne nessun conto dell'influenza di 
due secoli di pace interna, dei boneficii di una le- 
gislazione protettrice del lavoro e della proprietà; 
dell'ammirabile posizione geografica del paese, 
delle sue vie di comunicazione così perfette, re- 
lativamente a quelle di tutti gli altri paesi; delle 
iisorse straordinarie che il suo suolo così ricco 
di miniere di ferro è di carbone somministra al- 
l'industria; dello spirito d’ intrapresa dei suoi 
abitanti e della loro singolare attitudine ni la- 
worî meccanici. Poca attenzione si diede a questo 
concorso straordinario di circostanze che aveva 
contribuito al progresso della ricchezza dell'In- 
gbiltecra, è si porsistette a non vederri che un 
‘argomento irresistibile in favore del regime pro» 
ttettore, ed una condanna assoluta dei principi di 
Adamo Smith e della sua scuolu, sulla libertà 
commerciale. 

In presenza di fatti che sembravano dar Joro 
una formale smentita, quale autorità le teorie de- 
gli oconomisti inglesi potovano olleno acquistare 
sul continente? In fatti esse rimasero senza nes- 
suna influenza reale, quantunque avessero trovato 
in G. B. Say un interprete dotato del dono pro- 
zioso di rendere chiare è facilmente intelligibili 
lo ideo lo più astratte. 

Gli avvenimenti che si succodettero in In- 
ghilterra nei primi anni della pace non contri- 
bnîrono certo a popolarizzare l'economia politica. 
Ugnuno si ricorda che una crisi industriale senza 
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esempio nel passato, manifestossi allora nella Gran 
Bretagna. Quella crisi era prodotta, come tutti 
posteriormente hanno riconosciuto, da una serie 
di cattivi raccolti, e dalla persistenza del Par 
lamonto ad escludere dai morenti interni le der- 
rate alimentarie è coloniali straniere, unici pro- 
dotti col mezzo dei quali molte nazioni possono 
comprare î prodotti delle manifatture inglesi. 
Durante un certo tempo, le classi lavoratrici fu- 
rono in preda a crudeli patimenti. La pittura 
della loro miseria esagerata unche dalle passioni 
politiche e dalle gelosie nazionali commosse pro- 
fondamente tutte le animo sonsibili dell Europa. 
Sì innalzò un grido generale di riprovazione con- 
tro un passe, in cui potevano esistere così grandi 
miserie, accanto ad inaudite ricchezze. Sarebbe 
stato ragionevole il dedurre da questo fatto con- 
seguenze contro il regime economico che il Par- 
lamento manteneva con tauto rigore, ma le cose 
andarono ben altrimenti. La maggior parte degli 
serittori che trattarono allora questa grare que- 
stione, conoscendo molto più le opere degli eco. 
nomisti inglesi che il sistema del governo, ere- 
dettero dovere attribuire alle massime della scuola 
di Smith tutti i mali da cui erano alllitte le classi 
lavoratrici. Si videro allora uomini di gran ta- 
lento, animati da uno zelo più generoso clie il- 
luminato, rimproverare amaramento a Smith ed ni 
suoi discepoli le conseguenze disastrose di un si 
stema che avevano combnituto durante tutta la 
loro vita. Ne risultò che l'economia politica, dopo 
aver sofferto il disprezzo degli uomini pratici, 
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perchè il governo inglese aveva ricusato di seguire 
î suoì consigli, fu proseritta da tutti gli autori 
delle sedicenti scuole organizzatrici e sociali, come 
causa unica della miseria degli operai inglesi. 

Tristo destino delle severe verità scientifiche! 
Attaccate a viconda dagli spiriti servili all’abitu- 
dine © dallo immaginazioni esaltate si finisce col- 
l'imputar loro gli errori dogli uni e le aberrazioni 
delle altre. Questo concerto di accuse, che, quan- 
Tunque tutte contraddittorie, si fortificavano invece 
di distroggersi a vicenda, ritardò per lungo tempo 
il corso della loro influenza provvidenziale. 

Ma il gorerno inglese non agl sfavororol- 
mente sull’ andamento delle sane dottrine econo- 
miche solo somminisirando argomenti ai difensori 
del sistema proibitivo e temi di ardenti declama- 
zioni ai dottori delle scuole dissidenti; il suo 
sistema ebbe effetti più diretti è più imme- 
diati. Quando la pace venne a ristabilire lo rela 
zioni, por così lungo tempo interrotte, fra l'Inghil- 
terra ed il continente, questo paeso era libero di 
adottare duo sistemi diversi; ci poteva, ascoltando 
i consigli degli economisti, permettere l'ingresso 
dei prodotti agricoli che le nazioni straniere erano 
in istato di poter somministrare n buon mercato, 
none limitando ln loro importazione che per mezzo 
di diritti modorati; ovvero persistendo, como per 
lo passato, nel sistema mercantile, occorreva clio 
assicurasse con una tariffa eccessiva il monopolio 
del mercato nazionale ai produttori privilegiati. 
Questo secondo sistema fu quello che prevalse. 
Nel 1815 e nel 1816 si vede il parlamento quasi 
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esclusivamente occupato a soddisfare le esigenze 
delle classi produttrici che la concorrenza stra- 
niera minacciava, 6 per conseguenza mantenere 
tutti i diritti antichi ed imporne dei nuovi. Rileg= 
gendo i discorsi pronunciati in quel tempo dal 
ministero e dagli oratori della maggioranza, si 
trovano osattamente le medesimo massime, i me- 
desimi principi, i medesimi argomenti di euî sì 
servono ora i partigiani del sistema proibilivo in 
Francia, in Germania, ed agli Stati-Uniti. Se ad 
alcuno venisse în mente di riprodurli nelle sale 
del palazzo Bourbon 0 del Lussemburgo, non la- 
scierebbe più nulla a dire al signor Grandin, nè 
al marchese di Boissy. 

L'Europa e l'America non avevano prodotti 
manifatturati da offrire agl' Inglesi; ma avrebbero 
potuto somministrar loro in abbondanza ed a buon 
mercato una massa considerabile di materie prime. 
Se l'Inghilterra avesse aperti i suoi ricchi mer- 
cati a quelle rate si sarebbe stabilito un com. 
mercio immenso «di scambio di materie prime 6 di 
oggetti manifatturati fra il resto del mondo e lei. 
Ma servendo alle teorie mercantili, sottoponendosi 
alla legge delle cl: rivilegiate, essa colpi con 
diritti proibitivi, i grani, gli zuccheri, i legnami di 
costruzione, tutti i prodotti in una parola, che 
arrebbero potuto dare luogo ad nno sviluppo di 
grandi transazioni commerciali. 

Questa condotta dell'Inghilterra, così dannosa 
ai suoi veri interessi, ma non meno alle mazioni 
dol continente, costrinse queste, in certa maniera, 
è darsi alla produzione degli oggetti che essi non 
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avevano il mezzo di comprare ed a divenire ma- 
mifatturiere, mentre la loro vera condizione eco- 
momica le destinava a rimanere per lungo tempo 
specialmente agricole. 

L'Inghilterra fu in certo modo quella che im- 
pose all'Europa il sistema proibitivo colle suo 
misure violente contro le industrie straniere, dalle 
quali essa aveva da temere qualche rivalità Essa 
commise allora un grande errore, che in seguito 
Ma vanamente tentato di riparare. Essa è stata 
erudelmente punita per non aver dato ascolto alla 
voce dei suoi pubblicisti più distinti 0 dei suoi 
womini di stato più generosi, che inutilmente sup- 
plicaronla di adottare, all'epoca della pace, una 
politica più larga, più equa, più conforme agli in- 
toressi genorali della nazione, la sola che po- 
dosso assicurare lo sviluppo regolare dello immense 
risorse che ella possedeva. 

Il sistema adottato dal parlamento non tardò 
a portare frutti amari. La crisi industriale, che 
tormentò così crudelmente il paese nel 1820 è nel 
1821, deve essergli quasi esclusivamente attribuita, 
Quella irista esperienza apri gli occhi ad una 
quantità di persone ché si erano lasciato sopraf- 
fare dai clamori delle classi privilegiate. Il nu- 
mero e l'influenza dei partigiani della libertà del 
commercio si acerebbero ‘considerevolmente; un 
partito potente nella Camera dei comuni si di- 
chiarò in suo farore:; il gabinetto stesso final- 
mente ispirato dall'uomo di Stato più brillante dei 
lempi moderni, credette dovor proclamare una 
muova politica commerciale. Per la prima volta, 
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gli nomini al potere resero un luminoso ed una 
nime omaggio ai principi della scienza, ed ammi- 
sero ln necessità di porre d'accordo î suoî prin- 
cipii colla pratica degli affari 

In presenza di tanti abusi d'interessi così estesi, 
così fortemente organizzati, l'opera della riforma 
commerciale presenta immense, difficoltà. L'abile 
collega dell’illustre Canning, Huskisson, l'intera» 
prese con coraggio € risolutezza. Incomineià con 
misure prudonti, il merito principale delle quali 
consisteva piuttosto nella nuova tendenza che in- 
dicavano, che nogli effetti che erano destinati a 
produrre. Distrusse quasi tutte le proibizioni sosti- 
tuendo loro però dei diritti protettori. L'atto più 
motabile del suo ministero fu Ja revoca del famoso 
atto di navigaziooe, considerato fino allora come 
la causa principale della superiorità marittima del- 
l'Inghilterra. 

Ma se gli atti del signor Huskisson furono det- 
tati da una politica prudente e spesso anche timida, 
le sue parole furono franche e risolute. Più di 
una volta egli svolse nel parlamento le dottrine 
economiche, dichiarandosi apertamente loro disee» 
polo. Fu un gran giorno per la scienza quello in 
cui uomini invecchiati nella pratica degli affari, 
uomini di Stato consumati, vonnero a proclamare 
la concordanza delle teorie razionali, e della sana 
politica. Da quell'istante si rese evidente che la 
causa della libertà commerciale era definitivamente 
vinta in Inghilterra. Infatti se dopo quell'epoca 
gl'interessi che essa contraria, sono più di wma 
volta riusciti ad arrestarne l'allargamento, mai 
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non hanno potuto di nuovo, ad onta di sforzì 
inauditi, riuscire a farla retrocedere di una linea. 

Dall'epoca în cui il ministero Canning inalberò 
il vessillo della riforma commerciale, l'opera della 
distruzione dol sistema proibitivo prosegul quasi 
senza interruzione. Nel 1828 si esegui una prima 
riforma delle leggi sui cereali; nel 1832, il mini- 
stero di lord Grey annullò il famoso trattato di Me- 
ibuen, riguardato come il capolavoro della politica 
mercantile. Più tardi il ministero Melbourne, dopo 
varie misure di una importanza secondaria, tentò 
di realizzare tutto ad un tratto le teorie di 
Smith e di Huskisson, rifondendo sopra basi 
rali Ja tariffa tutta intiera, Questo progetto ardito 
andò a vuoto; il partito tory la vinse nel parla» 
mento è nelle elezioni, a motivo dello sposta- 
mento della maggioranza e un nuovo ministero, 
rappresentante interessi conservatori, fu costituito. 

Il capo del governo, sir Roberto Peel, sebbene, 
per arrivare al potere, avesse approfittato delle 
passioni che animano le industrio privilegiate, pure 
guardossi dall'adottare un sistema reazionario, Nel 
tempo stosso che binsimava l'applicazione troppo 
assoluta dei principi proclamati dai suoi predeces- 
sori, non meno per questo, sebbene con più cautela, 
seguiva la via da loro tracciata, la revisione com- 
pleta della tariffa fu uno dei primi suoi atti. Egli 
operò riforme maggiori e più gravi di quelle che 
fino allora erano state effettuate è non si arrestò 
se non in faccia alle due più grandi questioni. 
Attorrito dalla opposizione formidabilo dei pro- 
prietari di fondi e dei piantatori delle Indie ocei- 
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dontali non tentò di sciogliere in modo completo 
queste questioni, si limitò ad attenuare gl’incon- 
venienti del monopolio, che queste due classi 
esercitano, con una serie di misure palliative, le 
quali coll'aiuto di circostanze favorevoli ebbero 
un momentaneo successo. 

Ad onta delle continue concessioni di sir Ro- 
berto Peel, il movimento riformatore è langi dal- 
l'essere arrestato; fino che i cereali saranno sot- 
toposti a dazi regolati da una scala mobile, finchè 
gli zuccheri stranieri saranno caricati di una so- 
pratassa enorme in favore delle colonie, le que 
stioni economiche non cesseranno di tenere il 
primato nella politica inglese. 1 ragionamenti degli 
economisti, gli sforzi principali del partito litorale, 
ora non hanno altro scopo, se non quello di ab- 
battero queste ultimo barriere del sistema mer- 
cantile. Con questo stesso scopo si è formata, due 
anni sono, un'associazione sotto il nome di Lega 
contro le leggi cereali (Anti corn-taw league) 
la quale in poco tempo si è estesa per tutta l'In- 
ghilterra. 

L'agitazione fomentata e mantonuta da questa 
associazione, quantunque sottomessa alle înfluenze 
che i raccolti più o meno abbondanti esercitano 
sopra il prezzo del pane, e por conseguenza sullo 
stato dell'industria e delle classi lavoratrici, mon 
può essore calmata che mediante l'applicazione 
completa dei principî della rià commerciale, 
La sua importanza è ben maggiore, gli effetti che 
è destinata a produrre sono ben più considerabili 
di quelli che sì aspettano dall' agitazione îrlanidese 
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la quale sembra essere la sola che attiri a sè gli 
sguardì del pubblico europeo. 

L'esito definitivo di questa lotta non può es 
sere dubbioso. È possibile che avvenimenti impre» 
reduti, circostanze estranee alle considerazioni eco» 
momiche, ] tà finalmente del ministero attuale 
il quale cerca di sottrarsi alla necessità di rova- 
sciare l'edifizio proibitivo demolendolo pezzo a 
pezzo, giungano a ritardare per qualche tempo il 
trionfo assoluto delle dottrine liberali; ma secondo 
tutto lo probabilità umano, si può prodiro questo 
trionfo per un'epoca non molto lontana. 

Questo avvenimento deve avere immense con- 
seguenze, non solo per l'Inghilterra, ma per il 
mondo intiero. Nel modo stesso che l'esempio di 
questa potenza quando seguiva il sistema mer. 
cantile è stato fatale nlla causa delle dottrine 
economiche sul continente, esso avrà una grande 
înflacnza morale, quando si vedrà, in. modo da non 
poterne più dubitare, che nel paese, il quale è 
alla testa del movimento progressivo verso la 
ricchezza, la teoria è in perfetto accordo colla 
pratica, 

Per un certo tempo forse alcuni scrittori di 
cattivo umore cercheranno «d' indebolire l'autorità 
delle riforme inglesi, sostenendo che la nazione 
che lo opera dopo avere fedelmente aderito al 
sistema protettore, per tutto il tempo necessario 
ad acclimataro e svilupparo la sua industria, cerca 
ora di diffondere dappertutto le massimo della li- 
lertà commerciale, per impedire agli altri popoli 
di arricchirsi come lei. Questo ragionamento man- 
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prodotta dalle medesime cause, ch’ ella ha costato 
i medesimi sforzi che in ogni tempo sono stati 
necessari per distruggere un regime di disugua- 
sglianza utilo ad una minorità privilogiata, e so- 
stituirgliene un altro fondato sopra leggi eque, 
dirette allo scopo di favorire egualmente tutte le 
classi della società. L'esame attento delle diverse 
fasi della lotta commerciale farà vedere la causa 
della libertà del commercio sostenuta, primiera- 
mente ed esclusivamente, dagli uomini di scienza, 
esposta nl suo mostrarsi agli attucchi di una coa- 
ed interessi che pareva invin- 
cibile, indi, raccogliendo a poco a poco intorno 
alla sua bandiora un gran numero di spiriti rifles- 
sivi ed imparziali, non che uns massa crescente 
d'interessi illuminati sul danno cho il sistema 
mercantile loro arrecava, abbracciata finalmente 
con calore dal partito potente al quale è riserbato 
îm Inghilterra l'ufficio glorioso di prendere l'ini- 
ziativa e di proclamare la necessità di tutte le 
riforme che il tempo nel suo corso produce. 
Quando l’effetto occasionato da questa grande ri- 
voluzione economica sarh calmato, quando sarà 
cessato il primo stupore, tutto il mondo ricono- 
scerà che la storia legislativa dell'Inghilterra non 
ha, sotto questo aspetto, niente di particolare. 
Mutti, meno coloro che hauno un interesse ad im- 
pedivo che l'errore si dissipi, saranno costretti a 
confessare, che in questa storia si ritrovano i ca- 
ratteri ordinarii della lotta che lo industrio privi- 
legiate, favorite da antichi pregiudizi e dalle an- 
lipatie nazionali, sostengono e sosterranno ancora 
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per un tempo più lungo probabilmente in Francia, 
in Germania ed agli Stati-Uniti d'America, contro 
gl'interessi generali ed i precetti della scienza è 
del buon senso. 

La rivoluzione commerciale che si prepara în 
Inghilterra, indipendentemente dall’ effetto morale 
che produrrà, avrà una attiva influenza sulla con- 
dizione economica del continente. Aprendo alle 
materio alimentari il mercato più rieco del mondo, 
favorirà lo sviluppo della loro produzione, scopo 
principale delle industrie agricole, che sono fra 
tutto le più importanti. La necessità di soddi. 
sfaro alle domande regolari dell'ostero, seciterà 
l’enorgia di queste industrie, radoppierà le loro 
forze, e le farà uscire dalla loro apatia ordinaria. 
Il commercio, divenendo un elemento essenziale di 
prosperità per le classi agricole, queste classiì sar 
ranno naturalmente spinte ad unirsi ai partigiani del 
sistema liberale. I produttori delle materie prime 
saranno allora per rispetto ni manifatturieri priri- 
legiati nella stessa condizione nella quale sono in 
questo momento in Inghilterra le classi industriali 
relativamente ai proprietari territoriali ed aî pian 
tatori delle colonie. La causa della verità soste 
nuta da tanti difensori durerà molto minor fatica a 
trionfare sul continente ed in America, perchè essa 
non incontrerà in nossun luogo ostacoli paragona- 
bili a quelli che l'aristocrazia fondiaria e colo- 
niale è stata in grado di opporle nella Gran Bre- 
tagna. 

Ma se gli avvenimenti economici che accadono 
in Inghilterra debbono avere l’importanza che noî 
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ubbiamo loro data, essì sono di natura tale da ec- 
citare seriamente l'attenzione non solo dei pensa- 
lori e dei dotti, ma più anche di tutti quelli che 
sono interessati allo sviluppo dagli interessi mate- 
riali, o che debbono risentirsi delle modificazioni, 
che Îl tempo è destinato ad operare nelle leggi 
che regolano la produzione e la distribuzione delle 
ricchezze. Questo è il motivo por cui abbiamo ere- 
duto che potesse esservi qualche vantaggio e qual- 
Che interesse per alcuni dei lettori di questa 
Paccolta a prosentar loro una esposizione circo- 
stanziata della lotta economica che ha avuto luogo 
în Inghilterra, quantunque al primo sguardo que- 
sto oggetto sembri avere uno scopo froppo spe- 
Giale per la maggior parte delle persono che nbi- 
tano dalla parte di qua della Manica. 

Por il momento noî ci ocevperemo esclusiva- 
mento delle loggi sui ceroali. Il soggetto è abba- 
stanza vasto, abbastanza complicato per meritare 
un lavoro a parte; esso è quello d'altronde che 
Îia più attualità, che presenta per il continente 
l'intoresso più dirotto, Questo loggi sono quelle 
contro le quali si concentrano in questo momento 
gli sforzi principali del partito riformatore. Ultimo 
rifugio del sistema mercantile, esse sono attaccate 
& difese con l'accanimento e collo zelo che gli 
assedianti e gli assediati spiegano, quando, dopo 
un lango assedio, il trionfo e la sconfitta non di- 
pondono più cho da una sola muraglia. 

Prima d’intraprendere l'esame della questione 
Al punto a cui è giunta, prima di determinare la 
sua importanza potitica e le sue conseguenze pro- 
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nua fino allora per i bisogni della guerra. Do- 
vettero cercare di sbarazzarsene, tanto più che 
le loro abitudini di spesa erano costrette ad una 
completa modificazione mediante la duplice in- 
fiuenza della distruzione della potenza feudale © 
dei progressi del lusso. Così stando le cose, la 
coltivazione dello terre non dovova più avere 
per iscopo esclusivo quello di dare impiego al 
maggior numero possibile di famiglie, ma doveva 
essere organizzata in modo da rendere più denaro. 
Il miglior mezzo per riuscirvi era allora di conver- 
tire lo terre arabili in pascoli, e di sostituire alla 
produzione dei grani quella delle lano, che tro- 
vavano nelle città ricche ed industriose della 
Fiandra uno sbocco sicuro e vantaggioso. Questa 
modificazione nel sistama agricolo dovara necessa» 
riamente fare aumentare il prezzo del grano fino 
a che la coltura dei cereali non desse un prodotto 
netto eguale a quello dell'allevamento delle bestia 
da lana. 

Questo movimento ascendente roale nol prezzo 
dei grani dovette sembrare molto più considerabile 
agli occhi del pubblico a cagione dell’ abbassa 
mento graduale che si operò nel valore delle mo- 
nete a cominciare dalla fine del secolo decimosesto. 
Infatti, durante il periodo di cui parliamo, le la- 
gnanzo furono esclusivamente por parte dei con- 
sumatori, e glì sforzi della legislazione furono di. 
retti ad arrestare il movimento irresistibile di 
rialzo, che avveniva nel prezzo dei cereali; come 
era naturale, questi sforzi furono vani. 


Il prezzo medio del grano, ché al principio dell 
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regno di Enrico VIII, era di 6 scellini e 6 denari 
per quarter, si alzò sotto Elisnbetta a 30 scellini 
per quarter, e fu sotto Giacomo I o Carlo I di 
32 a 40 scellini per quarter. 

Le guerre religiose e civili avvenuta verso la 
metà del secolo decimosettimo, aumentarono an- 
cora di molto questo prezzo. Al tempo del pro- 
tettorato di Cromwell esso giunse all'enorme 
Glovatozza di 88 scellini il quarter, o duranto 
quell’opoca si mantenne con poche variazioni a 
180 scellini. 

I) ritorno della pace dopo la restaurazione 
degli Stuart produsse una reazione violenta nei 
prezzi. Aumentando rapidamente la popolazione 
per effetto della tranquillità di cui godeva il paese 
le derrate alimentarie ebbero un ribasso enorme. 
La rovina di quasi tutti gli affittaiuoli che ave- 
rano stipulato affitti sotto l'influenza degli alti 
prezzi degli anni anteriori, ne fu la conseguenza, 
è per contraccolpo i proprietari territoriali sof- 
frirono delle perdite considernbili. Accadde al- 
lora quello che è accaduto ni giorni nostri dopo 
lo guerre dell'impero. A due secoli di distanza i 
proprietari @ gli affittainoli afficciarono le mede- 
simo pretese e le medesime esigenze. In ambe 
due le epoche resero egualmente responsabile il 
Parlamonto della diminuzione delle loro rendito e 
dei loro gundagni, ongionata dal ritorno della paco, 
@ pretesero, come un diritto sacro, il mawimion del 
prezzo eccessivo, a cui i prodotti delle loro terre 
érano giunti per effetto dei disastri della guerra. 
Più potenti allora che nol sono oggi, ottennero 
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agli $ scellini quando î prozzi si mantenessero 
fra i 54 è gli SO scellini; finalmente che al di- 
sopra di questo limite, non sarebbe più che di | 
scellino. 

Questo statuto ha una grande importanza sto- 
rica, non solamente perchè indica il primo passo 
decisivo nello vis della proibizione, ma anche 
perchè vi sì trova la traccia più antica deî dazi 
regolati secondo una scala mobile the stiding 
scale, determinata dallo variazioni dei merenti in- 
Terni. Questo modo di protezione divenuto celebre 
mi nostrì giorni, non ha mal cessato un istante, 
ad onta delle tante variazioni, di dominare la le» 
ggislazione dei corvali; anche oggidi lo si vede difoso 
colla più grande persistenza dai produttori, come 
il palladivin dei loro diritti. 

Quautunque la scala del 1670 fosse semplicis- 
sima, non consistendo che in tre dazi differenti, 
easa però rendeva necessarie misure per fissare 
î prezzi medii dei mercati interni. Nei secoli 
precedenti, il Parlamento si ora già occupato di 
questo oggetto; ma siccome allora la determina» 
zione dei prezzi modii aveva per unico scopo di 
precisare le circostanze, nelle quali l' esportazione 
dei cereali poteva essere permessa senza pericolo, 
l'esscuzione ne era commessa ai primi dignita 
dello Stato, î quali, essendo principalmente preoc» 
eupati delle conseguenze politiche che questa mi- 
sura poteva produrre, poca importanza davano ail 
una esatta verificazione dei mercati. 

Questo mezzo imperfetto non conveniva più al 
rogime economico, che il Parlamento aveva ailot- 
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tato; infatti nol 1685 ordinò che in tutte le contee 
marittimo, i giudici di pace radunati in sessione 
trimestrale, cioè quattro volte l'anno, dovessero 
determinare il prezzo medio dei granî venduti sui 
mercati della contea, sia interrogando sotto la 
fede del giuramento i proprietari è gli affittaiuoli 
che non avevano relazioni coi mercanti di grano, 
sia procurandosi informazioni con qualunque altro 
mezzo che potessero avere. 

Questo piano era del tutto difettoso. Le mer- 
curiali fondate esclusivamente sulle dichiarazioni 
delle classi produttrici, ed abbandonate al giu 
dizio arbitrario dei magistrati locali, grandi pro- 
prietari per la maggior parte, dovevano necessa- 
riamente essere formate con uno scopo. ostile al 
commercio estero, Si cercò a più riprese di mi- 
gliorarle; una quantità innumerabile di atti forono 
approvati con questo intendimento senza mai otle- 
nere lo scopo; difatti anche al presente, ad onta 
delle ultime riforme di Sir Roberto Peel, il moda 
col quale si determinavo i prezzi regolatori dei dazi 
di entrata occasiona attacchi vivi e ben fondati. 

1 bill del 1680 è del 1685 non tardarono a 
esser trovate insufficienti alla tutela del sedicente 
interesse agricolo. La continuazione della pace 
avendo esercitato un effetto più potente suì pro» 
grassi dell'agricoltura che sullo sviluppo dell' indu= 
stria e «el commercio, la produzione delle so- 
stanze alimentarie aumentava più rapidamente che 
î bisogni della consumazione, e il prezzo dei grani 
mon cessò di diminuire. Nel 1689, le prime qualità 
di grano non valerano più che 25 scellini il quarter. 
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L'aristocrazia fondiaria, approfittando dell'ascen» 
dente che la rivoluzione del 1688 le assicurara 
sopra il governo, si determinò a trascinarlo più 
innanzi nelle vie della protezione; non contenta di 
opporre ai grani esteri nna barriera fiscale insu- 
perabile, volle che venisse accordato un premio 
alla uscita dei grani nazionali, Questo premio fn 
fissato a 5 scellini per ogni quarter, e dovette es- 
sere pagato tutte le volto che i prezzi dell'interno 
non oltrepassassero i 48 scellini. 

Questa misura eccessiva dovuta ad un abuso 
deplorabile del potere, commesso dalla classe on 
mipotente dei gentiluomini della campagna, rimase 
in vigore per quasi un secolo. Essa costò all'In- 
ghilterra 7,000,000 di lire storlino pagute agli 
esportatori di grano, Questa somma enorme per 
Îl secolo passato, fu utile in parte ai consumatori 
stranieri, facilitando loro il mezzo di comperare 
il pane a miglior prezzo, ed in parte fu un dono 
gratuito fatto ai proprietari fondiavii. 1l governo 
sì sarebbe condotto in un modo più giusto od al. 
meno più efficace @ più razionale, se, volendo fa- 
yorire l'aristocrazia torritoriale, avesse impiegato 
nel riscatto della decima (imposta sul progresso 
agricolo più onerosa a chi la paga. che vantag- 
giosa a quello che la riceve) una parte della somma 
spesa per stimolare indebitamente la produzione 
del grano, Questo sistema nssurdo fu lungo tempo 
popolare ed ebbe pochi avrersarii prima di Adamo 
Smith. Ottenne il suffragio di un gran numero di 
autori, e fra gli altri, di Arturo Young. Quosto 
osservatore così nubile ed ingegnoso, vantava i 
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premii per l'uscita dei grani come un prodigio del 
genio, e si doleva che non se ne fosse usato in 
molo esteso, acerescendone l'ammontare, a mi- 
sura che la produzione divenne più abbondante. 
Ora essi non sono più difesi da nessuno, neppure 
dai sostonitori più ostinati del sistema protettore. 
Tanto è vero che gli errori onnipotenti in un 
tempo finiscono, quando sono combattuti con per- 
sistenza, a sparire a poco a poco da tutte le classi 
della società senza eccettuarne quelle che ne ri 
traevano un vantaggio diretto, 

I proprietari e gli affittuarii furono ciò non 
ostante lungi dal trarre dal sistema che avevano 
imposto al Parlamento, i vantaggi che se ne pro- 
mettevano. Questo sistema contrariando lo sviluppo 
naturale delle risorse del pese fu favorerole al- 
l'industria agricola a spese di tutte le altre, Ne 
risultò che durante tutta la prima metà del, deci» 
mosettimo secolo, il prezzo dei grani, lungi dal 
mantenersi entro limiti elevati, rimase quasi som- 
pre al disotto del punto che ora sî chiamerebbe 
dai partigiani del sistema protettore, tasso rimu- 
neratore. 

Cià che misure violente non arerano potato 
ottenere, operossi naturalmente per la forza stessa 
delle cose. A contare dal 1745, dopo. che. il 
germe delle guerre civili rimaso soffocato a Cul 
loden, per mezzo di un fortunato concorso di ch= 
costanze delle quali l'Inghilterra sola in quel- 
l'epoca era in misura di approfittare; l'industria 
ed il commercio presero uno slancio inaspettato. 
Aiutata dalle ammirabili scoperta degli Arkrighit, | 
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dei Leagrave, dei Watt e di tanti altri prodigiosi 
meccanici, l'industria fece in pochi anni dei passi 
giganteschi e determinò un accrescimento rapido 
di popolazione e di riccherze. 

Il prezzo del grano aumentò col numero dei 
consumatori di questa derrata. I produttori furono 
soddisfatti, ma tutte le altre classi della società 
soffrirono immensamente. Venne la volta loro di 
«olersi e di chiedere al Parlamento un sollievo nì 
loro mali, mediante una riforma nella tariffa. poi 
dazii d' entrata. Questa riforma si operò. Un bill di 
una natura liberalissima, approvato nel 1778, per» 
mise l'importazione dei grani esteri mediante un 
semplice dazio di bilancia, quando i prezzi oltre» 
passavano î 48 acellini il quarter, e limità il pro- 
mio ai casì nei quali i prezzi ricadessero al disotto 
di 44 scellini. 

Questa misura dettata da uno spirito saggio ed 
illuminato, e che indica una sospensione nel pro» 
grosso del sistoma protettore, potrebbe sarpren» 
dere i nostri lettori, e parer loro contraria a 
quello che abbinmo detto relativamente alla in- 
fiuenza prolungata degli errori e dei pregiudizi 
popolari sulle leggi economiche, se non facessimo 
loro osservare ch'essa è stata presa in un mo- 
mento in cui una specie di rivoluzione industriale 
infiniva sul prezzo del grano, in modo da com- 
pensare ampiamente gli effetti della concorrenza 
straniera, e nel quale por conseguenza l'attacco 
deî consumatori soffrenti doveva essere molto 
più energico e più efficace della difesa dei pro- 
duttori soddisfatti. Non è inoltre fuori di pro- 
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posito l'osservare che all’epoca in discorso le 
dottrino razionali sul commercio dei grani, pro- 
clamate in Francia dagli economisti della scuola 
del dottore Quesnay, esercitavano gil una influenza 
* visibile sull’animo degli uomini illuminati, senza 
pertanto aver fatto ancora bastante strepito per 
eccitare lu diffidenza è la collera dei pratici di- 
fensori delle classi privilegiate è del sistema mer 
cantilo, 

Il regime liberale stabilito dalla legge del 1773 
durò fino al 1790, Quest'opoca è segnalata da una 
riforma completa di tutti gli antichi regolamenti 
che inceppavano ancora il commercio interno dei 
cereali. Il buon senso riportò una vittoria decisiva 
sui pregiudizi assurdi, che pel corso di tanti se- 
coli avevano animati i governi e la società contro 
i mercanti di grano, e a questa classe di negozianti 
eminentemente utile fu assicurata la medesima li- 
bertà e la medesima protezione, che la costituzione 
inglese facera godere da lungo tempo a tutte lo altre. 

Per quanto soddisfacenti fossero per il paese le 
conseguenza del nuovo regime, gl'interessi agri» 
coli fecero udire contro di esso lagnanze sempre 
più amare. Ieritati dai progressi superiori della 
industria e del commercio, essi imputavano ai 
principii liberali introdotti nella legislazione dei 
coreali, l'inferiorità dello sviluppo dell’'agricol- 
tura. I loro partigiani erano i più forti nelle due 
camere del Parlamento; allorchè essi chiesero con 
insistenza una modificazione nei dazii d'entrata, 
divenne impossibile il resister loro. Un bill appro- 
vato nel 1791 diede loro piena soddisfazione, 
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La nuova leggo portava da 44 a 54 il limite 
a cui l'importazione doveva essere permessa. Essa 
rimase senza offotto in conseguenza di una serio 
di cattivi raccolti, che fecero salire i prezzi ad un 
punto ben superiore a quello in cui il commercio 
sera dichiarato libero. Si fecero grandi importa- 

ni (*); ma i bisogni del paese erano tali, e la 

Jtà di procurarsi all'estero derrato alimon- 
dario si era accresciuta a causa dei disastri della 
guerra in un modo che i prezzi si mantonnoro 
sal 1791 al 1802 ad un tasso esorbitante. 

Nel 1802, durante il breve intervallo di riposo 
che la pace d’Amiens dette al mondo, i prezzi ri- 
caddero al punto a cui erano stati avanti la guerra. 
Subito l'interesse agricolo si ngitò, fece udire 
| ggridi di angustia, e reclamò imperiosamente nuove 
misure protettrici. Come al solito, il Parlamento 
gli accordò tutto quello che domandava. L'impor- 
tazione fu colpita da un dazio di 24 scellini quando 
È prezzi non eccedevano i 63 scellini; soltanto 
allorchè questi oltrepassissero i 66 scellini l'im- 
portazione diveniva libera mediante un dazio di 
bilancia. 

In tal guisa lo esigenze dei produttori cresco- 
vano coi loro guadagni. Dopo aver accettato, nel 
1773, 48 scellini per quarter come un prezzo ri- 
muneratore, chiesero che fossero loro assicurati 
54 scellini nel 1791, e 63 scellini nel 1804. Essi 
rigunmlavano i guadagni realizzati nei tempi di 


0°) Dal 1592 41 180) aî importarono în Inghilterra 12300587 
qpartere di grano, 0 2,5084081 quintali di farina. 
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angustia come diritti acquistati; e fondavano le 
loro ingiuste pretese sullo stesse disgrazie del 
loro paese. 

La logge del 1804 ebbe la stessa sorte di quella 
del 1701. La guerra la rese inutile, facendo risa- 
lire i prezzi ad un tasso enorme, senza prece- 
denti nella storia commerciale dell'Inghilterra. 
Dal 1806 al 1814 il prezzo medio del grano fu dì 
90 scellini il quarter, e più di una volta sali fino 
af 110 e 120 scellini. Quel tempo fu un'epoca di 
grande prosperità per l'agricoltura, e soprattutto 
per gli affittaiuoli, i quali realizzarono guadagni 
considerabili 

Quella ‘stessa epoci però renne segnalata da 
una misura eminentemente razionale, che gli amici 
del progresso domandarano da lungo tempo. Nel 
1806 tutte le barriere fiscali che esistevano fra 
l'Inghilterra e ]' Irlanda furono abolite è il com- 
mercio delle due isole fu dichiarato intieramente 
libero, Ne risultò un grando aumento nella produ- 
zione è nelle esportazioni dell'Irlanda. D' allora 
în poi i mercati dell’ Inghilterra ricevettero ogni 
anno una quantità crescente di derrate agricole 
irlandesi, Si può calcolare în oggi senza esagera- 
zione questa esportazione annua come rappresen- 
tante un valore di 12 milioni di lire sterline. 
L'unione commerciale delle due isole ebbe, come 
conseguenze feconde. L'Inghilterra te 
va debitrice, almeno in parte, di avere potuto 
normalmente finò ad ora fare a meno del soccorso 
ilei ceroali stranieri, ad onta del rapido accresei- 
mento della sua popolazione. È essenziale il no- 
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tarlo. perclià è un fatto del quale deve tenersi 
conto nella discussione delle ragioni che si met- 
tono in campo in favore è contro la libertà del 
commercio. 

La pace del 1814 ebbe sui prezzi la sua s0- 
Tita influenza. I grani ribassarono del 50 per cento, 
Gli agricoltori ebbero nuovamente ricorso al Par- 
lamento; i loro rappresentanti gli fecero adottare 
mel 1815 un bill che costituisce il punto culmi- 
nante del sistema protettore. L'importazione fu 
proibita quando i prezzi non occedevano 80 scel- 
lini il quarter. Non si fece eccezione se non in 
favore delle colonie inglesi, i cuì prodotti furono 
ammessi tutte le volte che il grano si vendeva 
67 scollini. 

Questa leggo ingiusta ed oppressiva per la 
massa della nazione, fece nascere una opposizione 
vivissima. Le classi industriali, più illuminate che 
non per lo passato sui loro veri interessi, fa- 
cero tutti gli sforzi per farla rigettare. Ma poco 
înfinenti ancora nel seno del Parlamento, la loro 
causa riuscì appena a r 











nire nella Camera dei co- 
muni 77 voti contro 245, c nella Camera alta 24 
contro 128. Il popolo si agitò. Lo resistenze al 
di fuori, quantunque vive e numeroso, furono fa- 
cilmente represse dal governo, divenuto onnipo- 
tante tauto nella strada quanto sotto le volte di 
Westminster, por effetto dei successi brillanti 
ilella sua politica estera, 

I primi anni della pace furono segnalati di 
Una carestia generale in Furopa, I prezzi si man- 
tennero negli aunì 1810, 1817, e 1818 al tasso 
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così dive spogliata dei fondi che costituivano il 
pegno dei suoi creditori, Pitt, in presenza di questo 
circostanzo estreme, seppe prendore un partito 
energico; egli costrinse il gabinetto titubante a 
prendere sopra di sè la grave responsabilità di un 
ordine del Consiglio, che autorizzava la banca a 
sospendere È suoi pagamenti in ispecie, e che dava 
un corso forzato ai biglietti. Questo equivaleva al 
cercare uni vera carta monetata. Il Parlamento, 
dominato da Pitt, sanzionò questa misura ardita. 
Per lungo tempo l'Inghilterra non ebbe più altro 
agento di circolazione che la carta, e potè di- 
sporre di tutto il suo oro per continuare la guerra 
ierribile che sostenne contro la Francia ed il suo 
irreconcilinbile imperatore. 

Avendo i biglietti avuto un corso forzato, pre- 
sero compiutamente nella circolazione il posto di 
metalli preziosi, i queli furono esportati sul conti- 
nente Fino a tanto che non furono sostituîtà che 
all'oro ed all'argento, fino a tanto che restarono 
nella medesima proporzione di questi nel morì 
mento genorale degli scambii, il loro valore, re- 
lativamento a quello di tutti gli altri oggetti, non 
variò. Ma la necessità in cui trovossi la banca ui 
fare dei nuovi prestiti al governo, e forse bon 
il desiderio di aumentare i suoi guadagni 
marono. emissioni più forti di biglietti di anca. 
La circolazione divenendo allora 
l'antico equilibrio che esisteva fra il 
termodiario degli scambli, ed Il m 
degli scambi da effettuarsi fu 
reale dei biglietti diminu!. I grani. 
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derrate agricole se ne risentirono, e questo cam. 
biamento influl sul prezzo degli affitti, o su tutti 
gli altri contratti stipulati in quell'epoca. 

È da notare che le specie metalliche essendo 
scomparse dalla circolazione, l'oro e l'argento 
erano divenute mercanzie come le altre, il valore 
reale delle quali non interessava che un piccolo 
mumero di banchieri e di ricchi negozianti; il pub- 
blico non prestò alcuna attenzione al rinvilimento 
che aveva sofferto In carta. Gli effetti furono così 
poco apparemi, che il celebre economista Ricardo 
‘ebbe bisogno di lunghe ricerche e di dotti ragio- 
mamenti per istabilire in un modo incontrastabile 
la scala comparativa del valore dei biglietti e del- 
l'oro, e per provare che i primi avevano valuto 
fino il venticinque per cento di meno della moneta 
ch'essi averano sempre Ja pretensione di rappre» 
sentare esattamente. 

Alla pace la banca foco grandi e lodevoli 
sforzi por rialzare il corso dei biglietti. Dopo al- 
cuni anni essa trovossi in grado di riprendere i 
suoi pagamenti in valuta metallica. Questa grande 
rivoluzione nella circolazione fu portata al suo 
compimento da una legge presentata dal sig. Peel. 
Siccome pochi erano nel caso di spiegarsi esatta» 
mente l’effetto cho quella legge doveva produrre, 
così essa non incontrò una grande opposizione. 

La ripresa rei pagamenti in oro per parto della 
banca rialzò il valore del denaro nella circola- 
zione, e per conseguenza fece ribassare iutti i 
prezzi. Talo misura era eccellente in se medo- 
sima; ma arrobbe dovuto essore accompagnata da 
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un'altra misura per modificare i contratti stipulati 
quando la moneta aveva un corso minore. I suoî 
affetii dovevano prolungarsi per variî anni, ed essa 
asorcitò una influenza ben diversa, essendo favo- 
rerola ad alcune classi della società a spese di 
molte altre. Gli affittaiuoli principalmente; che ave- 
vano stipulato contratti durante la guerra e negli 
anni di carestia, dovettero soffrir molto. L'ob- 
bligo di pagare in oro aggrarò cocossivamonte 
loro posizione, che il ribass 
rate agricole rendeva già eri 

La memoria di quell'epoca ha lasciato nel- 
l'animo degli agricoltori forti e dolorose im 
pressioni che sono ancora ben langi dall’ essere 
distrutte. Anche al presente essi fanno udire le- 
gnanze amare contro la ripresa dei pagamonti in 
valuta metallica per parte della banca, e contro 
il nuova sistema di circolazione che n'è stato la 
conseguenza. La circolazione della carta è tal- 
mento popolare fra loro, che un ministro, il quale 
permettesse l'emissione, altre volte praticata, di 
biglietti d'una lira sterlina, li farebbe probabil- 
mente acconsentire all'abolizione delle leggi cereali. 

Così, sia per effetto del ribasso dei prezzi ca- 
gionato da varii raccolti consecutivi abbondantis- 
simi, sia per effetto del ristabilimento della circo- 
lazione metallica, l'angustia delle classi agricole 
giunse nel 1822 al suo colmo. Il Parlamento né fa 
vivamente penetrato. Ricusando di riconoscerne la 
vera causa, cioè l' esagerazione della produzione, 
fece inchieste sopra inchieste per iscoprirne delle 
immaginarie. Il ministero dal canto suo, violente- 
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mente attaccato, pubblicò, per giustificarsi, do- 
Gumenti immensi, che compendiò in uno scritto in- 
titolato « Esposizione dello stato dolla nazione ». 
Non v'è niente in questo che induca a credere che 
Îl governo avesso su questo argomento opinioni più 
razionali che il Parlamento; è una semplice col- 
lezione di fatti, mista di rimproveri è di ingiurie 
contro gli economisti (*) abbastanza arditi per 
imputare al sistema ultra protettore i disastri 
delle classi cho avda per scopo principalo di tu- 
telare. 

Tutte queste pubblicazioni, tutte queste inchie- 
ste non servirono ad ottenere alcun risultato pra- 
{ico, I rimedi che proponevano i partigiani degli 
agricoltori erano troppo violenti, troppo assurdi 
perchè il Parlamento, qualuoque essere potesse l’in- 
fluenza di questo partito, si decidesse ad adottarli. 

Gli uni volevano un dazio fisso di 40 scellini 
all'entrata, e premi crescenti all'uscita; gli altri 
chiedevano proibizioni assolute; i più zelanti final- 
mente proponevano di formare a spese del pub- 
bilico immensi dopositi di grano, meno per un- 
tivenire alle carestie future, che per la speranza 
nascosta appena, di vedere marcire o divorare 
dagl'insetti una parte delle derrate che soprac- 
eavicherebbero il mercato. Il tempo di simili mi- 





(I Questi medesimi rimproveri a quasto medesimo ju- 
giurio, sono quelle che il sig. Alban do Villononvo riferisco 
von tiuta compisconza nell'opera che La pubblicata per do= 
mandare ragione a questi poveri econo: così maltrattati 
mol lora paose di tutto quello che si è fatto in Inghilterra da 
somanta nuni fa qua. 
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sure era definitivamente passato. Sia che le con- 
seguenze funeste del sistema protettore avessero 
aperti gli occhi ad un gran numero di persone, 
sia che le esagerazioni delle classi produttrici 
avessero un effetto contrario a quello che esse 
se ne promettevano; certo è che la erisì agri» 
cola del 1822 lungi dallo spingere il Parlamento 
a continuare nella via economica che soguiva da 
quarant'anni, lo indusse a fare i primi passi nella 
sana direzione di una politica più liberale. In fatti 
dopo arer votato un milione di lire sterline come 
prestito agli agricoltori contro depositi di grano, 
adottò una nuova legge mono esclusiva che quella 
del 1815, in virtà della quale il grano forestiero 
era ammosso mediante un dazio di 12 seellini, 
quando il prezzo arrivasse ai settanta scellini. 

La causa della riforma commerciale che non 
aveva retrocesso nel 1822, fece l'anno seguente 
tn passo decisivo coll'ingresso del sig. Muskisson 
nel gabinetto nella qualità di presidente dell’uf« 
fizio del commercio. Quel ministro appoggiato da 
Canning, intraproso In riforma totale della legi- 
slazione fiscale ein capo-laroro del 
sistema mercantile. 

Egli procedette in quest’ opera è così difficile con 
una prudenza, con una fermezza e con un coraggio 
che meritano lo stadio è l'ammirazione di tatti 
gli uomini di Stato. Il suo esempio mostrò Joro 
în qual modo bisogna condursi por trionfare degli 
errori e degli abusi che essi hanno la missione 
di distruggere, quando sì appoggino ai numerosi 
iateressi delle classi più potenti della società. 
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Il sig. Huskisson, avendo dovuto incominciare 
le sue riforme colla distruzione dei monopoli as- 
soluti di cui godevano certi rami d'industria, e in 
principal modo gl'interessi agricoli, posti ad una 
così dura prova dalla crisi alla quale erano an- 
dati soggetti, non toccò la legge del 1822, sol- 
tanto cercò di suscitare con un mezzo indiretto 
una concorrenza ni produttori nazionali; fece di- 
chiarare cioè che i grani dello colonie sarebbero 
sempre ammessi modianto un dazio fisso di cinque 
scellini per quarter. Lo scopo che il sig. Huskisson 
sì proponeva andò fallito, a motivo del regime co- 
loniale di cui non aveva ancora osato d'intra- 
prendere la riforma. La sola colonia che sarebbe 
Stata in situazione di fornire all'Inghilterra masse 
considerabili di grano, il Canadh, non potè dare 
all'industria agricola gli sviluppi dei quali sarebbo 
stata suscettibile, in causa degli eccossivi inco- 
raggiamenti che Je tariffe della metropoli accor- 
davano al commercio dei suoi legni di costruzione. 
Vecupato quasi esclusivamente a far valere le sue 
foreste, il Canadh non ha concorso fino n questi 
ultimi tempi all'approvvigionamento dei mercati 
Inglesi che con quantità di derrate affatto insi- 
gnificanti. 

Una sequela 






cattivi raccolti determinò il 
ministero ehe si era ricostituito sotto la prosidenza 
di Cauning, sopra basi più liberali, ad ostendere 
nel 1827 la riforma commerciale allo leggi ce- 
reali, Dopo aver fatto passare alla Camera dei 
comuni il bill che la consacrava, perdette la 
cansa alla Camera dei lordi per l'opposizione del 
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partito tory alla quale si era unito un gran nu- 
mero di grandi proprietari whig con lord Grey 
alla testa. Canning, contando sul potere che gli 
dava la sua grande popolarità, si proponeva di 
rinnovaro l’anno seguente la lotta nella quale si 
era impegnato coll’aristocrazia territoriale, ma la 
morte venne a sorprenderlo all'apice della sua 
carriera, e ad arrestare la realizzazione del suo 
progetto. 

Ciò non di meno questo progetto eva ben langi 
dall'operare una riforma radicale nei dazi d'en- 
trata Sebbene abbia eccitato colleve implacabili, 
era ben più favorevole ni produttori, che non lo 
fosso l’ultimo bill sui cereali del sig. Peel, Come 
questo, esso pure intendeva mantenere un prezzo 
che molto non si allontanasse da quello di 60 scel- 
lini il quarter, ed a questo scopo. proponeva una 
scala di dazi più alla di quella che è in vigore al 
presente, In tal guisa le riforme che sedici anni 
sono sombravano eccessivo, sono ora riguardato 
como insufficienti ilallo stesso partito tory, tanto 
le idee è le opinioni favorevoli alla libertà del 
commercio hanno fatto progressi da quell'epoca 
in poi. 

Sebbene il sig. Peel abbia respinto il sistema 
di Canning, dal momento în cui ritornò al potere 
poco tempo dopo la morte di quell'uomo di Stato, 
si credette in obbligo di fare qualcosa in favore 
ilei consumatori. Nel 182S egli presentò una nuova. 
legge sui cereali, che aveva grandi analogie con 
quella del ministero precedente, ma che penò 
no differiva in varii punti essenziali. Nel tempo 
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steaso che adottava il sistema della scala mobile, 
il suo scopo era quello di mantenere il prezzo 
medio del grano a 60 scellini il quarter. Così 
quando il prezzo giungeva a quel punto, il dazio 
era ancora di 20 scellini. Quando 1° oltrepassava 
dl dazio ribassava con rapidità, di maniera che a 
TO scellini non era più che di 10 scellini, è che 
a 73 cadeva ad uno scellino, dazio minimo. Al di- 
sotto del prezzo di 60 scellini i dazi aumentavano 
în ragione della diminuzione dei prezzi: essi erano 
di 26 scellini quando i prezzi cadevano fino a 50 
scellini. 

La logge del 1828 non solo era parzialissima 
per le classi produttrici, ma il sistema sul quale la 
scala dei dazi veniva regolata, era eminentemente 
slifettoso. Infatti, siccome essa ammetteva varia» 
zioni molto rapide quando i prezzi si avvicinavano 
ai miti, pei quali la importazione diveniva quasi 
libera, avvenne che ogni volta che l'Inghilterra 
ebbe un bisogno assoluto di grani stranieri, i mer- 
canti sforzarono Îl corso con compre combinate 
abilmente, finchè i prezzi regolatori si fossero al- 
zati abbastanza da far cadere i duzi al grado più 
asso della scala mobile. 1 grani andarono în tal 
guisa soggetti n variazioni violente, non meno 
spiacevoli ai consumatori costretti più di una volta 
a sopportare i movimenti di un rialzo fittizio, che 
roviuosi per il tesoro il quale non introitò mai 
che deboli dazi sulle masse enormi di grani, che 








| sono state importato sotto il rogime di questa legge. 
Dal 





al 1840, 11,322,085 quarter di grani 


esotici furono consumati in Inghilterra. Sopra questa 
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quantità 9,000,000 circa, cioè i quattro quinti, pa- 
garono dazi da l.a 6 scellini tutto al più; è 
notisi che quello che perdette lo scacchiere non 
giovò niente al paese, poichè, per giungere a far 
ribassare i dazi, gli speculatori furono costretti a 
mantenere i prezzi molto al di sopra del tasso, 
al quale sarebbero arrivati, se avessero seguito 
Îl corso naturale delle cose. 

Il commercio dei grani sotto il dominio della 
leggo del 1828 divenne soggetto a tante variazioni 
violente, a tante occasioni di guadagni enormi e 
rischi di perdite eccessivo cho si potè riguardarlo 
come in uno stato perpetuo di crisi. Gli momini 
savî, i negozianti laboriosi e prudenti dovettero 
rinunziarvi, e lasciare il campo libero agli speca- 
latori temerari, che non temettero di esporsi ad 
una rovina totale, per correre più presto sulla 
strada della fortuna, Nelle loro mani il commercio, 
perdendo ogni andamento regolare, fu trasformato 
in un giuoco aleatorio, di cui finirono per essere 
vittime tutti quelli che vi presero parte. 

Può dirsi che la legge del 1828 riuseì fatale 
a tutti, così ai consumatori come ai produltori, ai 
finanzieri non mono che ai commercianti, I cattixi 
raccolti fatti dal 1837 al 1840 avendone resî pa 
tenti tutti gl'inconvenienti, divenne evidente la 
necessità della riforma. Il ministero whig sebbene 
composto di persone penetrate di veri principit 
economici, aveva lungo tempo asitato a prendere 
un partito che doveva suscitare opposizioni così 
forti nello elassi agricole, Per non indisporre troppo 
la Camera dei Jordi, che gli era di già ostile, il 
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suo capo, lord Melbourne, aveva più volte dichia- 
rato che una riforma radicale delle leggi sui ce- 
reali sarebbe un atto di demenza. Ciò non ostante 
negli ultimi tempi della sua esistenza, sia che 
credesse di non aver più nulla da aspottarsi dal 
sistema di riguardi che arca adottato, sia che la 
erisi commerciale ed industriale che sì prolungava 
da vari anni, avesse aiutata la maggioranza a 
trionfare degli scrupoli di una parte de'suoi mem- 
bri, Il consiglio si decise tutto ad un tratto a pro- 
elamare la ferma intenzione di operare una ri- 
forma completa nelle loggi sui ceroali. 

Il piano del ministero abbracciava non solo la 
riforma dollo leggi sui cereali, ma anche quello 
delle leggi sugli zuccheri, sui legnami di costru- 
zione © sui dazi protettori dei prodotti della me- 
tropoli nei mercati delle colonie. Era questa, come 
si vede, una misura «decisiva, che rovesciava fino 
dalla sua base tutto l’edifizio mercantile della 
Gran-Bretagna. Questo piano andò fallito sia avanti 
alle Camere, sia avanti al paese. Gli sforzi dispe- 
tati delle classi privilegiate, aiutati da una specie 
di reazione religiosa in favore della chiesa angli> 
cana, ottennero nelle elezioni un successo deci» 
siro. Il partito conservatore lrionfò, ed il nuovo 
Parlamento sì radunò in mezzo alle grida di gioia 
degli affittaiuoli @ dei proprietari, i quali crede- 
vano di avere assicurato per sempre la conserva- 
zione dei loro privilegi. 

Mail capo del nuovo gabinetto ed î suoi prin» 
cipali colleghi erano troppo abili e troppo illuminati 
por non avere approfittato delle lezioni dell'espe- 
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rionza. Ond'è che lungi dal lasciarsi inebbriare 
dalla pienezza dei successi ottenuti, si affrettarono 
a riconoscere la necessità di proseguire l'opera 
della riforma commerciale incominciata dal sig. 
Huskisson. Fino dalla prima sessione dopò l'avro 
nimento al potere, sir Itoberto Peel presentò una 
muova tariffa di dazi, la qualo consolidava, rifor- 
mandole, tutte lo antiche leggi delle  dagano, ec- 
cettuate quelle sui cereali e sugli zuccheri, delle 
quali era costretto ad aggiornare le riforme a ca- 
gione delle circostanze politiche e filantropiche 
che, riguardo ad esse, dominavano le questioni pu- 
ramente economiche. 

La nuova tariffa del sig. Peel, stabilita sopra 
basi generalmente modorate, costituisce un pro- 
gresso tanto più notabile nella dell’ applica- 
zione pratica deî principii scientifici, in quanto che 
l’illastre ministro manifestò apertamente la sua 
intenzione di avvicinarsi, più che potesse, ai pro- 
cetti dei maestri della scienza Tutti | capi di 
partito, tutti gli uomini, l'opinione dei quali ha 
gran peso nella Camera, si unirono a lui per ren- 
dere omaggio a Smith ed alla sua scuola, per così 
lungo tempo trattati con disprezzo dai capi del 
Parlamento. 

Noi non esamineremo nei suol particolari ques 
sta riforma, qualunque agli occhi nostri ne sia 
l'importanza. Ci limiteremo a notare, che le ri- 
duzioni più considerabili si riferiscono principal 
mente alle derrate alimentarie ed ai prodotti agri- 
colì. Gli animali vivi; fino allora proibiti, furono 
ammessi mediante un tenue dazio, di molto infe- 
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riore a quello di cui gli educatori francosi reela- 
mano la conservazione, come indispensabile per 
istenza della loro industria. I dazi sulle carni 
salate, il lardo, il riso ed i legumi vennero con- 
siderabilmente ridotti. Simili riduzioni si fecero 
| sugli oli, sulle semenze oleaginose, e sui grani per 
la seminagione. Questa sem enumerazione ba- 
_ sta por far vedere quanto fu diminuita Ja protezione 
di cui godevano lo classi sagricole per la maggior 
parte dei loro prodotti; onde esse accolsero con 
| grida di rabbia la nuova tariffa; e durante il corso 
cli un anno i mercanti dell'interno e Ie assemblee 
degli affittaiuoli echeggiarono d'imprecazioni contro 
sir Roberto Peel ed i suoi colleghi. 
Il ministero consacrò ai cereali un bill par- 
licolare. Quello che lo aveva preceduto aveva 
proposto al Parlamento di sostituire alla scala 
mobile un dazio fisso di otto scellini. Era un cam- 
biamento totale di sistema, i cui effetti poco co- 
mosciuti è mal valutati, cagionavano agli agricol- 
tori un estremo terrore, un terrore stranamente 
«esagerato. Il sig. Peel non poteva riprodurre il 
progetto dei suoi avversari, che pochi mesi prima 
aveva così vivamente combattuto, Per conseguenza 
| i mantenne il principio della seala mobile: si con- 
tentò di modificare quello cho esisteva, in un senso 
fnvoresole alla stabilità dei prezzi ed alla impor 
tazione dei grani stranieri. La leggo del 1828 aveva 
lo scopo dichiarato di divoniro quasi proibitiva, 
ogni qual volta il prezzo del grano discendeva al 
dlisotto di 60 scellini il quarter. La nuova legge 

| ammisa come prezzo normale dei mercati interni 
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60 scellini; quando i grani erano a questo prezzo, 
essa ammetteva i grani stranieri, mediante un da- 
zio di 13 scellini. Quindi essa dichiarò che i dazi 
aumenterebbero o diminuirebbero nella propor- 
zione aritmetica inversa dei prezzi medii, salvo 
alcuni tempi di stazionaristà poco importanti, ro- 
golati in modo che il dazio ascendesse à renti 
seellini quando i prezzi cadessero fino a 50 scellini, 
e che si riducosse ad mo scellino, quando questi 
arrivassero a 73 scellini. Ma, e ciò era più impor» 
tante, la legge soppresse ogni proibizione asso» 
luta, e dichiarò permessa in ogni tempo l'impor- 
tazione, mediante un dazio minimo di 20 scellini. 

Ad onta dei rimproveri amari che il partito 
whig ha diretti contro questa misura, è forza ri- 
conoscere che essa ha introdotto nel commer- 
cio dei grani notabili miglioramenti. Il sig. Peel 
vincolato dai suoi antecedenti e da quelli del suo 
partito, ha creduto dover mantenere il sistema 
della scala mobile, ma ha fatto di tutto per at- 
tenuarne gl'inconvenienti. In vece degli sbalzi ne- 
pentini che ammetteva l'antica tariffa, egli ha 
adottata una scala più che era possibile regolare, 
nella quale, al contrario di quanto avveniva per 
lo passato, i dazi variano seguendo una propor- 
zione meno rapida che il prezzo del grano, il che 
tende a rendere il commercio più stabile e meno 
soggetto alle variazioni violente prodotte tanto 
dalle fluttuazioni inerenti alla sua stessa natura, 
quanto dalle manovre degli specolatori. D'altronde 
în tutte le circostanze, il sig. Peel ha sostituito 
al dazi antichi altri dazi sensibilmente meno alti 
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ed hn regolato le riduzioni in modo che esse sono 
tanto più sensibili quanto meno è alto il prezzo 
del grano. È facile il convincersene confrontando 
le due scale. 
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Se abbiamo messa una certa importanza a far 
conoscere il meccanismo della nuova legge sul 
gereali, egli è porchè ci premeva di provare che 
| enpi del partito conservatore, sotto l'impero delle 
circostanze che li ronderano momentaneamente on- 








| mipotenti, hanno sacrificati gl'interessi della classe 
Î più numerosa dei loro aderenti, alla irresisti- 
bile tendenza che spinge l'Inghilterra nelle vie 
| della libertà commerciale. D'accordo sui principi 
coi più illuminati fra i loro avversari, non dif- 
feriscono più che sul tempo o sulla maniera di 
applicarli. La questione, come sì vede, è molto 
meno grave che non lo era trent anni sono 
quando il Parlamento votava senza esitare proi- 
bizioni per l'entrata è premi per l'uscita. Nei 
termini ai quali è ridotta non sembra che la so- 
luzione reclamata dalla giustizia e dalla ragione 
si debba fare lungo tempo aspettare. Il sig. Peel 
in fondo ne è agli stesso convinto quanto lo siamo. 
noi. In fatti dal suo ritorno al ministero ba posto 
somma cura a non Împegnare più l'avvenire. AI 
principio di ogni sessione, dichiara quello che gli 
paro opportuno di fare per il momerito, ma ri 
cusa sempre di pronunciarsi în vna maniera defi- 
nitiva sulla durata del sistema che ha fondato. 
Infatti dopo arore abbassati i dari sopra tutti î 
grani esotici, ei volle favorire la colonia che sola 
può contribuire all'approvvigionamento dell" Inghil- 
terra, il Canadà. Nel 1843, un bill presentato da 
lord Stanley ridusse ad uno scollino per quarter 
il dazio sulla importazione dei grani, È certo che 
+ questa misura ha avuto per oggetto, non tanto il 
vantaggio del Canadà, quanto il desiderio di creare 
ai produttori nazionali una concorrenza formidabile. 
Il bill sulla importazione del grani del Canadà 
chiuso la sorie degli altri che da tre secoli sono 
stati destinati a regolare il commercio dei grani 
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în Inghilterra. Dopo che fu adottato non è stata 
fatia alcuna modificazione a questo ramo impor- 
tanto della logislazione. All'ultima sessione, sir 
Roberto Peel ha solennemente dichiarato ch'ei 
mon eredeva giunto il momento di ritoccare le 
leggi cereali: è probabile che nella sessione che 
sta per aprirsi ripotorà la modesima dichiarazione. 

Deve concludersi da ciò che questa gravo que» 
stione sia dofinitivamente regolata, o per lo meno, 
che la soluzione che ha ricevuta sarà sufficiente, 
durante un periodo di tempo troppo esteso perchè 
sî debba preoccuparsene ora? Siamo ben lontani 
dal crederlo. Le questioni commerciali non hanno 
niente perduto ilella loro attualità. Questo sarà 
ancora per lungo tempo il principale campo di 
battaglia în cui i partiti s'incontreranno, Esse non 
saranno compiutamente risolute se non il giorno 
în cnì tutte le barriere protettrici che circondano 
le produzioni del suolo saranno state tolte. Questo 
giorno così importante, non solo per l' Inghilterra 
ma per il mondo intiero, non può ossore molto 
lontano, perchè ad onta delle riforme operate da 
sir Roberto Peel, e delle sue misure palliative, sî 
può dire che la sorte dell'industria della Gran 
Bretagna è strettamente legata a quella della li- 
hera entrata delle materie alimentari. Questa 
verità che il partito riformatore si sforza di pre 
sentare sotto tutti i suoi aspetti, e che il partito 
conservatore combatto debolmente, è appena tra. 
veduta sul continente. Il resto di questo articolo 
è consacrato a metterla in tutta la sua luce, Se 
ci riusciamo avremo raggiunto lo scopo che ci 
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eravamo proposti, cioè di dimostrare che il mori- 
mento il quale spinge l'Inghilterra verso la libertà 
commerciale è dominato da una forza irresistibile, 
la cui azione non cesserà, finchè in quel paese 
non sarà portato a compimento il perfetto ac- 
cordo delle leggi fiscali coi principi della econo- 
mia politica, 

Noi non pretendiamo di sviluppare qui î prin- 
cipii generali sui quali sì fonda la teoria della li- 
berià commerciale. La loro dimostrazione si trova 
in tutte le opere di economia politica. Ci limite- 
remo ad esaminare le circostanze particolari al- 
l'Inghilterra, che rendono la lora applicazione in 
quel paese, per ciò che riguarda le derrate ali- 
mentarie, non solo vantaggiosa alla sua prospe- 
rità, ma strettamente necessaria al mantenimento 
dello svilappo economico al quale è giunto. 

L'Inghilterra ci presenta lo spettacolo di una 
società arrivata al più alto punto ili ricchezza che 
la storia rammenti. Grazie all'accumulazione di 
una massa immensa di capitali trasformati in agenti 
produttivi di ogni specie, grazie alla energia ed 
all'attitudine industriale dei suoi lavoratori, al- 
l'attività ed abilità di quelli che li dirigono, una 
popolazione numerosa è giunta a produrre 
uno spazio ristretto una quantità enorme di og- 
gotti proprii alla consumazione. Sé si confronta il 
valore di questi oggetti sia colla estensione del 
suolo, sia colla cifra della sua popolazione, si ri 
marrà attoniti della potenza produttrice, che si è 
costretti ad attribuire al Invoro di ciascun ine 
dividuo. Ne risulta che la consumazione media. 
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degl'Inglesi è infinitamente superiore alla consu 
mazione media delle altre nazioni del mondo, ec- 
celtuati tutto al più gli Stati Uniti. Per convin- 
‘cersene basta porre in confronto quello che in 
Inghilterra è riputato necessario al mantenimento 
delle classi a carico della società, dei soldati, dei 
prigionieri, dei poveri, col regime al quale lo. 
élassi medesimo sono assoggettate nei paesi più 
ricchi © più inciviliti del continente, 

Questa massa enorme di oggetti è creata da 
ilue categorie di lavoratori, gli agricoltori e gl’io- 
dustriali, estendendo quest'ultima denominazione 
alla classe commerciante della nazione. Una gran 
parte n'è destinata alla consumazione interna, il 
rimanente è scambiato all'estero contro altri og- 
getti necessari al popolo inglese, e che il suolo 
britannico non produce 

1 progressi giganteschi della produzione otte- 
muta sopra un suolo limitato sono l'effetto di duo 
causo principali: 

1° L'accumulazione dei capitali impiegati 
come agenti riproduttivi; 

2° Le scoperte ed î perfezionamenti di ogni 
genere, che hanno così prodigiosamonte accresciuta 
l'efficacia del lavoro in tutti i rami dell'industria 
manifatturiera ed agricola. 

Esaminiamo ora separatamente l’azione di que- 
ste cause sui due rami della produzione, e cor- 
chiamo di precisare l'influenza che Jo leggi ce- 
reali hanno esercitata ed esercitano ancora sui 
Joro effetti. 

Sapponiamo primieramente che la prima causa 
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agisca da sola, cioè che i capitali si accumulino 
montre le arti industriali rimangono stazionarie. 

La sorte dell'industria manifatturiera e quella 
dell'industria agricola saranno ben diverse. Per 
la prima, l'accumulazione del capitale unita al- 
l'aumento del numero dei lavoratori produrrà 
necessariamente una maggiore divisione ed una 
migliore distribuzione del lavoro, dal cho risulterà 
una diminuzione delle speso di produzione, quando 
anche le cognizioni teoriche e pratiche dei fab- 
bricanti non abbiano fatto alcun progresso. Così 
è certo che 20,000 persone dedicate esclusivamente 
alla industria cotoniera, a circostanze d'altronde 
eguali, produrranno una quantità di stoffe più che 
doppia di quella che fabbricheranno 10,000 oporaî. 
Quello che senza dubbio lo prova, si è la supe 
riorità incontrastabile, ad onta del caro prezzo 
abituale della mano d'opora, dei grandì centri di 
produzione, intorno ai quali si aggroppano le in- 
dustrio similari, sugli stabilimenti isolati. 

Per l'agricoltura avvien l'opposto. Se da un 
suolo limitato vuol trarsi una massa più conside- 
rabile di prodotti, che non è quella che se ne 
otliene mediante l'impiego dei capitali e del la- 
voro cho esige il sistema generale di coltura, si 
sarà costretti, supponendo l'arte agricola stazio- 
naria, di consacrare a questa produzione addizio- 
nale, una massa relativamente più considerabile 
di capitali e di lavoro. 

Il principio che ora abbiamo posto è incontra. 
stabile. In fatti si domandi al primo agricoltore 
che ci si prosenta, sc, mediante una nuora anti- 
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cipazione di capitali, ci erede di poter trarre da 
una possessione în buono stato una quantità di 
prodotti maggiore di quella che giù ne ritraeva ( 
vegli risponderà ordinariamente, che non può intra- 
prendere l'operazione che gli è proposta, se non 
dn quanto potesse contare sopra un aumento sicuro 
del prezzo degli oggetti ch' ei produge; il che vuol 
dire, ch'ei considera quella produzione addizionale 
come una produzione da occasionare proporziona- 
tamento più spese di quella delle derrate che 
coglie abitualmente sulla sua possessione. 

Questa impotenza della terra a produrre in- 
definitamente ed in ragione costante dei capitali 
che s'impiegano nella sua coltura è un fatto in- 
contrastabile cho tutti ammettono quando è pro- 
sentato isolato. Esso è la baso unica della teoria 
della rendita, così rigorosamente dimostrata dal 
Ricardo, e che è ancora così poco valutata sul 
continente, sebbene sia la chiave di una quantità 
di problemi economici. 











{} Arrieno sovonte che 1 expitali applicati con Intolli- 
genna alla coltura della terra, no aumentano lo rendite nl di 
là degl'interossi cho avrobbaro rosi comunomonta, Questo ri- 
sultato che sembra contraddiro î principl) cho abbiamo omessi 
è dovuta alla circostanza cho le intraprese rurali sono di rado 
dotato doi capitali nocosmarii por mottero in opera lo migliori 
convsclute. Lo antlelpazioni futta allora alla 
terra servono a snrrogare nl sistema in vigore un sistema pers 
fezionato, In questo caso 40 Ja rendita aumenta, non è perelò 
i nuovi capitali siono più produttivi che gli antichi; ma d la 
conseguenza del miglioramento dei processi di coltura, e l'as. 
fotto d'un voro progrosso dell'arto agricola, îl ehe è conforme 
al complemo delle nostro teorlo. 
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Ammesso questo fatto, ne risulta ) 
persone lavoranti coi medesimi metodi il mede- 
simo suolo, non ne ritrarranno volte tanto 
quanto i 10,000 operai che lo hanno messo in 
coltura. 

Così dunque, nella nostra prima ipotesi, tutte. 
le arti industriali rimanendo stazionarie, l’accu- 
mulazione dei capitali è l'aumento della popola- 
zione uvranno per effetto di accrescere l'efficacia 
del lavoro, e di diminuire quella delle industrie 
agricole. Per conseguenza confrontando la consu- 
mazione media di due epoche, si troverà cha alla 
seconda ogni individuo avrebbe a sua disposizione 
un maggior numero di effetti manifatturati ed una 
minore quantità di materie prime. 

In un tale stato di cose l'aumento della po- 
polazione sarebbe ben tosto arrestato, perchè pre- 
sto si arriverebbe al punto, în cui la parto delle 
derrate alimentario che toccherebbe alle famiglia 
dei lavoratori sarebbe insufficiente per permettere 
loro di moltiplicare. Le leggi cereali sarebbero 
allora talmente dinnose cha diverrebbe inutile il 
combatterle con argomenti scientifici; esse ca- 
drebbero sotto il peso della disapprovazione ge- 
nerale. 

Fino ad ora l'ipotesi che abbiamo asaminata 
non si è realizzata. La seconda causa che abbiamo 
indicata, cioè i progressi di tutte le arti indu- 
striali, ha contribuito, anche più della prima, cioè 
| l'accumulaziono dei capitali, alla prosperità eco- 
nomica di cui gode la nazione inglese. A 
L'invenzione delle nuove macchine, 4? 
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zione di processi più perfetti in tutti i rami dol- 
industria, hanno prodigiosimente aumentati i 
mozzi di produzione © l'efficacia del lavoro, Nol- 
I'industria manifatturiera soprattutto sonosi fatti i 
progressi più notabili; ond’è che il prezzo di tutti 
gli oggetti fabbricati si è enormemente ribassato, 
1 la consumazione n° è aumentata in una propor- 
zione anche più forte. 

I progressi delle arti rurali, sebbene meno ap- 
parenti, non sono per questo meno importanti. Più 
Tardi avremo occasione di esaminarli più partico- 
darmente; ora ci limitiamo ad indicarli come un 
fatto incontrastabile. Ne è risultato che sotto l'in» 
fuenza dei metodi perfezionati, si ottiene ora dal 
medesimo suolo, colla medesima quantità di lavoro, 
una massa di derrate molto maggiore che non se 
me otteneva cinquant'anni sono. 

Cosi può dirsi che Je due cause che abbiamo 
indicate come influenti sul progresso delle r 
chezze, hanno agito nel medesimo senso per ciò 
che concerne industria manifatturiera. ed in un 
senso opposto per ciò che concerne l'industria 
agricola. 

Quanto a quest' ultima, sarebbe difficile il de- 
terminare con esattezza l'influenza @ la portata” 
delle ue cuuse. Se si considera la produzione nel 
suo complesso, si avrà ragione di sostenere che 
Ja maggiore abilità doi produttori compensa, an- 
ehe al di 1a, le difficoltà crescenti della prodo- 
zione. Ma limitandosi a considerare quella porzione 
alei prodotti agricoli che determina il prezzo, quella 
cioè la cui produzione esige maggiori spose, si 
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giungerà ad una conclusione er che 
tronde è confermata dall'aumento di prezzo cuì 
andarono soggetti la carne, il grano, i latticini 
dall'epoca in cui incominciò in Inghilterra il grande 
sviluppo della popolazione o della ricchezza. 

La questione che abbiamo sollevata è talmente 
grave, è così importante il fursi un'idea esatta 
degli elementi che costituiscono il valore reale 
dei prodotti della terra per arrivare a risolvere. 
i problemi spinosi di economin sociale dei quali. 
abbiamo ‘intrapreso l'esame, che crediamo indi- 
spensabile, ad onta dell'aridità della materia e 
della poca attrattiva che offre al lettore, d'entrare 
qui in qualche maggiore svolgimento, 

Per gli oggetti manifatturati, le spese di pro- 
duzione, oltre il valore delle materie prime im- 
piegate, si compongono quasi eselusivamente del 
salario dei lavoratori e degl'interessi dei capitali 
impiogati per la riproduzione. Così, meno alcuni 
casi eccezionali, può dirsi che il valore di una 
certa classe d’oggetti fabbricati nel paese, delle 
stoffe di cotone per esempio, è proporzionale alla 
quantità di lavoro e di capitali consacrati a questo. 
ramo d'industria. 

Non avviene lo stesso per le derrate agricole. 
Abbiamo detto che sopra un suolo di una esten- 
sione limitata, non si potrebbe aumentare la pro- 
duzione in ragione del lavoro e dei capitati di cul, 
si può disporre. Quando si è giunti ad un certo. 
limite che s'innalza, è vero, a misura che l'arte. 
agricola fa dei progressi, non sì ritraggono. più 
dall'impiego del medesimo lavoro e dei medi 
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capitali. che dei minori prodotti. Ora, se i bisogni 
del paese esigono che questa produzione più co- 
stosa si effettui, è cosa evidente che lo spese da 
essa occasionate saranno quelle che determine 
| irarino il valore di tutti è prodotti della terra. 
Allora potrà dirsi in un certo senso, che le 
spesse di produzione di tutte le derrate agricole 
sono cresciute, sebbene in realtà non ve ne sia 
che una debole porzione la di cui produzione esiga 
maggiori capitali © lavoro, che per lo passato. 

Il rialzo dei prezzi cho avverrà in questa caso, 
dovendo naturalmente estendersi a tutti i pro- 
dotti senza eccezione, ne seguirà che i capitali ed 
Ul lavoro di già impiegati alla coltura della terra 
produrranno un valore più considerabile di quello 
che è necessario por indennizzarli dei servigi che 
uvranno resi; prolevata questa indennità rimarrà 
dunque ancora un*eccedenza, che sotto la forma 
di rendita sarà percepita dal proprietario del suolo. 

Lo stesso accadrà quando invoce di domandare 
alla medesima terra più forti prodotti, si sarà co- 
stretti a ricorrere a terro mono fertili (*), o mono 





I 


() Spesso il mettere a coltura torre da lungo tempo in- 
colto, lungi dal determinara nn aumento nella quantità della 
rendita cho ricavano È propriotarii produeo un effotto contra- 
ria Ciò avriene quando questo terre rimasero incolte, mon a 
motivo delle loro debo! aduttriel, ma perchè nanza 
antiche o loggi positive so no appropriassoro l'uso nwoluto, 
I'boni comunali, una volta così esteri in tutta l' Europa, sono 
per la maggior parte In questo caso, 11 porli a coltura, bon 
Tutgi dal favoriro l'aumento dolla rendita, gli è eonteario 
questo è talmente vero, che l'Inghilterra va in parto debi- 
trieo nî dissodamenti considerabili che si sono fatti da nn se- 
‘colo; di non aver dovuto sopportare, malgendo lo logj 
mn anmento esorbitante nella rendita dello terro. 
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ben sitnato ativamente ai mercati regolatori. 
La loro coltura esigendo più lavoro e più ‘eapitali, 
pi i loro prodotii aggravati da una massa 
maggiore di spese, ne risulterà necessariamente 
un rialzo nel prezzo delle derrate agricole. Questo 
rialzo, aumentando il valore dei prodotti delle 
torro più fertili diggià coltivate, creerà, comu nel 
primo caso che abbiamo esaminato, una eccedenza, 
la quale costituirà una rendita in favore dei pro- 
prietari. 

Queste brevi riflessioni b: 
tura della rendi: 


la parte che es 
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stano per far cono» 
a e per far valutare 
a ha nei fenomeni della pro- 
duzione, Selibene nun abbia influenza sul prozza 
delle derrate agricolo, se si considera il valore 
che il complesso loro rappresenta, si vedrà che 
asa forma uno dei principali olomenti delle spese 
di produzione. Risulta da ciò, che, anche suppo« 
nendo che il valore abbia una più grande potenza 
dovuta ai progressi dell’ agricoltura, se, per effetto 
folle duo cause creatrici ilella renditai questa si 
è notabilmento accresciuta, ne avverrà probabile 
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| i della società, 


d allora tutte le cla 
eccettuati i propri ritoriali, risentiranno i 
medesimi effet » l'estensione delle terro 
fertili ossendo illimitata, l'efficacia del larora fosse 
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imuita. 
Questo è il caso dell'Inghilterra, Le derrate 


alimentarie stranie: 





non potendo concorrere al 
l’approvvigionamento del paese, si è dovuto trarre 
da un suolo limitato di che sapplire aî bisogni di 
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una popolazione rapidamente crescente; por questo 
gi è statt costretti a porre in coltura le terre 
meno fertili ed a consacrare a quelle che erano 
gil coltivate una quantità sempre maggiore di ca- 
pitali 6 di lavoro. In conseguenza l'ammontare 
dello rendite si è progressivamente elevato, è le 
spose di produzione, ad onta dei miglioramenti di 
sogni genere introdotti nell’ agricoltura, sono esse 
pure aumentate. 

Abbiamo fatto vedere quali erano i principali 
effetti delle leggi cereali sulla produzione interna: 
ssi sono spiacevoli certamente, e bastano per 
giustificare i nostri rimproveri riguardo a quoste 
leggi. Ciò tion ostante, siccome non si potrebbe, 
senza esagerazione, negare di riconoscere che fino 
nd ora lo sviluppo delle arti agricole ha in gran 
parte attenvati i mali che avrebbero potuto risul- 
farne, non sarebbe ragionovole il proclamare la 
loro abolizione come una necessità imperiosa, 30 
queste leggi non prolucessero altre conseguenze 
molto più gravi. Noi saremmo così Inngi dal pen- 
sarlo, che nel caso in cui fosse permesso di spe- 
fare, così chie ci pare una ipotesi temeraria, che 
È processi di coltura sieno per fare, nel periodo 
che si apre innanzi a noi, dei progressi analoghi 
a quelli che si sono compiuti da un secolo, con- 
fesseremmo con dispiacere, clie l'abuso di potere 
che commettono 1 proprietari «el suolo dell'In- 
ghilterra ritenendosi il monopolio dei mercati in- 
terni, potrebbe prolungarsi ancora per lungo tempo, 
senza far nascere uno di quei movimenti di op- 
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posizione violenta, ai quali i poteri politici o 
atabiliti non possono in alcun modo resistere. 

Se le leggi cereali sono condannate ad una com-. 
pleta riforma in un vicino avvenire, cagione prin- 
cipale ne sono i pericoli che minacciano il com- 
mercîo coll’ estero. 

1’ Inghilterra, come è noto, importa annual- 
mente dal di fuori masse di oggetti sempro più. 
considerabili, per soddisfare ai bisogni d'ogni 
genere della sua numerosa popolazione, La mag- 
gior parte di questi oggetti sono divenuti per lei. 
oggetti di prima necessità. Senza i cotoni, gli zue-. 
cheri, gli alii, ecc, che essa trae ogni anno dal- 
l'estero, la sua popolazione non sarebbe vestita, 
non sarebbe illuminata, savebbe imporfettamente 
nutrita. D'altronde nello stato di sviluppo.n cui è 
giunta la sua industria, il commercio straniero è 
divenuto un elemento essenziale della sua esistenza, 
una sorgente di ricchezze e di vita, colla quale non 
si può lottare senza fur correre alla socletà tutta 
intiera i pericoli più gravi. 

Il popolo inglese non può dare in scambio delle. 
derrate che importa altro che il prodotto del suo 
lavoro e dei suoi capitali. Il suo suolo non gli dà 
che dei carboni, del ferro e della terra di malo- 
lica, oggetti che costituiscono una debole parte 
delle suo esportazioni; quoste ultime si compone 
gono quasi esclusivamente d’oggetti manifatturati, 
che hanno acquistato un gran valore a motivo. 
delle trasformazioni, che l'industria ha fatto su-_ 
hire alle materie prime ricevute dall'estero. | 
ultima analisi, il lavoro consacrato ai cotonì de 
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l'America, alle lane della Germania ed ai lini 
della Russia, è quello che dà all'Inghilterra il 
mezzo di saldare il prezzo di tutte le sue impor _ 
tazioni, 

Per ben lungo tempo essa non incontrò alcun 
rivale formidabile sui mercati stranieri. Fintanto 
che essa fu solu al mondo a godere degl’ inap- 
prezzabili benefici di una pace interna non inter- 
rotta; fintantochè il suo governo fu quasi il solo 
che onorasse il lavoro; da ultimo fintantochè ri- 
maso nel possesso esclusivo dei maravigliosi se- 
greti dell'industria moderna, essa non ebbe a 
temere nessuna concorrenza seria. Il monopolio 
di tutti i mercati, nei quali î suoi prodotti po- 
fevano penetrare, le era assicurato. In questo 
stato di cose, i prezzi stabili all'estero dei suoi 
prodotti manifatturati erano determinati dai me- 
dosimi principi che regolavano i prezzi all’interno; 
solamente i prezzi correnti, sottomessi alla possi- 
bilità di variazioni che i produttori potevano più 
difficilmente prevedere, oscillavano fra limiti molto 
più estesi di quelli che avrebbero avuti, se l'in- 
dustria non avesse uvuto a provvedere che il mer- 
cato nazionale. 

Le leggi cereali non potevano avere allora un 
effatto diretto multo esteso sul commercio stra- 
niero. Soltanto ritenendo violentemente per la col» 
farà delle torre una parto dei capitali, che st 
sarebbero portati, se il commercio fosse stata li» 
bero, verso le manifatture, esse hanno nociuto alli 
organizzazione dell'industria, c costretto il pacse 
a consacrare alla produzione di certe materie 
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prime una più grande quantità di lavoro, che 
sarobbe stata necessaria per procurarsele  dal= 
l'estero, scambisndole contro oggetti manifatturati, 

Dopo la pace, questa superiorità così grande 
dell'Inghilterra, è singolarmente diminuita, e gior- 
nalmonte è andata scemando l'immensa «distanza 
che separava la sua industria da quella del resto 
del globo, Un gran numero di. paesi trovasi ora, 
presso a poco, nelle medesime condizioni econo» 
miche, alle quali è dovuto il prodigioso sviluppo. 
delle sué risorse naturali; la pace esterna è fen- 
mamente stabilita quasi da per tutto; la Gran Bre- 
tagna non è più il solo paese, in cui il Javoro sia 
incoraggiato ed onorato; finalmente i maravigliosi 
segreti della meccanica inglese sono stati rivelati 
agli operai del continente e dell'America. Così da 
per tutio si vede l'industria ingrandire rapida» 
| mente, e farsi rivale dell'industria britannica che 
riputavasi ancora, venli anni sono, una potenza 
invincibile. 

Quello che qui abbiamo detto viene confermato 
dallo sviluppo costante del commercio esterno non 
solo della Francia, della Germania, del Belgio & 
della Svizzera, ina anche degli Stati Uniti. Ri>, 
sulta dui prospetti ufficiali pubblicati per cora dei 
governi di queste differenti nazioni, come anche. 
dalla confessione degli uomiui di Stato più esperti 
dell'Inghilterra, che la concorrenza che le Taro 
principali industrie fanno alle manifatture inglesi. 
va ogni giorno aumentando. Così, per i panni, 
la Francia ha già la preferenza. sulla maggior 
parte dei mercati; per le cotonerie i fabbricanti. 
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Inglesi si trovano in presenza dei prodotti pi 
elegnnti di Mulhouse, sé si tratta di stoffe di 
lusso e di tolo ordinario, ma poco costose, di 
Lowel in America, e gli stessi prodotti dolle loro 
ammirabili filature devono lottare contro i fili di 
Zurigo. — Se considerando l'industria nel suo 
complesso sì è costretti a confessare che 1’ Inghil- 
terra sonserva ancora una superiorità incontra» 
stabile, non è meno vero che questa superiorità 
tende nd indebolivsi ogni giorno di più, di modo 
che, ammettendo che nessun cambiamento nocada 
nella condizione economica delle diverse nazioni 
industriali, si potrebbe calcolare il giorno in cui 
cesserà: intieramente. Le leggi cereali debbono 
accelerare questo momento. Il loro risultato os 
sendo quello di far rincarire il prezzo di costo 
Melle derrate che consumano le classi lavoratrici, 
esse influiscono sul tasso dei salari e tendono per 
conseguenza a fare alzare i prezzi di produzione 
di totti gli oggetti manifatiurati. 

Fin qui questi affetti spiacevoli sono stati con- 
siderabilmente altenvati mediante i progressi delle 
anti agricole. Durante nn lungo spazio di tempo 
l'Inghilterra ha migliorata la sua agricoltura, 
mentro quella del continente rimaneva stazionaria. 
Essa poteva chiedere allora al suo suolo prodotti 
semprò più abbondanti, senza che per questo la 
sua condizione economica variasse relativamente 
a quella delle altre nazioni. Ma in oggi le cose 
sono cangiate. L'agricoltura nella maggior parte 
dei paesi d'Europa, in Francia, in Germania, in 
Italia ha preso un andamento rapido, per lo meno, 
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vantaggi. Obbligati a nutrire i loro operai con un 
pane che costerà duo volto di più a prodursi di 
quello che consumano gli operai del continente, 
le loro ricchezze, la Ioro abilità, il loro spirito 
d'intrapresa verranno a rompersi contro gl'in- 
tralci dei quali li attornia una legislazione viziosa. 
T cavallo da corsa più distinto sarà vinto nel. 
l'arena dal corridore più ordinario, se quello che 
Îlo monta è costretto a portare pesshti zoccoli di 
piombo. Le leggi cereali sono zoccoli di piombo 
per l'industria inglese: se non riesce a sbaraz- 
zarsene, non potrà mai conservare il vantaggio 
che ha avuto tanto tempo sulle industrie sue 
rivali. 

Così noi crediamo di avere dimostrato che per 
effetto dell'esistenza delle leggi cereali, È pericoli 
che minacciano il commercio esteriore dell'Inghil- 
terra sono urgenti. Se i nostri ragionamenti troppo 
astralti © forse anche troppo confusi, non fossero 
riusciti a far penetrare questa verità nelle menti 
che i fatti soli hanno il potere di convincere, noî 
le inviterammo ad esaminare per alcuni momenti 
quello che accade nella Gran Bretagna. Vedreb- 
bero quanto tutte le classi industriali la sentono 
vitamente e fino a qual punto ne sono scosse; 
vedrebbero queste teorie scientifiche per le quali 
professano un così alto disprezzo, ricevere una 
sanzione popolare luminosa, e forse allora ammet- 
terobbero le conclusioni alle quali noi ci siamo 
sforzati di arrivare, e proclamerebbero con nol la 
prossima caduta del sistema protettorè e l'inevi= 
tabile compimento della riforma commerciale. 
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Fin qui abbiamo cereato di dimostrare in modo 
diretto e sciontifico, che lo leggi cereali tendorano 
ad arrestaro il movimento dolla ricchezza e della 
popolazione în Inghilterra, e clie per conseguenza 
la loro abolizione doveva divenire in breve tempo 
una necessità imperiosa. 

Ora ci rimane, dopo avere abbandonato Îl campo 
della teoria, da esaminare gli argomenti fondati 
sopra ideo pRatiche, che i partigiani di questo leggi 
mettono in campo per difenderle. 

Noi non ci fermeremo a combattere quelli che 
sono tratti esclusivamente dalla dottrina della bl 
laneia del commercio. Essi cadono da lorò mede- 
simi in faccia al più elementare buon sensò. Esn- 
mineremo primieramente una obbiozione che ha © 
qualcosa di spocioso. 

Per combattere il liboro ingresso dei grani, 
alcuni si appoggiano sui pericoli che correrebbe 
l'Inghilterra se per effetto di una gterra marit- 
tima infelice, il commercio delle derrate alimon- 
tarie venisse ad essere interrotto. 

Questa argomento non mancherebbe di valore, 
se le previsioni della politica inglese dovessero 
estendersi fino al caso della cessazione forzata di 
qualunque commercio esterno. Ma ciò non può 
accadere. Al punto di sviluppo a cui sono giunte 
le industrie che impiegano materie prime esotiche 
può dirsi che, indipendentemente dalle derrate 
alimentarie, il commercio straniero è nna neces 
sità assoluta per la Gran Bretagna, Quando an- 
che fosse abbondantemente prorreduta di ceneali, 
se il cotone, la lana, il lino che alimentano le 
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suo migliaia di fabbriche venissero a mancarle, 
ne seguirebbe una perturbazione spaventevole di 
cui savebbe impossibile calcolare le conseguenze. 
Se mai altro potenze divenute padrone del mare 
riuscìssero ad arrestare il suo commercio esterno 
ed a chiudere i suoi porti per soli sel mesi, 
sarebbe finita la sua esistenza politica, quel com- 
mercio cadrebbe in balla dei suoi nemici, Que- 
sta proposizione è talmento evidente che nos- 
suno può pensare a combatterla. Ne segue che 
mulla è più irragionevale che il mantenere nella 
legislazione un falso principio în vista di una ipo- 
tesi che non potrebbe realizzarsi, senza trascinar 
seco la rovina totale dello Stato. 

1 partigiani del sistema protettore hanno un 
argomento più serio da far valere. Essi preten- 
dono che giacchò îl suolo della Gran Bretagna, 
grazie all'accumulazione dei capitali è ad un più 
intelligente impiego del lavoro, lia bastato fino 
ad ora per nutrire una popolazione che aumenta 
seguendo una proporzione che non ha precedenti 
nella storia, si dere concludere che gli agricoltori 
sono în istato di mantenere per l'avvenire la pro- 
duzione delle derrate alimentavie al livello dei 
bisogni crescenti che il tempo farà nascere. 

Quest'argomento è speciaso; noi crediamo do- 
werlo esaminare in tutti i suol particolari, prime 
vamente perchè è quello che ha esercitato la mag= 
gior influenza sugli uomini pratici, i quali, non 
tanendo conto se non ici fatti compiuti, senza 
farsi carico delle cause che Ji hanno determinati, 
credono sempre di poter coneludero dal passato 
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all’avrenire; quindi se riusciamo a stabilire es- 
sere poco probabile che la produzione agricola 
continui ad aumentare nella medesima proporzione 
geometrica che per lo passato, avremo confor- 
mato, mediante considerazioni del tutto pratiche, 
quello che abbiamo cercato di dimostrare scien- 
tifle:mente, cioè che gl'intralci i quali arrestano. 
il commercio delle derrate alimontarie sono fino ad 
ora perniciosi, e tendono in avvenire ad opporre 
un ostacolo assoluto ai progressi della popolazione 
e della ricchezza. 

In primo luogo osserveremo che il Mito sul 
quale si fonda l'argomento presente non è intie- 
ramente esatto. Non è vero che gli agricoltori 
della Gran Bretagna sieno rapporto ai mercati 
nazionali, nella medesima posizione nella quale si. 
trovavano un secolo fa. Allora nou solo supplivano 
esclusivamente a tutti i loro bisogni, ma esporta- 
vano anche sui mercati stranieri una grande quan- 
tità di derrate, In oggi all'incontro ad onta delle 
protezioni d'ogni sorte da cui sono circondati, 
debbono sopportaro Ja concorrenza che Î prodotti 
stranieri vengono a far loro nell'interno del re- 
gno. Per completare il suo approvvigionamento, 
l'Inghilterra è costretta ad importare ogni anno. 
una grande quantità di prodotti agricoli, del hu- 
tirro, del formaggio. delle nova, dol pollame, delle 
frutta ed aliri oggetti, che nel loro insieme co- 
stituiscono un valore considerabile. Anche per ciò. 
che riguarda i grani, le circostanze sono ben can-. 
giate; invece di esportarne come faceva altre volte, 
il paese è costretto a ricorrere, ad intervalli sem» 
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pre più brevi, ai prodotti straniori. Se si conside- 
Pano soparatamento i periodi decennali che sono 
scorsi dal 1700 al 1840, sì troverà che le impor- 
tazioni di grano non hanno cessato di aumentare, 
eccettuato il periodo fra il 1810 ed il 1820 così cru» 
delmento contrassegnato dai disastri della guerra 
@ da una carestia europea. 

Nell'ultimo periodo decennale, cioò «al 1830 
al 1840, opoca duranto la quale si sono avuti 
cinque raccolti abbondanti, due raccolti medioeri e 
solamente ire cattivi, l'importazione annua media 
è stata di 908,118 quarters, che, grazio alle bar 
riere fiscali che impediscono ul commercio dei 
grani di avere un corso rogolare, rappresentano 
un valore di tre milioni di live sterline circa. 

In presenza dei fatti che abbiamo qui stabilità, 
è forza confessare che la produzione agricola non 
ha progredito a passo eguale coi bisogni della po- 
polazione. Essn lascin una lacuna di cinque o sei 
milioni ui storlino che l'importazione sola può 
colmare, 

Ciò non ostante siccome cinque ed anche seî 
milioni di lire storline, sono poca cosa relativa- 
mente al valore delle derrate alimentarie consu» 
mate da 28 milioni d'individui, noi non ci arreste- 
remo a questa prima obbiezione, ed ammetteremo' 
come esntta la baso sulla quale i produttori si 
appoggiano per reclamare il mantenimento dei loro 
privilegi. 

Dall'avere l'agricoltura fino ad ora potuto sod- 
disfare ai bisogni crescenti della popolazione, né 
segue cli'essa sarà in misura di continuare a 
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line almeno. Ecco già un supplemento di produ- 
zione ben considerabile, di cui non può tenersi 
conto agli agricoltori inglesi. 

La seconda causa che abbiamo indicata, l'aver 
posto in coltura una gran quantità di terre in» 
colte, ha avuto effetti anche più importanti che 
non quello dell'unione economica dell'Irlanda. 

A misura che il prezzo delle derrate agricole 
Si alzava, il dissodamento delle terre incolte do- 
vova produrre guadagni più forti ai proprietari 
iloi tonimonti di cui facevano parte. Quelli che le 
possedevano in proprietà assoluta poterono disso- 
darle liberamente; ma siccome la maggior parto 
di quelle terre erano soggette a servitù comunali, 
per renderle libere occorreva un'autorizzazione 
speciale. Il Parlamento ne accordò un grandissimo 
mumero, e queste sono indicato sotto il nome d'in- 
elosure-bilîs, leggi portanti il diritto di chiudere 
Un terreno. 

Non tenendo conto che dei dissolamenti che 
sì sono fatti in forza di uno di questi atti si tro» 
verà cho la coltura si è rapidamente estesa in Iu- 
ghilterra alla fine del secolo scorso, e nei primi 
anni del presente; in fatti 


Por mottore in coltura 
Botta la regina Anna vi sono 


atato delle leggi aceonianti 
la fneoltà «li rinchiudere in 
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zione dei Lords 0/ sessions era molto più fa- 
cile ad ottenersi che un bill del Parlamento, è 
certo che sì sono messe in coltura le terre vaghe 
mella Scozia, principalmente dopo la distruzione 
del potere feudale dei capi di clan, sopra una 
scala più vasta, ed in modo più celere che in lu 
ghilterra. 

In tal guisa, da quanto abbiamo ora stabilito, 
viene n risultare cho por il solo fatto dell'eston 
sione che ha preso Ja coltura nella Gran Brotagna 
l'agricoltura di quel paose si trova ora in situa- 
zione di poter far fronte, a circostanze lutte eguali 
d'altronde, ni bisogni di una popolazione che sa- 
mibbe del 25 per cento più considemnbile di quella 
che lo era nel 1750. 

Qualunque importanza voglia attribuirsi alle 
«ue cause clie ora abbiamo esaminate, forza è 
confessare, per non essere Ingiusti verso gli agri 
coltori della Gran Bretagna, che lo straordinario 
mumento della produzione è dovuto principalmente 
alla terza, vale n dire aì continui progressi che 
le arti agricole hanno fatti da un secolo. 

Fino agli ultimi anni del secolo decimosettimo 
J'agricoltura rimaso presso a poco stazionaria în 
Inghiltorra. Al principio del socolo decimottavo 
feco qualche progresso, ma soltanto più tardi, 
verso la metà del secolo stesso prese uno slancio 
rapido e brillante. Noi non tenteremo di analiz- 
zare minutamente totti i miglioramenti agricoli 
compiutisi da quell'epoca fino ai nostri giorni; cc- 
correrebbero un tempo che ci manca, e cognizioni 
che non abbiamo: Ci limiteremo ad accennare le 
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una quantità di cereali assai più considerevole, 
mutrendo insieme un numero ben superiore di ani 
mali destinati a fornire la carne da beccheria. 

Tutti gli agricoltori della Gran Brettagna non 
Îanno, a dir vero, adottato buoni avvicendamenti. 
Noi abbiamo visitato alcune contrade, una parte 
del Worcestershire per esempio, nella quale si 
trovano ancora i sistemi di colutra peggiori. Mal- 
grado ciò, si può affermare senza esagerare che 
l'adozione d'un miglior sistema di avvicendamento 
Îia quasi raddoppiato la produzione agricola. Effet- 
tivamente, so questa adozione non è stata generale, 
vi sono molte contee, di Norfolk in Inghilterra, di 
East Lothian in Iscozia, per esempio, dove la 
quantità dei prodotti che si ottiene da una certa 
estensione di terreno, è non solo doppia, ma se- 
stupla © qualche volta anche decupla di quella che 
se ne riteneva or son cento anni. Dopo il porfe- 
zionarsi degli avvicendamenti, noi crediamo che 
mulla abbia tanto contribuito al progresso dell’ agri- 
coltara quinto l'uso dei concimi calcari, a l'uso, 
come ingrasso, di certe materie delle quali igno- 
mivansi le doti fertilizzatrici. b 

Tutti gli agricollori conoscono gli effetti mara» 
Wigliosi cho si ottengono in molte circostanze, col- 
l'adoprare la calco e la marna. Si può dire che in 
vietà di queste materio si giunge a rinnovare la 
matura dei terreni forti umidi e di torbiera, dei 
quali l'Inghilterra abbonda e a portarli subito 
a un alto grado di fertilità. Ora l'impiego della 
marna e della calcina, trascurato per si lungo 
tempo, è stato in uso durante lo scorso secolo in 
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vastissime proporzioni; ed è a queste operazioni 
costosissime, ma profittovolissime, che molti fra î 
grandi proprietari dobbono oggi la fortuna di 
possedere terroni ominentomente produttivi Il dove 
un secolo fa non vi erano che terreni troppo in- 
fecondi per essere coltivati. 

L'impiego dei concimi o della callorie calcari 
ha di molto facilitata l'introduzione della coltara 
alternata, © per suo effotto l'aumento degl’ ingrassi 
animali. Così essi hanno contribuito în ogni ma- 
niera sia direttamente, sia indirettamente, a svi- 
luppare la potenza produttrice delle terre. 

Oltre alla caleina ed alla marna, gli agricol 
tori inglesi, meglio di tutti gli altri hanno sapato 
trar partito da una quantità ili. materie che hanno 
un'azione fortilizzante notabile, come gli avanzi 
di animali, i panelli dell'olio, la conere, ece,, ecc. 
Le ossi hanno sulla vegetazione un effetto nota- 
bilissimo; ciò non ostante sono appena cinquan» 
t'anni che l'uso generalizzato. Rigettato 
alla prima dallo spirito di abitadine, è ora pra 
licato dagli agricoltori abili. All'impiego delle 
i masse, si attribuisce in parte la 
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grande prosperità dell'agricoltura in certi terri 
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a Scozia @ in alcune contee dell'Inghil- 
a. Ond'è che l'immonsa consumazione di anf- 
mali che si fa in quei paesi non è più sufficiente 
a soddisfare alle domande degli affittatuoli: tutti 
gli anni essi traggono dall'estero quantità consì- 
derabili di ossa, Le importazioni di questo ar- 
ticolo rappresentano una somma di sei milioni di 
franchi, 
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I panelli dell'olio hanno una vivtù fertilizzante 
mon minore di quella delle ossa. L'Inghilterra ne 
produce una piccola quantità, ma ogni anno ne 
compra per somme considerabili dall'estero. Nel 
1841 le importazioni di panelli ascesero a 7! 
quintali metrici. 

Senza fermarci ad esaminare la parto che 
hanno avuta nell'agricoltura varie altre materie 
cho possono riguardarsi come ingrassi, quali sono 
la fuliggine, i nitrati, il sale marino, ece., osser 
veremo che l'impiego esteso che n° è stato fatto, 
ha potentemente contribuito ai progressi della 
produzione agricola, 

Considerando loro insiome gli effetti dei 
concimi, delle callorie e degl’ingrassi, siamo quasi 
tratti ad attribuire loro, nel progressi dell'agri- 
coltura, una parte non meno importante di quella 
che dipende dall'adozione di un sistema perfe 
zionato di maggese. 

Progressi analoghi a quelli che abbiamo ac- 
cennati nella coltura delle terre, si sono faiti 
nella educazione degli animali domestici. Mercà | 
larorì dei rinomati educatori Bakewell, Collier e 
dei loro successori, le razze ovine e bovine desti» 
nate al macello, furono in Inghilterra assoggettate 
ad una completa trasformazione. Sacrifieando tutte 
le altro qualità allo sviluppo degli organi digestivi, 
si è riuscito a creare bestio dotate di un po- 
tere d'assimilazione meravi; 
è tale, che Ia medesima quantità di materie nu- 
tritive consumate da nna vacca couwrle-corna, a 
corna corte, 0 da una pecora Diskley, produrrà 
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la metà pià di carno & di grasso, cho se aresse 
servito al nutrimento di un animale ordinario. 
Alla creazione di queste razze preziose va debi- 
trice l'agricoltura dell’ Inghilterra di avere potuto 
soddisfare alla consumazione di materie animali di 
una popolazione rapidamente crescente. Senza que- 
ste non le sarebbe mai stato possibile di aumen» 
tare la produzione delle carni da macello, nella 
medesima proporzione di quella dei cereali, Infatti 
so v'ha una verità bone stabilita in agricoltura, 
è quella cho è infinitamente più difficile, prin- 
cipalmente dove ‘non si ha la risorsa deî prati 
irrigatorii, l'aumentare Ja massa dei prodotti de- 
stinati al mantenimento del bestiame, che quello 
dei prodotti destinati ad essere direttamente con- 
sumati dagli vomini. 

In tal guisa dunque abbiamo fondamento di 
annoverare il miglioramento dello razze da. ma- 
callo, fra le cause che hanno più contribuito a 
mantenere l'equilibrio fra la produzione è la cone 
sumazione agricola nell'interno della Gran Bre- 








elia meccanica come tatti gli 
altri miglioramenti che nbbiamo indicati, conta la 
sua origine dalla metà del secolo scorso. Da quel@ 
l'epoea in poi tutti gl'istrumenti usuali sono stati 
singolarmente perfezionati e n'è stata inventata 
una quantità di nuovi. La meccanica agricola non 
ha prodotto, a voro dire, risultati brillanti quanto 
quelli che ha prodoiti Ja meccanica industriale; 
nessuna dello sue applicazioni considerata isolata» 
mente, può paragonarsi ad una siulizienny, 0 alla 
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macchina a movimento continuo por la fabbrica» 
zione della carta, Ciò non ostanto, le risorse che 
essa ha procurate all'agricoltura non hanno avuto 
effetti meno importanti. L'economia totale di la- 
moro dovuta al perfezionamento degli aratri, non 
è minore di quella che può attribuirsi alla. più 
luminosa delle scoperte meccaniche, lu mull:jenny. 
La macchina per battere il grano nei paesi, nei 
quali si adopera il correggiato, ha diminuite le 
sposa di produzione, aumentando la massa dei pro- 
dotti, anche più che il telaio meccanico. 

Le matre nuove, gli erpici più perfezionati, i 
seminatori di ogni specio hanno permesso di esten- 
glere nel sistema alterno la coltura in linea a tutti 
i cereali, il che costituisce il più alto punto di 
perfezione cui l'agricoltura moderna sia arrivata, 

In somma, se si paragonano gli utensili. gros- 
solani. dei quali si servivano esclusivamente i col- 
tivatori un secolo fa ed il complesso degl’istru- 
menti e delle macchine di ogni genere di cui 
ilispone oggidi un ricco affittaiuolo del Norfolk, 
si riconoscerà con noi, che la meccanica agricola 
è una delle cause che hanno più contribuito ad 
accrescoro la potenza del lavoro applicato alla 
torra. 

La maggior parte dei miglioramenti che ab- 
biamo accennati non avrebbero potuto effettuarsi, 
se le comunicazioni interne fossero rimaste nella 
Gran Bretagna nel medesimo stato in cui erano al 
principio del secolo scorso. 1 prodotti brutti cha 
ai ritraggono dalla terra, essendo generalmente di 
un debole valore, relativamente al loro volume, 
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1 vantaggi che gli agricoltori ritraggono dai 
canali per il trasporto dei prodotti vegetali, le 
strado ferrate ed | battelli a vapore, li procurano 
loro per quello degli animali. Grazie al vapore 
Gessi possono ora far percorrere distanze enormi 
lle bestie più pesanti, con poca spesa e senza 
psporle a nessun pericolo. Se questa nuova ma- 
miera di far viaggiare gli animali non esistesse, 
sarebbe stato impossibile di propagare le rarze da 
macello perfezionate, perchè queste razze che 
sono dotate al più alto grado della facoltà d'in- 
grassare, sono incapaci di sopportaro lo fatiche di 
un lungo cammino. 

Così, il miglioramento dei mezzi di comunica- 
zione dall'umilo strada vicinale fino alle magnlfi- 
che rail-ways che uniscono Londra al rimanente 
della Gran Bretagna ha potentemente contribuito 
ai progressi ed allo sviluppo dell'agricoltura sopra 
tutto il territorio del rogno. 

L'esposizione rapida che abbinmo fatta hasta 
per dare un'idea della trasformazione notabile e 
senza esempio nella storia, oporatasi in Inghilterra 
în tutti è rami della economia rurale, Sarebbe 
forse poco esatto Il dire che quel passe è il me- 
glio coltivato del mondo; considerati insieme noi 
erediuno che la Fiandra ed il nord dell'Italia gli 
aieno superiori. Ma è senza contraddizione il passe 
nel quale în un tempo dato, l'agricoltura ha fatto 


i progressi più giganteschi (‘). 











() Le scarso raccolto dei cervali è la malnttin' delle pu 
tate ln alcuno contado dell'Eurvpa Lanzo provocato di- 
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Se dunque la Gran Bretagna è riuscita fino ad 
ora a nutrire la sua numerosa popolazione eselu- 
sivamente coi prodotti del suo territorio, essa ne 
ra debitrice alla sua unione commerciale coll'Ir- 
landa, al dissodamento di più della quinta parte 
dello suo terre coltivabili, finalmonie ai meravi- 
gliosi progressi cho ha fatti l'arto di far produrre 
la terra. Vediamo ora se nell'avvenire è proba- 
bile che le medesime cause o altre cause analo- 
ghe, continuando ad agire con una eguale energia, 
riusciranno a mantenere la produzione interna a 





sposizioni per parte di aleuni governi che non sembrano te 
migliori, mi cho il Journa? der Esenominter di atto 
bre pp, parlando dot Belgl, con ragione qualiîca d'inb 
que perché aprono i porti all'importazione © proîbistono 
l'esportazione. Il Gabinotto ingloso mosso dai reclami 
dell'Irlanda è dlensl pure di tutto Îl regno unito, Lenno varle 
sessioni, ma nnila per anco risolta, e si erede che aspetti la 
riunione dol Parlamento per proporre provredimenti Land 
Ashloy, membro del Gabiuetto, rimproverato da'#a0l semmie 
n sollecitava quosti provvedimenti rispone 
loro: — « Io sarò hrero, perch non posso promellarri nes 
n cambiamento nella mia condotta... il destino dallo leggi 
decîso: î capì di partito nella legislatura sono 
colla loro abolizione eventuale, I diliattimenti 
dell'ultima somiono non lasciano Î1 minimo dubbio mi que» 
sto partleolare.. Così essendo la cose, diremo inutile il di- 
sontere sulla opportanità o inopportunità Îlo cam 
biamonto: più savio consiglio è il propararvisk Ml richiamo 
bitanco di questo Jeggi sarebbe una fatalità ; la lons abe- 
me graduale sarebbe mono porniciose. In questo sa 
è probabile 
< che vol non le potrete offrira per lungo tompa, » — Intantiò 
la loga contro le loggi dei coronli è tntri i fogli pubblici 


clamano e sî laguano di quasti mozzi dilatorii. 
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Nivello dei bisogni della consumazione, che noi sup- 
poniamo dovere aumentare nella medosima propor- 
zione che per lo passato. 

Le isole britannicho non formano più sotto 
l'aspetto economico, che un solo territorio; 1' In- 
ghilterca per conseguenza non può più sperare di 
trovare alla sua porta una sorgente nbbondante di 
derrate alimentari simile a quella che l'unione 
lo hu aperto in Irlanda, La produzione di que- 
at'isola può aumentare, perchè essa è imperfettis- 
simamento coltivata, ma non è da credersi 0 meno 
ancora da sperarsi che le sue esportazioni si au- 
mentino. Tutti gli uomini di Stato, degni di un tal 
nome, debbono, sforzandosi di sviluppare le risorse 
del suo fertile suolo, avere in vista di procurare 
alla numerosa sua popolazione mezzi di sussistenza 
meno miserabili, anzi che provocare un accresci- 
mento di produzione destinato ai bisogni della ricca 
Inghilterra. 

Quello che si vede da varii anni accadere 
tende a corroborare la nostra opinione; perchè se 
l'esportazione dell’avena ha continuato ad aumen» 
fare rapidamente in Irlanda, l'esportazione del 
grano all'incoutro è sensibilmente diminuita, Du- 
rante i sette anni ora scorsi, dal 1835 al 1841, 
quell’isola ha mandato in Inghilterra 2,989,000 
quarters di frumento, mentre che nei sette anni 
precedenti ossa vi aveva mandato 4,072,825 quar- 
ters, cioè quasi il doppio. 

Noi crediamo, che questa notabile diminuzione 
della prima fra le dorrate alimentari, non sia il 
risultato di una minore produzione, ma denoti un 
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alla destinazione economica che il sig. Peel ha 
voluto darle. 

In linea definitiva, senza negare l'influenza che 
il Canadà può esercitare sull'approvvigionamento 
dell'Inghilterra, ed applaudendo anche alla misura 
che ha soppresso i dazi imposti sui grani di quella 
colonia, noi non potremmo attribuire a questa mi- 
sura se non conseguenze economiche molto infe- 
riori por l'importanza a quelle che ha avute per 
quarant'anni l'unione economica dell'Irlanda. 

La seconda delle sorgenti che abbiamo accen- 
nate, sebbone abbia potentemente contribuito al- 
l'accrescimento della produzione agricola, è ora 
presso a poco esaurita, Non vi sono più nella Gran 
Bretagna che pochissimi terroni da dissodare, è 
il poco che ne rimano è di una qualità inferiore. 
Infatti l'intiera superficie dell'Inghilterra e del 
paese di-Galles 4 di 96,990,000 di seri sui quali 
29,740,000 sono stati posti a coltivazione. Non vi 
sono dunque che 5,241,000 aeri che rimangono in- 
colti; se da questa quantità si deduce l' estensione 
dei boschi, dei fiumi, delle montagne non coltivabili, 
e ne dotraggono i terveni occupati dalle 
canali, dalle strade ferrate, dallo città, 
reiere, dalle case isolate, si vedrà che 
l'industria agricola non ha quasi più terre da 
conquistare. 

Del rimanente l'esperienza conferma questo 
ragionamento. Le leggi portanti permissione di 
chiudero con cinte, inclosure-bills, diminuiscono 
ogni anno di numero © d'importanza come dimo. 
stra il prospetto seguente; 
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prendere nno sviluppo rapîdo, dal quale si ha 
tutto il diritto di aspettare numerose scoperte e 
muove risorse. Senza mancaro del dovuto rispotto 
a quelli che ci procedettero, crediamo poter affer- 
mare, che în fatto di teoria l'oconomia agricola 
è ancora all'esordio di una immensa carriera, che 
deve percorrere prima di giungere al punto di 
sviluppo a cui sono in generale arrivate le scienze 
fisicho, 

Poichè la teoria è così imperfetta, è ragione- 
vol cosa il concludore che la pratica ha ancora 
molto da imparare. Ma ne segue egli che nel 
paese, in cui l'agricoltura è stata portata ad un 
alto grado di perfezione relativo, per esempio in 
Inghilterra, sia certo o solamente probabile, che 
quest'arte faccia progressi così considerabili e 
rapidi como per lo passato? Noi non lo crediamo 
è siamo d'avriso che tutiì gli uomini illuminati 
$ quali hanno studiata la storia agricola degli ul- 
timi sessant'anni saranno della nostra opinione. 

Vavii miglioramenti importanti si stanno di 
presente introducendo nell'agricoltura inglese, ed 
è giusto il tenerne conto. Cos] noi non impugne- 
remo l'influenza del giano, sostenendo nello stesso 
tempo che esso non può produrre effetti estesi 
quanto le ossa o i panelli dell'olio. Converremo 
volentieri che il rigolaggio sotterraneo e l'uso 
dell'aratro sotto il suolo (suò soil draining) pos 
sono nelle terre forti, umide e compntte faro 
ma non crederemo mai che |' acere- 
produzione che ne risulterà sia pa- 
ragonabile a quello prodotto dalla introduzione 





(“I 


A 





455 


possibile di ritrarne se i buoni metodi di coltura 
fossero universalmente praticati. — Quest'argo= 
mento non è privo di valore. È certo che quando 
anche le cognizioni teoriche e pratiche rimanes- 
sero stazionarie în agricoltura, la produzione au- 
menterebbe per il solo fatto della propagazione 
dei sistemi più perfetti. Quest' aumento in ogni 
caso però non oltrepasserebbe certi limiti, e sa- 
rebbe assurdo lo sperare, che da una estremità 
all'altra della Gran Bretagna tutti i podori arrivas- 
sero mai a rassomigliare a quello del fu sig. Coke, 
il patriarca del Norfolk, nè a quelli di lord Spen- 
cer, il principe degli attuali aducatori di bestiame. 
Percliè a meno di contare sopra una modificazione 
nelle loggi che regolano la natura umana, bisogna 
rassegnarsi a vedere in tutti i tempi degli affitta» 
îuoli negligonti ed inabili, e deî proprietari man- 
canti deî capitali e dei lumi necessari per miglio- 
rare i loro terreni. Qualunque cosa accada vi sarà 
sempre unn grande ineguaglianza nel prodotto 
delle ferre di un piese, anche quando esse si 
ranno posto în condizioni analoghe. 

Così dunque, riassumendo i lunghi svolgimenti 
dei quali ci siamo occupati, noi diremo a quegli 
agricoltori che appoggiati all'autorità del passato, 
mon vogliono che si estondano ai prodotti agricoli i 
principi, della libertà commerciale: « È vero che 
per il corso di quasi un secolo, la richiesta con- 
tinuamente crescente «di derrato alimentarie è 
stata soddisfatta nella Gran Bretagna dalla pro- 
duzione interna senza che vi sia stato bisogno di 
ricorrere allo strinioro, se non in una minima 
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D'altronde quando anche non fosse esatta, quando 
Tosse provato che l'agricoltura continuerà a fare 
progressi egualmente rapidi cho per lo passato, 
come supplire alle due sorgenti di accrescimento 
dei prodotti agricoli che sono in oggi esaurite? 
Durante gli ultimi quarant'anni l'Irlanda ha con 
tribuito ad aumentare l’approvrigionamento dei 
mercati iell' Inghilterra per una somma annua 
di quindici. milioni di lire sterline. Il dissodamento 
di sei milioni di acri in Inghilterra e di due mi- 
Îioni in Iscozia, otto milioni în tutto, ha portato un 
acerescimento di prodotti della terra, per un va- 
lore il quale, se non si calcola che a 5 lire star 
line il prodotto medio di ogni acre, ascende a 
quaranta milioni di lire sterline. Questo supplo- 
mento nell'approvvigionamento, che mancherà in 
avvenire, come rimpiazzarlo, se non col dirigersi 
ulle altro nazioni agricole? Ardirassi pretendere 
che l'agricoltura della Gran Bretagna sin in istato 
non solo di accrescere questi prodotti nella me 
ilesima progressione geometrica che per lo pas- 
sato, ma anche di supplire al valore di cinquanta- 
cinque milioni di lire sterline che mancheranno 
por soddisfare intieramente ai bisogni della eon- 
sumazione, in conseguenza della diminuzione che 
abbiamo accennata? È impossibile: snrebbe una 
pretesa temoraria ed assurda, Respinti nei loro 
ultimi trincieramenti, tutti i partigiani sinceri del 
sistemn protettore saranno costretti a convenire, 
che il mantenimento delle leggi cereali è in- 
colla continuazione del progresso della 
ricchezza e della popolazione in Inghilterra. 
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Con quello che precede, noi crediamo di avere 
dimostrato sia col mezzo di considerazioni econo- 
miche, sia coll'appoggio dei fatti che nessun uomo 
pratico prò negare, che le leggi le quali allonta- 
nano i grani stranieri dai mercati dell’ Inghilterra, 
mon potrebbero essere mantouute indefinitamente, 
senza mettere în poricolo la supremnzia industriale 
di quel pauso, e senza produrre un ristagno nello 
sviluppo della sua popolazione e delle sue rie- 
chezze. 

Questa verità è sentita da tutti i veri nomini di 
Stato della Gran Bretagna. Nel fondo dell'animo suo, 
noi nè siamo convinti, sir Roberto Peel giudica le 
quostioni commerciali nel modo stesso che lord 
John Russel. Questo dul resto è ciò che risulta 
dai suoi discorsi, quando si studino con attenzione. 
Giummai egli impugna l'autorità lei principii veo- 
momici; nll' incontro li ha sposso difesi con una 
rava nbiliti. Quando ei no combatto |° applica» 
zione, la combatto sempre con ragioni di oppor- 
tunità che possono perdere la loro forza da un 
momento all'altro. I membri più eminenti del 
gabinetto attuale, sono egualmente illominati che 
il loro capo. Certamente se non fossero stati con- 
Vinti della necossità di distru; È 
mercantile non arrebbero accettato por collega, 
affidandogli la direzione degli affari commerciali, 
îl sig. Gladstone, il quale, giovine ancora, non 
aveva altro titolo per aspirare al potere, che le 
sé vasto e profonde cognizioni economiche. Legato 
dai precedenti della sun rita politica, costretto a 
Nisparmiaro gli interessi fondiarii, che rappresen- 
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son due anni, trionfava a Londra, in una elezione, 
contro gli sforzi riuniti del Ministero e delle più 
ricche case della Città. Tuttavia essa è lontana 
dall'essere annientata. Un solo raccolto cattivo 
basterebbe per darle tanta forza e vita, quanta 
mon no avesse mai posseduto, Le masse, poco au 
cessibili alle dimostrazioni teoriche, dimentiche de- 
gli avvenimenti passati e poco preoccupate dei 
laturi, hanno cessato di agitarsi allorchè hanno 
veduto il prezzo del pane diminuire, e il movi- 
mento commerciale ripristinarsi. Lo classi indu- 
striali medesime, occupate osclusivamente della 
cura dei loro affari nei tempi della prosperità, non 
hanno più pensato a combattere la causa princi- 
pale delle loro sofferenze passate, la sorgente certa 
iei futuri disastri. 

Ad onta del successo momentaneo degli ospe- 
dienti ai quali è ricorso, il signor Peel, no siamo 
certi, non s'inganna sulla gravozza dei poricoli 
che minacciano l'industria inglese, e si è deciso 
a continuare, di sessione in sessione, l'opera ri- 
formatrice da lui intrapresa, Se a questo proposito 
noi osassimo arrischiare una congettura, che è 
mel tempo stesso un desiderio, diremmo che il mi» 
mistero domanderà il mantenimento della income» 
tax che è vicino a spiraro, e che si servirà del 
di più della rendita, che per conseguenza avrà 
a sua disposizione, per operare una Jarga riforma, 
mella tariffa delle materie prime che formano le 
prime basi della consumazione popolare come sa- 
mebbero per esempio lo zucchero, il thè, il cotone, 
il tabacco, 
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estendersi le relazioni internazionali, finiranno a 
trionfare anche nel continente, dei pregiudizi e 
delle false dottrine economiche, l'impero delle 
quali può oggi ancora sembrare irresistibile. 

Tale è almeno la nostra profonda convin- 
zione. 


(Ribliotèhque Unicerselle — Gennaio o Febbraio 1845). 











NOTE 


Questo articolo, che si può dire varamonte profetico, pub- 
blieato in francoso nolla LbMorh2gue uninerzelte, nol ripubbli- 
chiamo, non senza averlo diligentemente riscontrato, nella sna 
vesto italiana, porch în tal vesto eso è, par così dire, aci 
sito alla acionza oconomica nostra. 

Nel 1843 da Londra il Cavour serivova a Navillo do Cha- 
sonuvioux: La gran fs quertion enropéenne, n ce moment, c' est ta 
question commerciale, C'est du mina l'avie de tons Tea penseura 
an npleterre, Molprà la réacrivn en fareur du syotàme proteetene 
qui p'ent manifetie dano plusson 
comune de la Biberté me faure de progrds dans tows fer eaprita detatede, 

Ra Angleterne, allo esi tomplitement gagnie daus te mond inn 
fellvetmal. IT n'y n p2us wa homme un pen Sort qui we soit, au 
fend, guar l'abolition des turift protecteurs. A cet tyard it 
ate por de diffirenca rieilo intro Sir Nobort ddl et Lord Sohn 
Sruaralt, L'an vt D'autre rewtrmi appligaer è lewr poyr To dsetri 
mea dea domomister; siulemeat l'un emplote ta rus pere y pare 
cenir, dandis qua l'avtre vondrait arrieee è som Lat par dee mor 
Meno plus fines dI pewtoatvo plus vistenta, Lee réritoblra rorier 
ment furdemr. Ii ne vent apergar qne Pret les fowaît, mate dr ne 
penrini pai decor sn Jong, (Sr dl a su der disorganiner ci ite 
puiesr da laura shefa notarein Le Dec de Wellingt oyeut odo 
ded va poliligne commercinti, lr tortea n'ovent por 1° inmurgeri 
dla rongent fewer frain vt se contoutent de dire der Rerrewre dea 
mrindnteva pu purtioniior, La meri du due de Wellington aunine» 
rit probabiiment vee rapiare dunk Te parti tory. Lor onerotde 
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(Curata. Lettera del C. di Carowr. Vol. L* già citato, pag. 46, 
326,333, Mac-Cantnr. Histoire contemporaine d’Angleterre già ci 
vol® L* Cap. XV e XVI. cfr. RicnsLOT. Histoire de la réfori 
commerciale en Angleterre. Parie, 1853-56. 2 vol). 
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INFLUENZA DELLA POLITICA COMMERCIALE INGLESE 
SUL MONDO ECONOMICO 
È SULL'ITALIA IN PARTICOLARE (!) 





Morcò le riforme commerciali operate nell'ul- 
tima sessione del Parlamento dell'Impero Britan- 
nico da Sir Roberto Peel, e dal suo successore 
Lord John Russell, le dottrine economiche promul- 
gate per la prima volta in Italia nello scorso se- 
colo e quindi meravigliosamente esposte da Adamo 
Smith 6 dall'illustre sua scuola, hanno ricevuto 
la sanzione della pratica, © la loro autorità, non 
contrastata oramai nel mondo delle ideo, si è 
estesa a quello dei fatti. Questo trionfo della ve- 
rità scientifica è tanto più osservabile, in quanto 
esso accade in un paese celebrato non solo per 
la straordinaria sua perizia nell'ordinamento de- 
gl'intoressi materiali, ma ancora più per la sua 
costanza ad untoporre i dettami dell'esperienza ai 
precetti della tooria, 

Un tale ovento previsto ed annunciato già da 
coloro i quali hanno fede nell'ineluttabile potenza 
della verità, venne singolarmente accelerato da 
una circostanza straordinaria la quale, arrecando 
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di un anno di scarsità come quelli che ora abbiamo 
indicati. 

La libertà commerciale proclamata dalla Gran 
Bretagna dove di necessità estendere i suoi effetti 
su tutti i paesi civili. L'influenza che essa eser- 
giterà, come già accennammo în altra nostra serit» 
tura, data alle stampe assai prima che il gran 
ministro, Sir Roberto Peel, uvesse pronunciata 
l'estrema condanna del sistema protettore, sarà 
doppia; essa si farà sentire nel mondo intellettuale, 
como nella sfera dei fatti. Poche parole bastano a 
dimostrarlo. 

Che le riforme commerciali operate dall'In- 
ghilterra accrescan valore agli argomenti degli 
scrittori di cose economiche in tutti i pm 
ch'esso tolgano ni loro detrattori il facile ma 
ficace mezzo di opporre l'autorità della pratica 
allo loggi della teoria, è cosa evidente. Sinora È 
così detti nomini d'affari accoglierano le dimo 
strazioni dei discepoli di Smiil, di Say, di Roma- 
gnosî, con singolare diffidenza e con una quasi 
sprezzatrice incredulità. Ai più stringenti ed evi- 
denti argomenti essi oredevano hasterole risposta 
il dire: « Vedete ciò che succede nel pacsò stesso 
‘ove la scionza oconomica è più coltivata e più 
diffusa; vedete colà î precetti di lei regnare bensi 
nelle università, nei consessi dei dotti e nelle ri- 
viste scientifiche, ma essere gelosamente esclosi 
dalle assemble nazionali e dai consigli politici, ove 
la voce degli uomini pratici chiamati dagl' Inglesi 
con modo espressivo omini di /itti domina esclu- 
sivamento >. 
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compiuta applicazione, per essersi conservati molti 
dazii che valgono a proteggere Alcune industrie 
più deboli, cd assicurano ingenti introiti al pub 
blico erario. 

Lungi dal voler negare che, malgrado l'aboli- 
zione di ogni dazio d'entrata sopra un numero 
infinito d'articoli e la diminuzione operata su 
quasi tutti gli altri, il reddito dalle dogane non è 
stato molto scemato, @ continua a formare uno 
dei rami principali delle finanze dello Stato, noi 
crediamo che fra pochi anni quel reddito sarà 
pari, se non superiore, n quel che era por lo pas: 
sato. Ma questo fatto, preveduto da tutti gli eco- 
nomisti, prova solo che una tariffa doganale or- 
dinata unicamente in vista dell'utile della finanza, 
sgombra dai dazii intesi a sostenere le industrie 
mal adatte al paese, quantunque ristretta ad un 
molto minor numero d'articoli e moderata in ogni 
sua parte, può rendersi proficua al pubblico erario 
mon meno che lo sieno le tariffe così dette pro- 
tettrici, mentre quella assai men di queste riesca 
grave al pubblico. 

Gli economisti più zelanti non sono mai stati 
stolti abbastanza per consigliare al governo di ri- 
munziare alle dogane come un mezzo di finanza; 
& certamente un tal pensiero non è mai stato ne- 
colto dalla gran mente di Sir Roberto Peel. Lungi 
dal volere sacrificare il reddito dolle dogane, egli 
cercò di conciliare i bisogni del fisco co' principîî 
della libertà commerciale ( 





(1) II prodotto apiceio delle dogane nell'anno tenubuatosi 
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Le riduzioni daziarie colpirono pure gli articoli 
manufatti. L'introduzione delle stoffe di lana, di 
cotone, di lino fu fatta libera. I dazii sulle stoffe di 
seta furono scomati d'oltre il cinquanta per cento. 
Così puro un'infinità d'altri dazi che sarebbe 
troppo lungo 1’ enumerare. 

Il successore di Sir Roberto Peel, Lord John 
Russell, estese ai generi coloniali la riforma da- 
ziaria. Esso incominciò le sue riforme dal più im- 
portante di questi, dallo zucenro. A dispetto del- 
l'influenza dei coloni, a dispetto dei potenti 0 ri- 
spottabili progiudizi filantropici e roligiosi che ani- 
mano tanti spiriti in Inghilterra contro i popoli 
che hanno conservata l’odiosa istituzione della 
schiavitù, esso giunse a far sancire dal Parla» 
mento la riduzione progressiva, ma compita, delle 
ingenti sorratasse che colpivano gli zuccari esteri, 
@ più non lasciò sussistere la menoma differenza 
fra quelli raccolti da uomini liberi e quelli pro- 
dotti dal lavoro degli schiavi. 

L'epoca inolteata nella quale Lord Jolin Russell 
assunse il potere, non gli diè campo di compiore 
quest'anno la riforma della tariffa dei generi co 
Joniali. Vi darà opera di sicuro nella prossima 
tornata del Parlamento, ed il suo trionfo non può 
essere dubbio, giacchè, avondo vinte le difficoltà 
straordinarie che militavano a favore dei produt- 
tori di zuccaro, gli sarù facile di venire a capo 
di quelle dei produttori di caffè, di pepe a di altri 
generi tuttora protetti da dazii differenziali. 

Dietro n quosti brevi cenni sulle riforme ope» 
rate o già assicurate, si potrebbe argomentare che 
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chè ridotti nell'ultima tornata del Parlamento, 
sono ancora tali da potersi considerare più come 
protettori delle industrie nazionali d’acquavite è 
alt spiriti, che come dazii fiscali. La loro conser- 
vazione, în diretta opposizione ai principii econo» 
mici cho dominano in Inghilterra, è da ascriversi 
al desiderio di avere un mezzo d'indurre la Fi 
cia ad adottare massime commerciali più illumi 
@ più conformi alle istituzioni che la reggono, di- 
partendosi da quel funesto sistema proibitivo a 
lei gravoso, e nocivo n tutti i popoli che la cir- 
condano. 

Se il ministero di Lord John Russell ha ri- 
spettato i privilegi della bandiera nazionale, s egli 
ha tralasciato di riformare il famoso atto di na- 
vigazione, già gravemente modificato dal così detto 
atto di reciprocanzo fatto sanzionare da Huskis- 
som nei primordi dell''èra di riforma commerciale, 
noî mon esitiamo a dire, che sola cagione ne fu 
mon già un difetto di convinzione, ma il timore 
di ferire gli antichi pregiudizi del popolo inglese 
uso a considerare i privilegi della marineria na- 
zionale come il palladio della sua potenza. Tutta- 
via le opinioni del ministero presente, come quelle 
di tutti è primi uomini politici dello Stato non son 
dubbie; onde si può con fiducia asserire che non 
è lontana l'epoca in cui le leggi sulla naviga 
zione saranno ridotte in armonia coi principii che 
regolano oramai senza contrasto la politica com- 
merciale della Gran Bretagna. 

" Queste spiegazioni, tuttochè incompiute, ba- 
stano, a parer nostro, a dimostrare all'evidenza 
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* croce contro quelle massimo stesso di cui essa 
« fu la più calda propugnatrice, Ma non vi accor= 
« gete adunque che tutto ciò è un gioco; che 
« quanto si opera in Inghilterra è una vera com- 
« media, composta a bella posta per sedurre i po- 
« veri semplicioni che si pascolano di teorie, si 
« lusingano di poter governare il mondo con pre- 
« celti astratti? Aprite gli occhi o non lasciatevi 
< più a lungo ingannare dal modo mirabile col 
« quale tutti în quel paese, ministri ed opponenti, 
uomini di pratica © scrittori, nomini d' industria 
e commercianti disimpegnano la parte che loro 
è stata affidata, nel solo scopo d'indurre i po- 
poli di cui temono la rivalità ad avventurarsi 
in una via disastrosa, onde assicuraro per sem- 
pre la supremazia delle industrio britanniche ». 
Un tale ragionamento, spogliato dalle metafore 
è dui giri in cul viene d'ordinario avvolto dagli 
eloquenti difensori del così detto Zaroro nazio» 
male, non rogge ad un serio esame. Infatti basta 
il menomo studio della storia dell'Inghilterra por 
dimostrare ai più tenaci, nulla esservi di più serio 
che la lotta delle parti © l'ostilità degli vomini 
politici che si combattono nel Parlamento. Il sup- 
porre un secreto accordo fra i proprietari è gli 
affittainoli delle contee agricole, ed i fabbricanti 
di Manehester, fra Sir Roberto Peel cd i suoi ap- 
passionati detrattori, Lovd Giorgio Bentinck, il si- 
guor Disruoli ed altri tali, è credenza così as- 
sunda agli occhi di chiunque ha la più lieve 
conoscenza della società inglese, da non potersi 
reputare sincera, se non în coloro che sono abba- 
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gliati dall’incentiro doi loro. ion 
accecati dall'ignoranza è da 
dizil. 

Se la sincerità di un momo ‘olitico può argo 
mentarsi dai sagrifizi ch'egli fa per assicurare il 
trionfo di certe opinioni, chi merita maggior fede 
di Sir Roberto Peel? Per operare la riforma 
commerciale esso ha sacrificato il potere come 
ministro, l'autorità di capo parte, ln riputazione 
di consistenza così cara agl'Inglesi; uwsso ha, 
nunciato alle più antiche amicizie, alle più cane 
affezioni; esso ha scatenato contro di sè le pas 
sioni le più violente; e tutto ciò non sarebbe 
che un giuoco, una commedia. per illudere i po- 
poli stranieri? In verità non sì può sostenerne tale 
proposizione senza dare una smentita alla storia 
d'Inghilterra, ai principi che dominano la su 
costituzione, è, ciò che è più, alle leggi del cuore 
umano, pur sempre le stessein intti i climi ed in 
tutti i tempi. 

A parer nosiro non pensiamo che la storia 
porga molte lezioni più salutari è più 
quella che diede quel gran ministro, qui do nl | 
mirabile discorso col quale introdusse nel | 
mento le nuove leggi annonarie, proclamò Fax 
spetto del mondo intero i lunghi suoi errori ec 
nomici confessando che, educato nella scuola di 
protezione, egli ra gravemente ingannato quando 
resisteva aglì Insegnamenti della sclenza econo» 
mica, quando seguiva a mala pena Huskisson nei 
primi suoi tentativi di riforme daziarie, 
combatteva gli sforzi dell''emulo Canning por! 
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«dere ai prodotti agricoli, @ quando poco tempo 
prima trattenova ancora il Ministro Melbourno 
mella via della libertà commerciale, 

Quanto una tale confessione abbia dovuto es- 
‘sere penosa por colui che nol suo paese era ri- 
putato il più esperto uomo politico dell'età sua, è 
facile l'immaginaelo. Il sostenere quindi essere essa 
stata ipocrita e fallace, è .una sentenza così lon- 
fans dal vero e dal credibile, da non meritare 
nemmeno d'essere seriamente confutata. 

Ma quand’anche c'iludessimo sull’indole vera 
dello parti e degli uomini politici dell'Inghilterra 
ci basterebbe esaminare le condizioni economi- 
che di quel paese per rimanere convinti, che 
varie fra le classi produttrici trovansi colà, rela- 
tivamente alla concorrenza estera, in condizioni 
identiche a quelle in cui si troverebbero molte ine 
dusirie dei paesi continentali, se vi si adottassero 
pionamente” i principii della libertà commerciale. 

Infatti se vi sono nella Gran Bretagna varli 
rami d'industria gionti a tal seguo di. perfezione 
dla non aver a temere la concorrenza estera, non 
che sui mercati nazionali ma ben anche sui mer- 
cati stranieri; ve ne sono pure non pochi che in- 
contano negli altri paesi emuli formidabili. 

Se i fabbricanti di cotone, di ferro, di mae- 
chine, di stoviglie inglesi sono in salvo dalla con- 
correza, non lo sono certamente i fabbricanti di 
stoffe di seta, di panni-lana, di maglie, di guanti, 
di scarpe e molti altri, cho durano, continua fa- 
dica per sostenere la lotta mossa loro sugli stessi 
mercati del pnese dai fabbricanti estori. 


. 
Carona n si 
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Le riforme daziarie incontrarono sempre acerbi 
oppositori in questi ultimi, e non furono compite 
se non a dispetto delle loro lagnanze, delle loro 
proteste. à 

Tatti coloro che non sono rimasti affatto estra- 
nei alle discussioni del Parlamento inglese ben 
sanno che in ogni sua tornata esso è tormentato 
dalle petizioni, dalle querele dei setaiuoli di Spital- 
fields, dei guantai di Coventry, doi fabbricanti: di 
maglio di Nottingham, i quali, ad ogni diminu- 
zione di dazio, si dichiarano ridotti all’ estrema 
miseria, è proclamano l’intera rovina delle loro 
industrie. 

Gli argomenti di cui sì valgono sono affatto 
identici a quelli che s'odono -ripetere ogni di 
dai fautori delle industrie privilegiate sul conti» 
nenta; così chie si può asserire con fondata ra- 
gione essere la loro condizione economica simile 
a queste, se non che l'Inghilterra a operate 
quelle riforme, le quali tosto o tardi saranno 
adottate da tutte le nazioni civili, 

Ovo poi i nostri oppositori, abbagliati dall’opi- 
nione erronea che ascrivo a tutti i fabbricanti ins 
glesi un' inarrivabile superiorità, perzistessero a di- 
spetto del sin qui detto, a contrastare gl' indicati 
affetti delle riforme daziarie sulle manifatture, 
sarebbe loro impossibile il negare che, per quanto 
tocca ai prodotti agricoli, î principi fatti trionfare 
da Sir Robert Peel hanno operato un cambia» 
mento totale nella condizione economica del passe, 
mutando ropentinamente i privilegi ed i monopoliî 
di cui godevano da più secoli gli agricoltori della 
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Gran Bretagna, in un sistema di libertà quasi 
assoluta, che li espone alla concorrenza dei pro- 
duttori delle quattro parti del mondo. 

Or sono ancora pochi anni, che nessun ceto 
sella società era così favorito dalle leggi daziavie 
quanto gli agricoltori, I prodotti animali esteri, sl 
vivi che morti, erano colpiti dn una proibizione 
assoluta; î cereali erano sottoposti u dazii mobili, 
î quali crescevano con tanta rapidità col diminuire 
dei pvezzi, da non permetterne l’iniroduzione se 
mon noi casì di estrema necessità. Il butirro, il 
eacio, il seme di trifoglio, i lappoli, erano sotto- 
posti a dazii enormi. In una parola, non vi era 
prodotto della terra il quale non fosse protetto 
a segno tale da assicurare agli agricoltori nazio- 
nali il monopolio quasi assoluto dei merenti interni. 

Ebbene, quosto edifizio protettore da tanti se- 
coli così gelosamente custodito dall'aristocrazia 
fondiaria, senne in pochi anni interamente distrutto 
da capo a fondo. Ora l'entrata del.bestiame è li 
bera; È cereali pagano un lieve dazio, che fra due 
anni sarà soppresso; il bulirro, il cacio, i luppoli 
s'introducono mediante dazii ridotti in limiti mo» 
deratissimi. 

Una riforma così repentina ed’ arrischiata da 
parore quasi temeraria a coloro che non conoscono 
appieno il fare della politica inglese, dovea riem- 
pire di timore e di sdegno il ceto agricolo, in 
particolare i proprietari di Latifondì, ed incontrare, 
fra questi, oppositori appassionati ed ardenti. 

E ciò era naturale: giacchè il pussaré da un 
sistema di protezione ml un sistema di libertà, è 
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per gli agricoltori cosa assai più pericolosa che 
non sia per coloro che esercitano industrie fab- 
brili. 

In una contrada da gran tempo coltivata, ove 
ogni-terra ha il suo padrone, il valore dei pro 
dotti della terra non viene determinato dalla quan- 
tità di lavoro e della somma dei capitali impiogati 
nella loro produzione. Ma questo ralore viene în 
ultimo quasi interamente regolato ilal casto delle 
derrate raccolte sui suoli di natura men fertile, o 
su quelli ancora che trovansi nei distretti più lon- 
tani dai mercati regolatori. Da questo teorema 
economico, base della teoria della rendita stata 
esposta luminosamente 0 dimostrata all'evidenza 
dai moderni scrittori, sorge la conseguenza che 
la concorrenza interna è poco temuta dal proprie 
tari dei Jatifondi. In una società în via di pro- 
gresso, se i bisogni dell'ognor crescente popola- 
zione necessitano la coltivazione di terrò men 
fertili, la rendita di tutte le terro già in coltura 
aumenta immediatamente coll'aumentare ilel prezzo 
delle derrate agricole. Un tale moto progressivo 
è moderato bensi dai miglioramenti che vanno via 
via introducendosi nelle industrie agricole; ma se 
questi col mi a il costo delle derrate raccolte 
sul terreni d'infima qualità rallentano l’aumonto 
del prezzi, frattano pure nuori vantaggi alle terne 
coltivate, epperciò contribuiscono in altro senso 
al sostegno delle rendite dei fondi di terra, 

Si può adunquo assoverare che nelle vecchie 
società civili l'ammontare delle rendite fondiarie, 
o quindi il valore delle terre, sono spinti da un 
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moto ascendente, contro il quale gli effetti della 
concorrenza interna sono vani. 

Questo canone fondamentale della scienza eco- 
momica è corroborato dall'esperienza di tutte le 
contrade europee, e segnutamente da quanto in 
esse accade da oltro trent noni, dopo il ristabili» 
mento della pace. 

Solo mezzo efficace per trattenere l'aumento 
del prezzo delle derrate agricole è il commercio 
estero. Questo, se non è inceppato da vincoli da- 
ziariî, può non solo impedir quell'aumento, ma 
anche talvolta determinare un moto contrario. Ed 
è perciò che i proprietari inglesi sì sono opposti 
con tanta rabbia alle proposte riforme annonarie. 
Ul loro furore, le loro lagnanze non erano una 
finta; essi si sentivano colpiti riella sorgente stessa 
delle loro crescenti ricchezze, opperò maledivano 
Îl gran ministro che sacrificava il loro privato in- 
teresse al bene supremo della società britannica. 

È dunque incontrastabile che la libertà com- 
merciale è più formidabile per gli agricoltori che 
non pei fabbricanti: poighè relativamente ai primi 
essa tende non solo a restringere Ja quantità di 
lavoro ch'essi impiegano, ma a ridurre pure l'art» 
montare della rondita delle torre, 

Nè vale il dire che l'agricoltura sia giunta 
melle isole Britanniche a tal segno di perfezione 
da non aver a temere la concorrenza estera. 
Quand'anche siffatta asserzione fosse rigorosa 
mente esatta, clò che è ben lungi dal vero, tut- 
tavia il valore delle terre variando all'infinito, ed 
essendovene molte dalle quali si dura fatica a ri- 
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cavare di che pagare un lieve canone ai loro 
proprietari, è ovidente che la diminuzione dei 
prezzi, conseguenza della libera importazione delle 
derrate agricole, tende a moderare l'ammontare 
della rendita ed a restringere l'estensione delle 
terre coltivate. 

Ci sia concesso di aggiungere qui alconi ri- 
Messi, estranei bensl all'argomento economico da 
noi discusso, ma nocessari al retto intondimento 
del nostro pensiero sull'influenza che esercitar 
debbono le riforme daziarie iuglosi sulla sorte 
degli agricoltori. 

La libera introduzione dei prodotti esteri tende, 
come lo abbiamo detto, a scemare È prezzi dei 
prodotti nazionali, e quindi a diminuire l'ammon- 
tare della rendita è la quantità delle terre colti- 
vate. Ma non è da conchiudersi per ciò che tale 
diminuzione sin ineluttabile; giacchè ossa viene 
combattuta da duo potenti cause che operano în 
un senso contrario, 

La prima si è l'incremento continuo ed in 
certo modo regolare dell& popolazione. Ogni anno 
si può calcolare che il numero dei consumatori 
aumenti di oltre 300,000. Supponendo solo una 
consumazione media di tre ettolitri di grano por 
individuo, la domanda dei cercali crescerà ogni 
anno di un milione di ettolitri, î quali rappresen- 
tano un valore di quasi un milione di sterline, ossia 
venticinque milioni di franchi: somma tale da 
promuovere il commereio estero, senza che questo 
turbi il commercio interno. 

Ma ove questa prima causa non fosse baste- 


ad 













SUL MONDO ECONOMICO, AST 


xola ad impedire nna diminuzione nel valore me- 
dio delle dervato agricole, non no verrebbe di 
necessità l'avvilimento proporzionale delle rendite 
fondiarie. Ciò sarebbe vero solo nel caso in cui 
V'industrin-agricola rimanesso stazionaria. Ma quo- 
st'ipotesi essendo del tutto improbabile, ne ay- 
viene che i proprietari ed i fittaivoli troveranno 
mei maggiori prodotti del suolo un compenso alla 
diminuzione del Joro valore. L'agricoltura della 
Gran Bretagna ha progredito rapidamente nella 
carriera dei miglioramenti. Essa è però ben lungi 
cl'essere giunta alla mota della perfezione. Senza 
calcolare sulle nuove scoperte della scienza, lo 
applicazioni che se ne possono fare al giorno d'oggi 
porgono ancora vasto campo all'industria dei col- 
tivatori inglesi. 

Conoscendo la tenacità, l'attività, l'energin 
della razza anglo-normanna, crediamo poter asse 
rire, senza timoro d'andaro errati, che la con- 
correnza suscitatale dalle riforme daziarie, lungi 
dall'abbatterla © scoraggiarla, la ecciterà a rad- 
doppiaro d'industria per aumentare i suoi pro- 
dotti, scemando ad un tempo le spese di produ- 
zione. Se così accadrà, il valore delle terre, non 
che la quantità di esse poste in coltura, non di- 
minuirà col diminuire dei prozzi modii delle der- 
rate agricole. 

In quanto è lecito l'avventurarsi nel campo 
delle profozio, in matorie così ardue come le eco- 
momiche, noi non dubitiamo di dire che l' effetto 
veale che î proprietari dei latifondi risentiranno 
dalla proclamata libertà del commercio, non sarà 
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di diminuire il valore dello terro e l'ammontare 
della rendita, ma bensi di rallentare la rapida 
tendenza all'aumento che sì manifestava da. più 
anni. Così verranno loro assicurati redditi uguali, 
se non maggiori, e ciò non più' În wirtà di un 
monopolio cotanto dannoso agl'interessi nazionali, 
ma mercà la crescente industria è la più efficace 
oparosità degli abili 0 diligenti coltivatori del suolo 
delle isole Britanniche. 

Pensiamo avere abbastanza dimostrato l'erro- 
neità delle obbiezioni dei fautori del sistema proi- 
bitivo per poter conchiudere questa nostra lunga, 
e forse soverchia, discussione, collo stabilire, es- 
sere la storia economica dell'Inghilterra, negli 
ultimi trenta annî, la più luminosa. dimostrazione 
pratica possibile delle teorie scientifiche dello 
Smith e sua scuola, Se avessimo il tempo ed i 
mezzi dî porre sotto gli occhi dei nostri lettori 
tutti i fatti accaduti in quel periodo di tempo, 
essi ivi scorgerebbero le medesime peripezie, le 
medesime fasi della lotta, che si riproducono ogni 
giorno, fra i retti principiî od i pregiudizi popolari, 
fra l'interesse pubblico e quello delle industrie 
privilegiate; fatti che si riprodurranno ancora per 
molti altri anni in tutti i paesi che seguono an- 
cora la bandiera del così detto industrialismo, 
cioè del sistema di protezione. 

Col volger degli anni i benefici effetti delle 
riforme daziario si faranno sempre più evidenti; 
e così crescerà l'autorità dell'esempio inglese, ed 
Îl valore che da esso ritraggono gli argomenti deî 
fautori della libertà del commercio. Lo stimolo. 
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della concorrenza straniera opererà sullo industrie 
® cui si è tolta la protezione ultimamente, come 
già operò su quelle che furono le prime colpite 
dalle riforme imprese da Huskisson. Accadrà re- 
lativamente ni produttori di grano 6 di bestiamo 
în Inghilterra, nî coloni delle Antille, ciò che ne- 
cadde ai fabbricanti di ferro dopo la libera intro- 
duzione dei forri svedesi, ai produttori di lane 
quando fu dichiarata lecita l'introduzione delle 
lane esotiche, ai setaiuoli di Spital-fields quando fu 
distrutto il monopolio di cui godevano da secoli (*). 
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Ci siamo forso soverchiamente dilungati nel- 
l'esame delle riforme daziario inglesi: ma queste 


rotte in Franela, la cui concorrenza era conaldorata coma mi» 
cidialo dai fabbricanti inglesi. 

Lu setorio asportato in quel regno 
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digressioni ci parvero indispensabili a stabilire, 
in modo incontrastabile, presentare esse un argo» 
mento irresistibile ai fautori della libertà del com- 
mercio, 0 giustificare così la nostra sentenza: dover 
esse esercitare un effetto morale favorevole alla 
causa delle verità scientifiche economiche in tutti 
i paesi e spocialmente în Italia ove, più che al- 
trove, regnanti e popoli sono disposti ad accin- 
gersi con prudenza 6 fermezza all'opera ardua, 
ma gloriosa delle riforme commerciali (*). 


SIL 


(fompita essendo la dimostrazione della prima 
mostra proposizione sull'effetto morale delle ri. 
forme daziarie inglesi, ci faremo ora n ricercare 
quali influenze dirette e materiali esse debbano 
esercitare sull'industria ed il commercio dell’Italia. 
Ricerche questo cho ci paiono degno della più 
seria attenzione, giacchè esse debbono somminì- 
strarci nuovi o potenti argomenti por combattere 
în favore dell'immediata applicazione fra noi del 
principio della ‘libertà di commercio. Infatti se 
giungiamo a dimostrare, come, mercà la nuova 
sua tariffa daziaria, l'Inghilterra apra all'Italia 
mno sfogo erescento e quasi illimitato poi prodotti 


C) Quosti dati sorvono ad avvaloraro lo nostra congetture 
sull‘offatto probabile del libero commercio relativamente aî 
grani 6d agli animali domestici, 0 provano cha în uno stato 
d'induatrla cresconto lo importazioni ostero Impodiscono lm 
mento doi proszi dello derrate indigeno, senza sovorchiamenta 
avvilieti 
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per difotto di dati statistici bastantemonto csatti, 
cercavo di detorminare con esattezza qual ne sia 
l'ammontare annuo, ci restringeremo, per provare 
quanto debba starci a cuore tutto ciò che può 
favorire sl preziosa industria, ad accennare che 
essa crea un valore che supera i 200,000,000 
di franchi è s'avvicina ai :300,000,000. 

Le nostro seto vengono spedite all'estero sin 
mello stato grezzo, sia dopo di essere state lavo- 
nate © ridotto in trame od organzini. Le seto la- 
vorate sono ricercate dalla Francia, dalla Goer- 
mania, dalla Svizzera e dalla Russia, L'Inghilterra 
fa incetta specialmente di sete grezze. 

Questa preferenza trae origine dai dazii coces 
sivi che colpivano lo-tramo e gli organzini, quando 
fioriva colà il sistema protettore. Questi vennero 
gradatamonto scomati dai primi riformatori delle 
tariffe daziario, ma non furono aboliti se non da 
quel gran ministro, cui è stato dato di compiere 
l'opera de'suoi predecessori, da Sir Roberto Peel. 

Il quadro seguente indica la progressione “di- 
scendento di questi dazi: 


dn 
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I dazii sulle moresche è straccie ebbero un 
fato analogo a quelli delle sete torte, se non che 
le riduzioni furono più rapide. Dopo di aver pa- 
gato 4 scellini per libbra nel 1819, non pagarono 
più che 3 danari nel 1824, 1 nol 1826, ed un solo 
diritto di bilancia nel 1829 che venne pur esso 
abolito nel 1845. 

1 dazii sulle sete Invorate, conserrati così a 
lungo dall'Inghilterra, recarono gravi danni al- 
l'Italia. Essi furono cagione del poco sviluppo 
dell’ industria della torcitura, che rimase quasi 
stazionaria, mentre quella dei produttori della ma- 
teria prima cresceva rapidamente. Ad essi dob- 
biamo, in gran parte almeno, attribuire il trovarsi 
la nostra penisola priva di un numero di torcitoi 
bastevole per lavorare le sue sete. Infatti, se si 
eccettua il Piemonte posto fuorî di linea in virtù 
della proibizione dell'uscita delle sete grezze, e 
più ancora per la ricerca dello suo sote lavorate 
sui mercati di Francia; nelle altre provincie ita» 
liuno la sota prodotta è fuori di proporzione coi 
mezzi di lavorarla. 

E così doveva succedere sintantochè 1’ Inghil- 
terra, principale mercato per molte di esse, col- 
piva gli organzini e lo trame con dazii poco meno 
che proibitivi. 

L'abolizione di questi dazii è dunque un bene- 
fizio reale per l'Italia, che può tornarle utilissimo 
s'ella sa approfittare delle più favorevoli condi» 
zioni commerciali che ne conseguono. 

Le maggiori facilità noll acquisto delle materie 
primo, l' economia di molto speso che gravitano 
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îl nostro paese (la filatura di Pont, od il lanificio 
doi fratolli Solla, a cagion d'esempio), entrasse 
în uno dei toreitoi più rinomati; crederebbe per 
certo di essere stato trasportato in altro paese, 
fra altri popoli ancora nell'infanzia industriale; 
tanta è la dillerenza tra le perfettissime mac» 
chine Impiogate nei primi stabilimenti, e quelle 
torri informi di legno che s'adoperano da quasi 
tutti i nostri torcitori per porre in moto i loro 
fasi 

Se da un lato le difficoltà che incontra la ri- 
forma dell'industria della torcitura sono gravi, da 
un altro lato i motivi che spingere debbono i no- 
atri fabbricanti ad operarla sono così patenti du 
non lasciare in dubbio le persone dotate di mezzi 
di fortuna e di sufficiente capacità. 

A dispetto dello asserzioni fallaci degli ostinati 
fautori dei vecchi metodi, egli è oramai incontra- 
stabile che In sete lavorate in Francia con le 
macchine moderne, si vendono correntemente a 
prezzi nssni più elevati delle nostre, 1 listini della 
borsa che si trovano in tutti i fogli commerciali 
fanno pur troppo fode di questo fatto tanto per 
l'Italia doloroso. È cosa certa che a Lione gli 
organzini francesi salgono dalle 8 alle 12 lire di 
più per chilogramma dei nostri. E questo favore 
tion è ristretto ai mercati nazionali; da alcuni 
anni queste sete perfezionate vanno a farci cont» 
correnza sul mercato «di Londra ove erano altre 
rolte scomosciute. 

Per far apprezzare musa differenza, ci basterà 
trascrivere dal giornale l' Economista, del 24 
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inutili 0 vessatorii, © degl'ingiusti monopoli; ma 
coll’impartire una larga istruzione agli artefici, 
coll’agevolare l'acquisto dei capitali ai fabbri- 
canti morcò istituzioni di credito, e finalmente col 
premiare, coll’ onorare quegli ardimentosi che primi 
sì accingerauno all'opera della rigenerazione del- 
l'industria serica, e più ad essa gioveranno. 

Noi portiamo ferma opinione che Ja lanto de- 
siderata riforma stia per compiersi, Estranoi al 
commercio delle sete, non possiamo qui additaro 
i molti indizi d'essa che certamente si manife- 
stano nollo altre provincie italiana: ma, giudicando 
solo dei fatti che possono accertarsi nel Piemonte, 
scorgiamo motivi di certe speranze. La ricostru- 
zione delle maggiori filande e l'introduzione in 
esse dell'uso del vapore ne è il proomio. Ma ciò 
che ci dà maggiore fiducia nell’avsenire, si è il 
veder sorgere due opifizii per la trattura alla Pe- 
rosa, în val Chiusone ad a Savigliano, degni di 
competere (se giù non li superano) coi migliori 
di Francia. 

L'esempio dato ,al Piomonte dai due ingegnosi 
od arditi proprietari di questo, i signori fratelli 
Bolmida © fratelli Rignone, non rimarrà sterile. 
1 larghi compensi, gli ottimi risultati che essi ot- 
terranno di certo, convinceranno i più restii, e 
determineranno i ricchi e potenti capitalisti che 
tengono fra le mani il commercio serico, a seuo- 
tere l'imperio delle vecchie abitudini e degl’ ine 
vetorati pregiudizi por muoversi con fermezza 
nello vie del progresso. 

Qui però dobbiumo notavo una grave obbie- 
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dli libbre, c tuttavia l'Inghilterra comprò ancora 
1,372,000 libbre d'alire sete, Delle quali lo sete 
îtaliano costituiscono 1%, 

Certamente Ja cessazione della guerra colla 
Cina, lo stabilimento di nuove e larghe relazioni 
commerciali con quel paese, altre volte così guar 
dingo nel trattare coi forestieri, produsse un au- 
mesto repentino nell'importazione delle sete asin- 
fiche, dal quale nacquero gravi perturbazioni, che 
tornarono n danno dell'industria sorica it 
ma questi sconcerti commerciali durano poco. L'am- 
montare delle importazioni cinesi essendo calcola- 
bile con bastevole esattezza, Il commercio sì re- 
golerà dietro un tal dato, e l'equilibrio verrà 
Tasto, se già non lo è, ristabilito, 

Ma si potrebbe per avventura da taluno soste- 
mero che l'equilibrio di cuî parliamo non sarà 
stabile se non quando le sete italiane saranno del 
fotto allontanate dai mercati inglesi. A tale obble- 
zione risponderemo col faré ossertare, ché dal 
1814 al giorno d' oggi, la consumazione dollo sete è 
sempre andata crescendo in Inghilterra in modo 
continuo e regolare, onde potendo argomentare un 
muovo Ineremento negli anni avvenire, non cor- 
riamo rischio d'illaderci, asseverando che le fab» 
briche dell'Inghilterra continueranno a ricercar 
lle nostre sete, a confronto anche di maggiori im- 
portazioni dall'Asia, 

Ad appoggio della nostra asserzione crediamo 
fue cosa grata trascrivendo lo specchio della con- 
sumazione della sete în Inghilterra, dopo l'anno 
1814. 
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Questo continuo aumentare della consumazione 
della sete, ha per cnusa l'incremento costante 
della popolazione e delle ricchezze nelle isole Bri- 
tanniche. Se, come è quasi corto, questo moto 
ascendente non sî rallenta, il commercio serico 
continuerà a progredire in Inghilterra, se non in 
ragione geometrica, certamente in ragione aritme- 
tica. Dietro quest'ipotesi assai moderata, possiamo 
stabilite che le importazioni del decennio che 
simo per cominciare, giungeranno in media a 
quasi 8,000,000 di libbre. 

Qualunque sia il progresso probabile dell’in- 
dustria serica nelle Indie, qualunque sia lo svi- 
luppo che possa ricevere il commercio della Cina 
dalle nuove massime economiclie în quell'impero 
adottate, non è presumibile che tali causo siano 
da tanto, da supplive non solo ai nuovi e cre- 
scenti bisogni delle fabbriche inglesi, ma anche da 
renderle indipendenti dalle sete d'Italia, Ritenuto 
l'aumento progressivo della consumazione in In- 
ghilterra, l'ipotesi più fondata si è che la quan- 
tità annua di sote curopee importate in Inghilterra, 
paragonata alle sete asiatiche, scomerà d'impor- 
tanza relativa, ma continuerà a crescere in modo 
assoluto. Così che se, a cagion d'esempio, le sete 
europee entrano per metà nella fabbricazione in- 
glese, fra dieci anni non vi entreranno più che per 
un terzo, ma questo terzo sarà futtavia maggiore 
della metà d'oggidi. 

Per avvalorare questa nostra ipotesi faremo 
osservare che lo sete asiatiche sono di qualità 
assai scadente, epperciò non atte alla fabbrica- 
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pagarsi esse quasi il doppio delle sete bengalosi 
ed un terzo più delle sete cinesi. 

Quanto abbiamo detto sin ora basta a stabilire 
ossero stati gli offotti presonti e futuri della con- 
corvenza delle sete asiatiche singolarmente esa- 
gerati, ed a rassicurare pienamente coloro che 
temono di vedere le sete italiane scacciato dai 
mercati inglesi. 

Prima di abbandonare l'articolo della seta sul 
quale forse abbiamo gi troppo a lango discorso, 
credinmo dover aggiungoro duo osservazioni. La 
prima è, che i trattori inglesi potendo incettare 
le sete grezze asiatiche a tenue prezzo, hanno ri- 
volte le loro cure al lavoro di asse, trascurando 
sino ad un certo punto le sete italiane, Onde con 
segue essere un'assoluta necessità per l'Italia il 
provvadersi, quanto più presto possibile, dei mezzi 
per lavorare le suo sete @ ridurlo in trame od 
organzini, » rendersi del tutto indipendente dalla 
trattura inglese. 

In secondo luogo, dai dati da noi riferiti, si 
ricava che lu solo seto di qualita inforiore sono 
colpite dalla concorrenza delle sete asiatiche, quella 
di qualità primaria non trovano tuttavia rivali sui 
mercail inglesi. Potente motivo per eccitare i no- 
stri produttori a migliorare le loro sete, onde 
mantenere el aumentare una superiorità che è 
per loro oramai una condizione assoluta per cons 
servare il tanto luoroso commercio della Gran 
Bretagna. 

Conchiudiamo adunque, essere la soppressione 
d'ogni dazio d'entrata sulle sete in Inghilterra, 
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a 30 lire por barilo. Quosto initavia venne sin- 
golarmente ridotto tostochè il gran riformatore 
Huskisson giunse a far prevalere nel Parlamento 
massime più liberali. Dal 1825 l'olio non pagò 
che 8 lire e 8 scellini per tonnellata: nd occe- 
zione inttaria di quello del regno di poli che 
rimase sottoposto ad una sovratassa di 21 scellini 
stata raddoppiata nell'anno 1834 por le importa 
zioni fatte con bandiera napolitana. 

Queste sovratasse furono cagionate da una 
guerra daziaria, che per molli anni sì mossero 
l'Inghilterra 6 il regno di Napoli. Guerra stata 
assai dannosa a questo, © di cui crediamo dovere 
far breve parola, quantunque or sia felicemente 
terminata, perchè essa ci porgerà un nuovo argo- 
mento contro le faltacie del sistema di protezione. 

Il governo napolitano, onde favorire la naviga- 
zione nazionale, colpi di una sovr' imposta l’espor- 
tazione degli olii con bandiera estera. Mentre 
prima del 1824 l'olio pagara all'uscita: 

Con bastimento nazionale . lo stajo (*) gr. (") 24 
» 42 











Td, astero è 

Dopo il 24 questi dazi furono ridotti a 

Con bastimento nazionale . . . . . grana 20 
Id estero. . . i 3 


L'Inghilterra protestò fortemente contro que- 
sto dazio differenziale. Non nrendo potuto otte- 
merne la revoca, colpì di una sovr'imposta gli olii 
del regno, e di doppia imposta quelli immessi con 


(O) Lo etajo — 10 litri, 
(") t1 grano — 0,04 cont. 


. | 
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eguaglianza per ciò che rifletto il commercio di- 
retto fra le due nazioni. Dal 1845 è stata abolita 
ogni sorratassa sia all'importazione, sia all' espor- 
tazione del regno, relativa ai legni inglesi; è 
parimente i bastimenti napoletani sono stati am- 
messi nei porti del Regno Unito ni medesimi patti 
dei bastimenti nazionali. 

Quest'anno, che segna una nuova era pel com- 
mercio napolitano, vide pure proclamata l'intera 
abolizione del dazio di entrata sugli olii in Inghil- 
terra. 

Lo riduzioni progressive del dazio sugli olii e 
la sua abolizione, sono state cortamente giovevoli 
al commercio italiano. Tuttavia è forza il confes- 
sare che la consumazione dell'olio di oliva non è 
aumentata in ragione delle crescenti facilità se- 
cordate alla sun importazione. 

Tofatti Je importazioni della Gran Bretagna le 
quali giungevano con fatica a 2000 tonnellate (*) 
nell'anno 1820 el in quelli successivi, dopo di 
avere aumentato sino al 1831, anno di eccezione, 
În euiì giunsero ad oltre 14,000 tonnellate rima- 
soro quasi stazionarie, se si considerano i tre pe 
riodi quinquennali successi 

Nel 1842 osse furono di 9p 








1843 » 900 
1844 » 10,619 
1845 » 12,315 


Quest’ ultima cifra potè essere raggiunta e forse 
supérata, ma di poco, nell'anno ora spirato. 


0) La tonuollata luglaso — 1012 kilozrammi 
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pone a certo regole, che non possono venire 
alterato senza la sua annuenza. Da ciò consegue, 
che difficili riescono le innovazioni ed i migliora= 
menti în questo ramo d'industria; epperò i fab- 
bricanti che lo esercitano sono assui tenaci degli 
antichi loro metodi. Ora, quando l'olio d'oliva 
gra colpito alla sua introduzione da grave dazio, 
essi impiegavano di preferenza le grasco dol puose, 
e quelle che a buon prezzo incettavano dalla Rus- 
sia. Adesso che il dazio è tolto essi persistono 
tuttora nelle vecchie loro abitudini. 

Crediamo perciò che la consumazione dell'olio 
d'oliva non riceverà mai uu potente svilappo fin- 
tanto che il governo inglese manterrà la gabella 
del sapone. Ma questa non può sussistere più a 
lungo. Essa è condannata dagli uomini di Stato: 
è affatto in opposizione ai principi sui quali sono 
fondate oramni le finanze inglesi. Tostochè la crisi 
attuale sarà sparita, e quando lo stato delle en- 
trato lo consentirà, la fabbricazione del sapone 
sarà dichiarata libera; come lo furono le altre 
industrie di un'importanza minore, 

Quest' abolizione produrrà un cambiamento as- 
soluto nei metodi di fabbricazione. L'olio verrà 
sostituito alle grasce, e l'Italia vedrà aprirsi alla 
crescente produzione di uno dei suoi principali 
oggutli di trallico, uno sfogo quasi illimitato. 

Molti articoli di produzione italiana di minor 
momento della seta è degli olii rengono favoriti 
dallo riforme daziarie operate nella Gran Breta» 
gna: a sono le lane della Toscana © dello Stato 
Pontificio, le mandorle della Sicilia, del Regno è 
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della Sardegna, la canspa di Bologna, le pelli 
d'agnello e di enpretto, le frutta, in particolare 
gli aranci 6 limoni, le trecce di paglia ed i cap- 
pelli di Firenze, i marmi ed altri varii articoli 
che tralasciamo per brevità 

Non è possibile il calcolare con esattezza di 
quale incremento sieno suscettibili i variî rami 
d’industria testò enumerati. Non è dubbioso porò 
che i produttori, eccitati dal nuovo campo aperto 
alla loro operosità, debbono contribuire non poco 
al progresso economico della nostra patria. 

Desterà forse meraviglia a taluno, che avendo 
impreso a trattare dell'influenza delle riforme 
economiche dell’ Inghilterra, non abbiamo ancora 
parlato di quella che fu maggiormente contrastata 
e destò maggior meraviglia, l' nbalizione cioè delle 
leggi annonatie, Certamente se le nostre mire fos- 
sero state diretto all'Inghilterra più cho all'Italia, 
avremmo considerato la riforma delle leggi cereali 
come il principale argomento delle nostre ricerche. 
Ma portando opinione che questa non deve eser- 
citare se non un'influenza indiretta sul commercio 
italiano, l’ ntbiamo riservata come nltimo oggetto 
d'esame. 

L'Italia, considerata come un sol paese, non 
produce derrate alimentari in sorrabbondanza. Se 
in talune delle sue provincie si conta ordinaria 
mente un sovrappiù per l'esportazione, ve he sono 
altro in cui si manifesta una costante deficienza 
che vuol essere riempita dall’importazione. Così 
se il regno di Napoli, Ja Romagna e la Sardegna 
hanno, negli annì dì discreta vaccolto, grani. oltre 


a 
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E loro bisogni, gli Stati di terraferma del re di 
Sardegna (*) 6 la Toscana sono sempre costretti 
a farne incetta all'estero. 

Il difetto di dati statistici abbastanza esatti non 
ci lasciano il mezzo di stabilire il bilancio fra le 
importazioni © lo esportazioni dei cereali nella 
nostra penisola. Crediamo tuttavia che dai fatti 
che ci vonne dato di accertare, si può desumere 
essere quelle a queste superiori, e perciò doversi 
considerare l'Italia come in una condizione pas- 
siva por ciò che riflette il commercio dei cereali. 

Non è a dire perciò cho i principii di libertà 
commerciale, adottati dall’ Inghilterra por To dor- 
rate alimentarie, non abbiano ad esercitare un'in- 
finenza sull'economia pubblien della penisola ed 
în particolare sulla sua agricoltura, 

Prima d'ogni cosa, dichiariamo nutrire la 
forma speranza che 1° osempio dell’ Inghilterra 
verrì imitato da tutti i governi civili ed în par- 
ticolare dai governi italiani. Cessando i cereali 
dall'essere colpiti alla loro importazione fra noî 
da grave dazio, i consumatori proveranno un utile 
grandissimo senza che i sacrifizi che ne consegui- 
ranno peì produttori sieno tali da porre in peri- 
colo la sorte dell'agricoltura. Non entreremo nel 








CY TI valora delle viportazioni Ieî carvali giunse nol re 
gno di Napoli nell’anno 1842, considerato como favorevolis= 
mimo ai raccolti, a quasi 200000) di dueuti pari a 0,000,900, di 
franchi. 

Lo Importazioni nogli stati di terraferma del ragno di 
Sardegna sommnno la modia a circa 6.000,00 di quintali motrici, 
slim rappresentano un valore di 12,000,00) di franebi. 





Carcoe ti. » 


inno 
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minuto esame delle conseguenze che dovrà trarre 
seco nell'economia agricola l'adozione della li- 
bertà commorciale, dovendo essere questo lo spe- 
ciale argomento di altra nostra scrittura. Faremo 
tuttavia osservare che questa libertà tenderà a 
mantenere i prezzi dei cereali in limiti mono di- 
stanti fra loro, ciò che tornerà in vantaggio non 
solo dei consumatori, ma ben anche della classe 
ogni giorno più numorosa degli affittaiuoli, pei 
quali la certezza dei prozzi è un elemonta primiero 
di prosperità. 

Egli è evidente che allorquando il prezzo cor- 
rente dei cereali si regolerà, in certo modo, sulla 
media dei raccolti di un gran numero di paesi, 
surà assai più stabile, che non lo foste quando 
dipendeva quasi esclusivamente dalla produzione 
interna di ciascheduna contrada, o dui bisogni 
straordinarii dei grandi centri di popolazione. 

D'altronde la facoltà di vendere in ogni tempo 
i grani esotici, facendo questo commercio più si- 
curo e meno aleatorio, vi si impiegheranno più 
vistosi capitali. 1 depositi di cereali cresceranno 
in tutti i porti di mare ed in ispeeie nell* Inghil- 
torra, Questi diverranno in certo modo magassint 
di riserva, che si riempiranno negli anni d'ab- 
bondanza e sì vuoteranno in quelli di carestia» 
in modo tale da rendere men gravi le conseguenze 
dei disastri agricoli e degli scarsi raccolti. 

Questa maggiore stabilità nel prezzo dei co- 
reali, di cui l’Italia parteciperà più che gli altri 
paesi, sarà, lo ripotiamo, un gran bene 0 per chi, 
produce + per chi consuma i prodotti agricoli. 


di 
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Crediamo pure ch'essa non tornerà dannosa in 
ultima analisi ai possidenti stessi, i quali trove- 
ranno ben presto un compenso alla diminuzione 
deì prezzi, nel maggiore sviluppo dato alla potenza 
produttrice della terra. 

L'ammissione costante della granaglie nei porti 
della Gran Beotagna tornerà utile a quello parti 
d'Italia le cui terre producono oltre i bisogni 
interni. Esse sono d'ora in avanti fatte certe di 
poter amerciate i loro prodotti di sopravanzo, 
senza aver a temere quegli avvilimenti eccessivi 
nei prezzi che più volte si riprodussero con danno 
svidente ili tutto le classi della società. 

Dobbiamo soggiungere che l'uso della meliga 
testà introdotto in Inghilterra e segnatamente nel- 
l'Irlanda, essendosi esteso oltre ogni previsione, 
con probabilità di costituive d'ora in avanti una 
delle basi dell'alimentazione di una parte delle 
classi povere, potrà darsi che questo cercale co» 
stituisca nn elemento costante di commercio per 
l'Italia. Onde ciò accada tuttavia è mestieri cho 
la produzione dolla meliga aumenti in quelle parti 
della penisola le cui circostanze agricole mirabil- 
mente sì confanno a questa coltivazione ad in cui il 
prezzo dei cereali è meno elevato. Crediamo per es. 
che nel regno di Napoli il commercio dei granoni 
possa giungere ad un alto segno di prosperità. 

Fra i cercali ve ne ha uno che costituisce un 
ramo importante d'esportazione, senza che questa 
venga controbilanciata da alcuna importazione. 
Vogliamo parlare dei risi, prodotti in così gran 
copia nella ricca vallata ilel Po. 
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Sin ora i nostri risi non vennero ricercati dal- 
l'Inghilterra, sia perchè andavano colpiti da un 
dazio enorme, dal quale i risi indiani orano sino 
ad un certo punto esenti; sia pure perchè incon- 
travano su quoi mercati i risi d'America che li 
superano per la candidezza o la forma della grana. 

Tdazii sono stati singolarmente menomati. Mercè 
successive riduzioni il quintale inglese di riso (51 
chilogrammi) che prima del 1841 pagava 15 scel- 
linî, e 6 dopo quest'epoca, va solo soggetto ad 
un dazio di uno scellino, ossia 25. soldi. Tolto 
l'ostacolo dello gravezze dogunali, ci rimano an- 
cora, per poter sfogare con vantaggio i nostri risi 
nell'Inghilterra, a migliorare l'antico ed imper 
fettissimo nostro metodo di brillatima, meccanismo 
che, per merito intrinseco, può andare del pari 
coi vecchi nostri torcitoi. 

Se, come speriamo, le nuove officine che stanno 
attivandosi ("), giungono a rendere i nostri risi 
lucidi e candidi al pari degli americani, potremo 
d'indi in poi farne oggetto di vantaggioso com- 
mercio coll' Inghilterra. 

La libera importazione dei cereali nelle isole 
Britanniche non può a meno d'influire sul com- 
mercio dei principali porti d'Italia, su quelli spe- 
cialmente di Genova © Livorno. È cosa nota che 





©) Una società alla quale lo serivente non, è estraneo fa 
eostrurro în questo punto un Drillatoio a riso mollo elelnanze 
di Torino, con macchine che sl reputano più perfette di 
quanto se ne adoprino în Amertea ed in fught]terra. Querto 
stabilimento sarà î piena attività prima del prossimo rac 
colto del riso. 
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în queste due città il commercio dei grani è atti- 
Vissimo, sia a ragione del consumo delle provincie 
Italiane che ne dipendono, sia pure per effetto 
ilelle riesportazioni dirette a più paesi ed in ispecie 
all'Inghilterra. Taluno erede che questo dorranno 
cessaro în conseguenza dello nuoro leggi econo» 
miche ivi proclamate, Quest'opinione fu esprossa 
® svolta da un distinto economista, il nostro amico 
conte Petitti, nelle lettere sul commercio di Ge- 
nova dirette al signor Michele Erede. Lungi dal 
ilividerla, crediamo anzi che le transazioni sui 
corcali fra l'Inghilterra 6 gli scali franchi di 
Livorno e di Genova sono più per numentare che 
per diminuire, e ciò poi seguenti moti 
Il commercio dei grani per le abitudini con- 
tratte, per i molti capitali in esso impiegati, per le 
facilità d'ogni maniera ch'esso incontra, si effettua 
a Genova ed a Livorno con singolare economia. 
T noli dal Mar Nero sono poco costosi; onde so 
venti rolte non torna più cavo di spediro grani 
russi da Genova in Inghilterra, che non il com- 
prarli direttamente nei paesi di produzione. 1 bi- 
sogni della consumazione non sì manifestano se 
non dopo compito il raccolto, cioè in settembre 
ed ottobre, cpoca alla quale non v'è più campo 
di spedire bastimenti da Londen ad Odessa; onde 
în quel caso tornerà più conveniente lo spedirli 
mei porti italiani ove esistono vistosi depositi, ed 
ove si può approdare in tutti i mesi dell’anno. 
Ma onde questo commercio possa ricerere un 
muovo impulso e fors' anche solo mantenersi nel 
suo stato attuale, è necessario che l'Inghilterra 
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applichi ai diritti di navigazione i principi che 
ora reggono la sua tariffa daziaria. È necessario 
ch'essa riformi quei privilegi asclusiri di cul gode 
tuttora In marineria nazionale, mentre tutte le 
altre classi industriali hanno a lottare colla libera 
concorrenza straniera. 

Per far approzzaro l’importanza di queste ri- 
forme è indispensabilo l'entrare in alcuno spiega- 
zioni, le quali, benchè apparentemente estranee al 
nostro assunto, toccano un argomento che interessa 
in sommo grado il commercio italiano. 

Sin dal secolo decimosettimo nessuna classe fu 
oggetto di maggiori favori di quella dei naviganti. 
Il protettore, Oliviero Cromwell, accordò loro pa- 
recchi privilegi. Alla ristaurazione gli Stuardi li 
aumentarono e nel duodecimo anno del regno del 
re Carlo IT furono portati al più alto grado dal 
famoso atto di navigazione rimasto în vigore inal- 
tarato per una così lunga serie d'anni. 

Quest' atto prescriveva che nessuna derrata 
prodotta dall’ Asia, dall'Africa o dall'America po- 
tesso essoro importata in Inghilterra se non în 
navi del paeso; e di più imponeva dazi differen 
riali su tutte lo derrate dell'Europa importate con 
pavi straniere. 

Queste restrizioni così eccessiva furono gelo- 
samente conservate in vigore durante l'intero se- 
colo ilecimottaro cd il principio ii questo; chiane 
que allora fosse stato nbhastanza temerario per 
combatterle sarebbe stato roputato o pazzo, 0 tra- 
ditoro alla patria. Tant'era la potenza dei pregiu- 
dizii popolari su questo quato, che il gran rifor=. 
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matore della scienza, lo stesso Smith, credette 
«doverti rispettare, facendo un'eccezione in favore 
della bandiera nazionale nella guerra acerrima 
che egli mosse contro ogni specie di monopolio 
commerciale, 

Non abbiamo campo di esaminare i risultati di 

questa prescrizioni, & di diseutere a pieno la sa- 
viezza delle leggi inglesi relative alla navigazione. 
Restringendoci a narrare i fatti diremo solo che 
esse rimasero intatte sino al ristabilimento della 
pace curopea dopo la caduta dell’imperio francese. 
A quell'epoca lo osigenze degli Stati Uniti d’Ame- 
rica, fatti gîù potenza marittima di prim'ordine, 
costrinsero il Parlamento a modificare quell’ atto 
di navigazione così rispettato, e così caro alla na- 
zione inglese. 
v ottenere quest’ intento, gli Americani adot- 
tarono relativamente all' Inghilterra regole ana- 
loghe a quelle che erano in vigore nella gran 
Bretagna pei loro navigli: e perciò proibirono 
l'importazione della merci europee con bandiera 
inglese. Ne venne di conseguenza che per alcun 
tempo, i bastimenti partivano vuoti sin dall' Ame, 
rica, sin dall'Inghilterra; onde lo spese di tra- 
sporto fra i due paosi erano affatto raddoppiate. 
Uno stato di cose così contrario al buon senso e 
cotanto dannoso al commercio dei due paesi non 
poteva durare più a lungo. Il Parlamento, non po- 
tendo costringere colla forza gli Stati Uniti d'Ame- 
rica a soggiacere nl monopolio della marineria 
ingleso, gli fu forza adottare a loro riguardo un 
sistema di reciprocità. 
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Nel 1815 un trattato fu firmato fra i due po- 
poli, in virtà del qualo la navigazione diretta fra 
le loro contrade fu sottoposta a pesi eguali per 
le due bandiere. 

Questo primo passo nella via della libertà com. 
morciale, non produsse nessun effetto funesto por 
la marinéria inglese. Tuttavia fa solo nell’anno 
1824 che il Parlamento eccitato da Huskisson sì 
decise a progrodiro più oltre, sanzionando un trat- 
tato di reciprocanza colla Prussia, e facendo fa- 
coltà al governo di conchiuderne sulle medesime 
basi con tutti i passi che fossero disposti ad af- 
francare il commercio diretto da ogni dazio pro- 
tettore della bandiera nazionale. 

Valendosi di questa facoltà il governo inglese 
ha conchiuso trattati di navigazione con quasi 
tutte le nazioni europee; onde del famoso atto 
di navigazione non rimane în vigore se non elò 
che riflette il commercio delle colonie, tuttora 
privilegio esclusivo della marineria nazionale, come 
pure le prescrizioni relative al commercio indi 
retto, cioè fatto con un'altra bandiera di quella 
del paese in cui furono prodotte. le merci impar- 
tate in Inghiltorra, 

Noi portiamo forma opinione che il genio delle 
riforme progredirà più oltre, e che fra non molto 
le leggi di navigazione non faranno più macchia 
alla legistazione commerciale inglese fondata ora= 
mai sui veri principi della scienza e dell'equità 
Qualunque sieno la forza od i pregiudizi che mi- 
litano in favore dei privilegi delle classi naviganti, 
crediamo poter aununziare poco lontana l'epoca 
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nella quale le navi del mondo intero saranno ac- 
colte nei porti della Gran Bretagna a condizioni 
eguali qualunque sia la bandiera che sventoli sulle 
loro antenne. 

Queste riforme sono un’ineluttabile conseguenza 
dei principii proclamati da tutti gli uomini di stato 
dell'Inghilterra, e sanzionati solennemente più volte 
dal Parlamento ; esse sono debito sacro verso tutte 
le industrie a cul si è tolta la protezione secolare 
di cui godevano. Come mai, a cagion d'esempio, 
potrebbe l'Inghilterra ricusare ai coloni delle An- 
Lille la facoltà di valersi dei navigli di tutti i paesi 
por l'esportazione dei loro prodotti, quando si è 
tolto ad essi ogni favore, e si lasciano esposti sui 
mercati inglesi alla concorrenza del mondo intero? 

Il voler mantenere | privilegi altre volte ac- 
cordati alle navi nazionali a danno delle colonie, 
dopo avore sottoposto queste allo conseguenze del 
libero commercio, sarebbe non solo un errore 
economico, ma sarebbe pur anche un'ingiustizia 
politica così gravo, che si debbono riputare gl’in 
glosi troppo illuminati per rendersene colpovoli, 
ed i coloni troppo energici per sopportarla pa- 
zientemente. 

Ma ciù che importa più a noi italiani è il ve- 
dere aboliti gli ostacoli cle si oppongono al com- 
mercio indiretto, onde possiamo in tutti i tempi 
esportare in Inghilterra le merci che tenismo in 
doposito nei nostri porti franchi. Quando ciò sia, 
non vi è da temere che il commercio d' espoi 
zione «dei grani esotici venga a cessaro per l'ef- 
fetto dell'abolizione doì dazii «introduzione nella 
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sopra quelle che essendo di molto peso porgono 
prezioso alimento al commercio marittimo. Fra 
queste per tutti i lati la più importante è il ferro, 
divonuto oramai una materia prima indispensabile 
® quasi tutte le industrie e ad un'infinità d'usi 
slomestici. 

La diminuzione dei dazii eccessivi elio gravi» 
tano sul ferro, oltre i molti vantaggi che reche» 
tebbe al pubblico, avrebbe per effetto di aumon- 
tare in modo ragguardevole il peso dello mecennzie 
qa irasportarsi dall’ Joghilterra Italia 0 ciò 
contribuirebbe non poco a diminuire, se non a far 
cessare interamente, l' anomalia che esiste nel 
prezzo del noli fra i due paesi. Cosa strana, ora 
si paga il doppio per. ispedire una tonnellata di 
merci în Inghilterra, cho por farla da colà venire; 
Il nolo da Genova a Londra o a Liverpool è in 
media di due lire sterline (52 franchi) ogni ton» 
nellata: da Liverpool 0 da Londra sì paga solo 1 lira 
sterlina (26 franchi) di nolo per Genova ("). Que- 
st'anomalia ha per unico motivo il presentare le 
merci che s'esportano dal Mediterraneo nella Gran 
Bretagna un peso molto maggiore di quello che 
da èssa s'importano. Venendo a cessare questa 
differenza per l'effetto di un più attivo commercio 
nel ferri, nei carboni ed in altre merci pesanti, è 
probabile, per non dire certo, che il prezzo dei 
noli verrà a pareggiarsi all'andata come al ritorno; 











() Lo nerironto avando comprato cirea 400 tonnellate di 
guano & Livorpoo] l'anno sorso, pagò pel lore trasporto a 
Geuora 17 scollini 6 danorî per tonnellata 
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la fabbriche francesi assai più delle nostre, sono 
tuttavia per certi articoli in ispecie, come i val- 
lati, un ostacolo alle nostre relazioni commerciali 
coll' Inghilterra. Non debbesi però sperarne l’in- 
tera abolizione, giacchè essendo già stati ridotti 
in modo da rendere difficile il contrabbando, pos- 
sono, cadendo essi su oggetti di mero lusso, essere 
considerati como sorgente legittima di pubblico 
reddito. 

Indipendentemente da ogn’idea di protezione, 
l'Inghilterra ha conservato alcuni dazii assai più 
elevati di quanto consiglierebbero i retti principii 
dell'economia politica, come pure il ben inteso 
tornaconto delle finanze. 1 principali fra questi 
sono i dazii sul tè, sul tabacco, sui vini e sulle 
bovando spiritoso. 

In quanto ai due primi, sono del tutto estranei 
al nostro commercio: il terzo all'opposto c'im- 
porta assai. 

Il vino paga entrando in Inghilterra 5 scellini, 
6 danari il gallone, ciò che equivalo a circa 1 lira, 
50 cent. il litro. Il dazio sulle bevando spiritose, 
malgrado una riduzione d'oltre il 30 per cento, è 
ancora di 15 scell. il gallone ossia 4 lire il litro. 
Questi dazii eccessivi sarebbero stati certamenta 
minorati da Sir Roberto Peel, se non fosse stato 
por la sporanza di farno oggetto di negoziazioni 
colla Francia onde ottenerne concessioni daziarie. 

Temiamo che queste vadano fallito. I pregiu- 
ilizii economici sono così radicati fra î nostri vi- 
cini d'oltre Alpi; le classi produttrici sono così 
potentemente ordinate; esse trovano nelle antipatie 
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politiche ausiliari così valevoli, che ci pare diffi- 
cile che la Francia si disponga a firmare coll'In- 
ghilterra un trattato sullo basi della libertà com- 
mercialo. Epperciò è da credere che î dazii sui 
vini e sulle bevande spiritose abbiano a rimanere 
în vigore per qualche tempo ancora; ultimi avanzi 
nella Gran Bretagna di quei principii economici 
degli scorsi secoli così funesti all'umanità, che 
facerano considerare da un popolo il suo ricino 
come un nemico, cni er dover sacro combattere 
coll’armi nelle guerre, è coi dazii e le proibizioni 
în tempo di pace. 

Quali che sieno gli ostacoli che si oppongono 
all'ampliazione delle relazioni comerciali fra la 
Francia è l'Inghilterra, tuttavia la diminuzione 
del dazio sui vini è mera quistione di tempo. Esso 
è troppo contrario ai sani principî economici adot- 
tati da tutti gli uomini di vaglia del Parlamento 
per poter sussistere a lungo. Se non viene ridotto 
în virtù di una transazione colla Francia, esso lo 
sarà tosto o tardi fra limiti più ragionevoli nel- 
l'interesse solo dei consumatori e delle finanze 
britanniche, come lo richieggono sin d'ora i più 
sinceri adepti della scienza, i Bowring, i Villera 
ed i Cobden. 

Qual sarà l'infiuenza della contemplata ridu- 
zione sul commercio @ l'agricoltura dell'Italia ® 
Per rispondere ad una tale quistione di un inte- 
rosse grave quantunque non immediato, è forza 
l'avventurarsi nol campo dello congetture. Non 
| ci ristaremo dal tentarne alcuna benchè com ri 

serva, perchè ci parve di somma importanza il chia- 
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rire un argomento sul quale crediamo esistere 
molte idoe poco esatte. 

I vini considerati dal lato commerciale possono 
distinguersi in tre categorie: 

1 vini comuni; 

1 vini di liquore, cioè quelli che contengono 
alcool in abbondanza; 

I vini di Iusso, ricercati per un certo partico» 
lavo © grato sapore. 

T primi sono poco accetti alla razza anglo- 
sassone, usa alle bevande forti e spiritose. In In» 
ghilterra il dazio che li colpisce equivale bensi 
ad una proibizione, ma in America ovo è nssai 
tenuo, non se ne fa un gran consumo. Per ora 
quei popoli a prezzi eguali danno alla birra la 
preferenza sui vini comuni. 

Pare dunque poco probabile che la diminuzione 
del dazio influisca notevolmente su questa specie 
di vini. Tuttavia siccome è impossibile il prevo- 
dere i cambiamenti che possono effettuarsi nelle 
abitudini popolari, non è da asserire che quand'an- 
che i vini comuni potessero aversi con poca 
spesa, l'uso non se ne estenderà giammai în In- 
ghilterra. In allora alcune provincie dell'Italia 
troverebbero colà uno sfogo ai loro prodotti so- 
vérchi. La Toscana ed il regno di Napoli produ- 
cono vini a prezzi tennissimi, e potrebbero pro- 
durno în quantità maggiore, Se ivi se ne miglio» 
rasse alquanto la qualità sonza atmentarsena il 
costo, forse quei paesi potrebbero far concorrenza 
alla Francia ed alla Spagna nel commercio dei 
vini comuni. Ma a questo rimarranno sempre estra- 
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nee le provincie settentrionali, il Piemonte in 
ispecie. 

Infatti il prezzo usuale del vino è In Genora 

DL assai più elerato che a Livorno e nei porti del 
mezzogiorno della Francia. Questo è un fatto ben 
noto a tutti coloro che hanno una parte qualun- 
que ne'traffici marittimi; giacchè non solo i capi- 
tani genovesi che portano vino in America vanno 
a caricarlo a Marsiglia 0 Cette; ma ogni anno essì 
ne importano nei nostri Stati quantità di riguardo. 

Le dogane sarde hanno accertato nel 1845 
l'importazione per la frontiera di mare di etto- 
litri 34,620 di vini comuni. Se questo vino, mal- 
grado il dazio enorme a cui andò soggetto, ha 
potuto essere smerciato sui nostri mercati, convien 
dive che nei porti d'imbarco costi, a qualità 
eguale, assai meno dei nostri. Come mai allora 
enmpetere colla Francia e colla Spagna sui mer- 
cati esteri dell'Inghilterra o dell'America? Ciò è 
impossibile a meno che i proprietari di vigneti 
consentano a ridurre i loro prezzi d'oltre il cin- 
quanta per cento, sacrifizio poco probabile, giacchè 
essi si lamentano di continuo dei prezzi attuali. 

A tale difficoltà si risponde importar poco che 
s'introducano în Genova vini francesi o spagnuoli, 
giacchè non sono nel caso di sopportare lunghi 
viaggi marittimi. Onde lasciandoli adoperare fra 
noi, potremo provvedere i mercati dell’ Atlantico 
® del Pacifico, A quest’argomeénto, per ciò che 
riflette ai vini di lusso, risponderemo più tardi. 
Ma quanto ai vini comuni atti a viaggiare, ne di- 
mostreremo facilmente l' erroneità. 


Re i 
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1 vini comuni del mezzodi della Francia sono 
in gran parte suscettibili di sopportare i pericoli 
dolla na; ne. 

Se no imbarsano ogni giorno pei passi più lon- 
tani, situati oltre 1'Equatore ed il Capo di Buona 
Speranza, Una persona molto esperta di queste 
cose, è che per vent'anni fece con un bastimento 
suo proprio il commercio delle Indie è delle co- 
lonie francesi, cl assicurò che in medini vini or- 
dinarii che s'esportano da Bordeaux si vendono 
al Beasile 6d all'isola di Borbone da 28 a 30 
franchi l’ettolitro; ed i vini della Linguadoca dai 
10 ai 25 franchi. Ma a questi prezzi non si pos- 
sono avere a Genova attualmente, se non vini di 
qualità affatto seadento (*). Come mal potremo 
spediene oltre mare a patti eguali dei francesi? 

Pei vini di lusso non abbiamo molto maggiori 
speranze. La loro ricerca dipende non solo dal 
loro merito intrinseco, ma anche da un certo fa- 
vore che lor dà la moda. Da molto tempo le classi 
ricche enropee sono avvezze a dare la preferenza 
sulle loro tavole ai vini di Bordeaux, di Sciam- 
pagna o del Reno. Quand'anco giungessimo a fab- 
bricarne di merito eguale, si richiederebbe e tempo 
© saerifizii d'ogni maniera prima di poter far loro 
una seria concorrenza. 

Si adducono, per provare il favore che potreb- 
bero incontrare i nostri vini, alcuni fatti partico» 








() La enolego francoso diutioto cho fabbrica da molti sunt 
dal vini nel Monferrato, dovo son men caro la uve, reputo» 





rebbe perdente l'industria el’egli esoreita, s0 rendesse in Ge- 
mora i moi vini mono di 28 franeli l'attolitrà, 
Caverna 11 s 
Mie 
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lari di cni non contrasteremo l'esattezza. Ma fa- 
remo osservare che questi non hanno potuto, in 
nessun mercato del mondo, elevare il Barolo e 
l'Asti al livello del Lafitte o del Sillery. Vediamo 
che anche fra noi, nei pranzi ricercati, si bevono 
di preferenza il Bordeaux e lo Sciampagna, che 
pure ci si fanno pagare a carissimo prezzo. © 

Ma si aggiunge dai promotori del commercio 
d'esportazione che lo stato attuale può essere 
modificato col migliorare la fabbricazione dei no- 
stri vini e col farli conoscere all'estero. Dubi- 
tiamo assai che sia riell'interesse dei proprietari 
di cambiare la natura dei loro vini, î quali ora 
sono accetti all'universale. Non ardiremmo consi: 
gliare agli enologi delle Langhe di rinunziane ai 
vini dolci è pungenti che tinto piacciono da noi, 
quantunque condannati dalla teoria, 

Ma quando ciò si eseguisse, quando gi 
simo a fabbricare dol vino pari a quello di Bor- 
gogna, col quale i nostri hanno molta analogia, 
non sarebbe facile l' ottenerne all'estero un grande 
samercio. 

Ritenuto il prezzo attuale delle ure, ci pare 
impossibile fabbricare vini di lusso a meno di line 
60 l'ottolitro (') dato în Genova. Ora a questo 
prezzo si hanno a Bordonux vini di tro anni di 
qualità discreta, che al merito intrinseco uniscono 
il vantaggio di avere una riputazione secolare. 








(’) Kiro 6) F'ottolitro è S1 prezzo al quale sì randono in 
Torino ini di Barelo di 3 anni. Non porrà csngerita 
quando sî riflettorà che i vini dolci di fabbricazione più fx 


cilo, sì pagano nell'anno da % a 4 lira l'ottolitro, 
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Se poco abbiamo a sperare per lo smereio dei 
vini comuni e fini nella Gran Bretagna, non è 
così per la terza categoria da noi enunciata, quella 
dei vini di liquore. Questi, ricercatissimi dalle 
razze inglesi, sono adattati al clima delle contrade 
da esse abitate. Crediamo perciò che, ove il dazio 
che gravita sovr'essi fosse moderato, immenso 
impulso ne riceverebbe la loro consumazione che 
somma sin d'ora ni *%; della consumazione totale 
dei vini (*). Alenne provincie italiano, la Sicilia în 
îspecie, contribuiscono a questo commercio, Ognî 
anno le importazioni del vino di Marsala aumen- 
tano facendo al Madera una più viva concorrenza. 
Le condizioni di clima meridionale essendo ma- 
mvigliosamente adattate alla produzione di questi 
rinî caldi e gonerosi, crediamo che la loro produ- 
zione meriti di essere animata, giacchè si può pre- 
vedere clie in poco distante avvenire lor si aprirà 
uno sfogo capace di assorbire ogni quantità che 
rimarrà disponibile pel commercio d'esportazione. 

Invece dunque di cercare a creare una sterile 
concorronza ai vini francesi, imitinno ove ciò è 
possibile, in Sardegna per esempio, ciò che si fa 








1845 ai coniumò nelle Isola Britanniche 
73 galloni €) 


Unib 
Vino del Capo di buona Sporanzn 





— di Francia. . . .....- 441390 
— di Spagna e Portogallo . , . 5,2420901 
— di Madorà . LL aa 1046 
— di alte pa aaa 600008 





Totale , . (796181 

Ad oocerione dei wink di Franela o do) Capo, quasi tam 
gli altri sono vinî di liquore 

(}.I1 gallono — 4 Htri % 
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a Marsala, aumentiamo migliorandoli i vini di li- 
quore; allora, senza bandire dalle mense più laute 
i vini di Bordeaux, di Sciampagna o del Reno, 
ciò cho non desideriamo certamente, manderemo 
sui mercati d’oltre mare i nostri prodotti per 
soddisfare i bisogni della razza inglese che tanto 
appetisce le bevande alcoliche. 

Abbiamo cercato di determinare quale influenza 
le riforme economiche operate în Inghilterra deb- 
bano esercitare sull'Italia. Crediamo aver dimo- 
strato dover tali riforme avere un'azione morale 
ed una materiale. Si luna che l'altra accelere 
ranno l'opoca alla quale i vori principi economici 
saranno adattati da tutti a governi della Penisola 
nella loro pienezza. La libertà commerciale è un 
punto verso Il quale gravitano tutti } popoli civili. 
Il moto che vi spinge la società italiana può es- 
scre più o meno lento; ma essa lo raggiungerà 
senza fallo tosto o tardi. Convien dunque esami- 
pare sin d'ora quali modificazioni nelle condizioni 
economiche della nostra patria il trionfo delle 
rette dottrine deve arrecare. Un tale studio non 
è prematuro. Giacchè conoscendo la meta alla 
quale dobbiamo arrivare, potremo sin d'ora de- 
terminare i mozzi più opportuni per operare la 
transizione fatta invitabile, ed  additare la dire 
zione più proficua da imprimere all'operosità na- 
zionale. Tale sarà lo scopo di un secondo articolo, 
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NOTE 


(1) Questo articolo dovera a 
Il Cavour non ne foce nulla, Alcuni erelono che dal proso= 
guire lo distogliossero le parole ehe F. De Bonî, dando conto 
i fostoggiamenti fatti n Torino a R. Cobdon, scrirora nella 
Cronaca (quer ahe veda e quel ghe pente) cho sì stampata a 
sauna» Nd Wwolto € Torinesi 4' edificarono per Ta dimenticità. del= 
W'alluntre inglese (Cobden) co? due fratelli €... È quali non fa 
rorepgiano grandemente lo idee che fufta commuonono 1 Iulia. Nè 
Ta piccola giova lungo la Dora quando vi veppe che ol padre, ce- 
lubre infaustamente, topliveasi il elcariato della città di Torino. 
I due fratelli a edbero quest’ anno 
Salbo, d'aver accaparrato mollo grano per ricenderto a coro prezzo, 





0r seguito da un'altro, ma 























Jon #ò 26 cera è 





nil essendo visto il Cobden passeggiare fra Toro, un uomo rds emora 
nelamaree Voilà ta Tilertd du 





de Letture colla mente è col eu 





commerce gardée par le monapole 

Non crediamo che il Cavour molto sl ofandesme per queste 
volgari Insolenze direttagli è In questa opinione cl conferma 
fa seguonte loitera da Iuî diretta al I'redari direttore dell'4n- 
folegia: Prima di dar mano ad wa secondo articolo nulla tibertà 
corner sputa un dorere i? comunicare alla XV, Filme, ta 
qui (rasenta nota della Cronaca di Filippo De Howi, che îa porrà 
dn grado di conoscere qual sia il giudizio che vi porta a Turbo 
# fuori della povera mia persone. Sturà quindi a lei dl medere 
concengu l'ajkdare to difeva della canna cconomica mel sario mo 
giornale ud sn odioro menopoltata, ehe Su roe, du quest'anno di 
corvetta, dell'imperdenobile colpa di aver prodotte nei propriî 
Sondi una gran quantità di bite 1 cià, cos incredibile, senta ve 
Verti dei bemi dei distinti asconami nf intrgerrimi petrioti che 





























NOTE. 





lo operano a prò della patria agricoltara neila sale della Cuna 
Cirià è nei campi del podere della Yonaria. 

Mi favorisca. per mia norwa, di um breve rincentro diretto a 
ona mia 0 Torino 

Nol partecipiamo all'opiniono del Chiala cho eiob il Ca- 
dallo volgari insinunzioni della Cronacs, ehe egli 
mapova bono ch venivano dalla camurilla progresalata-demo- 
eratiea del Valerio, fosso distolto dal prosaguiro nol sus 
î allo facconde domustiche è dallo scora- 
monto prodotto în Inì dalle porpotuo @ interminabili tergi- 
vereazioni di Carlo Alberto. k 

(Y. Cunata. — Lettere del Conte di Cavour. — Vol. 1 già 
cit* pag. Gi a sog. pag. 390}. 
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LA CONDIZIONE FINANZIARIA DELLA FRANCIA 


Nelle tornata del 25 gennaio, il sig. Thiers 
prese ad esaminare la condizione finanziaria della 
Francia, e ne tolse argomento per muovere gravi 
accuse contro la condotta del ministero, che tacciò 
d'improvrida è temeraria ('). 

Le parole del signor Thiers hanno negli ary 
menti di finanza una grande e meritata autori 
Egli ottonne i suoi primi grandi trionfi parlamentari 
rielle discussioni che versavano intorno a queste 
cili materie, è quando sosteneva i progetti del signor 
Lafitte, come sotto-segretario di stato, 0 quando, 
relatoro del bilancio, per Ja prima volta spandeva 
una luco inusitata in quei labirinti di cifre che 
ogni anno il ministero sottopone all'approvazione 
delle camere. E di ciò non potrà maravigliare 
chiunque abbia letto quella stupenda storia della 
rivoluzione francese, ch'egli dettava nella sua gio- 
vanile età. In essa ci cominciava a dar prove della 
mirabile sua attitudino agli studii finanziari, espo- 
mendo in modo chiaro ed esatto quel colossale si- 
stema amministrativo della convenzione che pritta 
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il ministero attuale, per ovviare ad un tal peri. 
colo, non solo compiè i suddetti aumenti, ma volle 
provredere alla difosa delle frontiere, delle spingge 
marittime della Francia od ai bisogni di un pode- 
roso esercito; fece quindi dalle camere stanziare 
un bilancio straordinario pei ministeri della guerra 
e della marina. 

Queste determinazioni costituivano già un forte 
aggravio per il pubblico erario. Ma gli anni 1841 
© 1842, essendo stati noni di prosporità, il Gorerno 
© lo Camere deliberarono di daro alle opere pub- 
bliche un impulso immenso, primo coll’ ultimare 
prontamente quelle in corso d'esecuzione, secondo 
coll’intraprenderne molte altre di grande impor 
tanza. 

Nel 1841 6 nel 1842 principalmente, è negli 
anni successivi si decretarono un intero sistema 
di strade ferrate, nuovi canali, nuove strade ordi- 
marie, nuovi porti marittimi, od oltre a ciò l'ul- 
timazione od il perfezionamento delle strade, dei 
canali è dei porti già esistenti. 

Lo spese necessarie a tante diverse imprese 
militari © civili salgono ad unn cifra spaventosa, 
difficile a stabilire sin d'ora osattamente; stante 
che molte opere sono ancora incompiute, ma che 
senza esagerare si può col signor Thiera portare 
ad 1,500,000,000. 

Morcè adunque di queste determinazioni, Ja 
Francia dopo il 40 si trovò ad avere un bilancio 
‘ordinario, nel quale le spese superavano di molto 
le entrate; ed il bilancio straordinario che si può 
Valutare dai 130 ai 180 milioni annui, 
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cennato un altro mezzo di suppliré alle spese stra» 
ordinarie, Il dedito NMuttuante. 

Debito fluttuante si dice quello il cui rimborso 
può essere legalmente richiesto con breve mora, 

Esso si compone: 

1° Delle anticipazioni degli agenti conta- 
bili, dei ricevitori generali in ispecie. 

®° Dei fondi lasciali nelle mani del Go- 
merno dai dipartimenti e dai comuni. 

3° Dei fondi delle casse di risparmio, ver- 
sati nel tesoro pubblico dalla cassa dei depositi 
o consegne. 

4° Dei fondi dei reggimenti, della mari 
meria e di altre pubbliche is joni. 

5° Delle somme prodolle dalle negozia» 
zioni di carte di credito, pagahiti dal tesoro 
entro sei mesi, carte dette bons du trésor, pa- 
gherò dell'erario. 

Determinati così è tre fondi che dovevano s0p- 
perire ai bisogui dello Stato, diremo che il Parla 
mento aveva stabilito che alle annue ileficienze si 
provredesse colle riservo dell'ammortamento e che 
alle sposo straordinario si sovrenisso coi prostiti 
decretati, secondariamente col debito fluttuante, e 
finalmente colla riserva dell'ammortamento, quando 
l'equilibrio nei bilanci ordinarii me avesse lasciata 
la libera disponibilità per le spese straordinarie, 

Crederasi nol 1341 .6 1842, tempo in cui questo 
gran sistema di finanza fu adottato, che le riserve 
dell’ammortamento avrebbero bastato a coprire 
ogni deficienza nei bilanci sino all'anno 1845, è 
che quindi l'equilibrio sì sarebbe mantenuto fra 
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francese, quale venne maestrerolmente tracciato 
dal signor Thiers nell' applaudito suo dise 

Dopo questa luminosa esposizione, il sig. Thiers 
mosse contro il ministero lo seguonti accuse; 

l" Di avere, con promuovere tante e sì 
gravi imprese pubbliche, imposto all'erario un peso 
fuor d'ogni ragionevole proporzione coi mezzi dello 
Stato, e ciò con tanto maggior danno, che nello 
stesso tempo esso aveva eccitato molto compagnie 
private a dar mano ad opere gigantesche. 

2° Di aver aumeniato e di aumentare tut- 
tora il debito fluttuante, in modo da far correre 
al pubblico credito non lievi pericoli. 

8° Di avere adottato, è ciò per non retti 
fini, un pessimo sistema nel mandare ad effetto le 
divisato impreso. 

Por avvalorare la prima accusa, il sig. Thiers 
asserisce non poter la Francia provvedere i 150 mi- 
lioni richiesti annualmente dalle imprese straor- 
dinarie del Governo, ed i 150 milioni necessari 
alle opere della compagnie, senza che ne consegua 
nol paese una scarsezza di capitali, è quindi venga 
cagionata una gravissima perturbazione în tutti i 
rami del commercio e dell’ industria, Quest'argo- 
mento si riduce a dire che le economie della 
Francia non giungono a 200 milioni ogni anno. 

Infatti, è cosa evidente che i capitali, non po- 
tendo essere altrimente creati che dai risparmii, 
ove questi non giungessero a 300 milioni, sarebbe 
impossibile il sovrenire alle sovraccennate spose 
straordinarie d'ogni spocie, senza distogliere un 
corto numero di capitali dal solito loro impiego 
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nell'agricoltura, nell'industria e nel commerelo, è 
produr quindi quei pessimi effetti economici lamen= 
tati dal signor Thiers. 

Il ministero non combattà gli argomenti del 
suo opponente, ma negò le premesso, dichiarando 
essore convinto che gli annuali risparmii délla 
Francia superano la somma di 300 milioni. 

Su di che sia lecito a noi dichiarare, che, a 
parer nostro, la ragione è tutta dal Jato del mi- 
nistero. Per dimostrare in modo incontrastabile la 
verità di quest'asserzione, si richiederebbe assai 
più spazio di quanto possinmo disporre, e dorrel- 
besi oltr6 a ciò raccogliere molte più prove è 
fatti che non ci vengono dal signor Duchatel som 
ministrati. Ci restringeremo ad una sola prora, 
bastevole, se non a togliere ogni dubbio, almeno 
a rendere plausibile il nostro assunto. 

Tranne l’anno calamitoso 1848, durante il quale 
il grano sall n prezzi eccessivi e si dovettero 
impiegare ingenti somme nell'acquisto di grant 
esteri, tranne, dico, quel malaugurato periodo di 
tempo, si manifestò durante i quindici anni nn pro- 
gressiv quasi regolare aumento nel prodotto » 
i, che può a ragione media valu- 
tarsi a milioni annui. 

È munifesto che l'aumento prodotto per î dazii 
indiretti è cagionato da un aumento di redditi 
della nazione, e clie quindi l'uno non può stare 
senza l'altro. È forse impossibile lo stabilirne la tar 
gione di questi due aumenti; ma supponerido che 
quello dei redditi nazionali debba essere .cinq 
volte maggiore di queto dei darîi, sì è centi. 
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errare în meno e non in più. Onde se il prodotto 
del dazio crasee di 25 milioni all'anno, la somma 
«li tutti i redditi nazionali debb'essere aumentata 
di cento venticinque milioni, il che suppone un 
aumento di capitale oltre un bilione. 

Se questo ragionamento è irvefragabile, con- 
vien dire che la Francia può impiegare ogni anno 
200 milioni in opere pubbliche straordinarie, senzu 
che l'industria ed il commercio ne vengano in» 
cagliati. 

Le opere pubbliche inglesi hanno assorbito un 
annuo capitale molto maggiore di questo, eppure 
prima della crisi delle derrate non si aveva colà 
difetto di capitali. Ma basta l'esempio della Francia 
a confermare questa nostra asserzione. In fatti vi 
si spesero în opere pubbliche negli anni che segui- 
rono il 1840 somme maggiori cle non in questi 
ultimi due anni; eppuro prima che una carestia, 
che da lungo tempo non ebbe pari, venisse ad ar- 
restare il progresso della ricchezza nazionale, | 
capitali non erano mancanti nè all'industria, nè 
al commereio, nè all'agricoltura. 

Il sig. Thiers confonde gli effetti disastrosi di 
nn anno infelice con quelli delle spese pubbliche 
stmordinario, cd in ciò commette, a parer nostro, 
un grave errore, che potrebbo produrre funeste 
conseguenze se il potere tornando nelle sue ma 
egli ponsasso di rallentare il compimento di quelle 
grandi imprese che la Francia aspetta con tanta 
impazienza, è che debbono pur tanto contribuire a 
dare saldi fondamenti alla pubblica prosperità. 

La seconda imputazione fatta dal signor Thiers 


























DELLA FRANCIA, BAb 


risorse dello Stato si fossero concentrate nella 
gran linea politica, strategica ed economica che 
unîr dee l'Oceano al Mediterraneo, attraversando 
da capo a fondo la Francia. Quell’aver incomin» 
eiato ad un tempo tante strade di ben diversa im- 
portanza, quell’avere ripartito i fondi disponibili 
sopra una quantità d'imprese, molte fra lo quali 
non erano di primaria importanza, fu un tributo 
vorgognosa pagato alle esigenze parlamentarie, fu 
mezzo poco lodevole per ottenere la maggiorità 
nello Camere, sacrificando i vori interessi del paese 

Quando il signor Thiers paragona i vantaggi 
che ridonderebbero da quella strada, appena co- 
minciata, che deve ricongiungere Parigi con le 
primarie città della Francia, con Lione e Marsi- 
glia, e quei tronchi che fanno capo a poche im- 
portanti città, Tours, Vierzon, Chartres e Boui 
le sue ragioni superano in bontà quelle del mini» 
stero, come l'uomo di stato supera in rera scienza 
i semplici trafficanti di maggiorità parlamentari. 

Questo sunto imperfetto della discussione nel 
25 gennaio può dare uni prima idea della condi. 
zione della Francia, la quale avremo campo di esa» 
minare più minutamente quando le Camere discu- 
teranno l'annuo loro bilancio. 











{Ltirorgimenta 1 Febbraio 1848 — N, DI) 














NOTE 


(1) 11 discorso del Thiors fu 


mora doi deputati francosi ai discussa la risposta da fari a 


ronunciato quando nella Ca» 





questo paragrafo del discorso ri 
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Lor dì fin les gennda travaux publics qui, en sten» 
è royaumo la rapiditi ot la facilità des commu- 
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V. 


LA CRISI FINANZIARIA 
DELLA REPUBBLICA FRANCESE 


La crisi finanziaria che travaglia sì crudelmente 
la Francia, si aggrava ogni giorno, a cagione mas- 
sime di un cresconte difetto di numerario, ('). Di- 
minuiscono le operazioni commerciali, Je impreso 
industriali si rallentano o si sospendono, e con 
tutto ciò i danari mancano alle transazioni quoti- 
diane. Iovano il governo provvisorio ha dato ni 
biglietti della banca di Fruncia e a quelli delle 
banche di provincia un corso obbligatorio; invano 
Bia conceduto a questi stabilimenti Ja facoltà di 
aumentare la loro circolazione; tutti questi ri- 
medii sono stati inefficaci, il numerario in tutte 
le provincie dello Stato è sempre più ricercato, e 
continuano le catastrofi che senza tregua colpi- 
scono le case bancario le più ricche, gli stabili- 
menti commerciali i più solidi, le imprese indu- 
striali le più prospore; e ciò che incute negli 
nnimi maggior timore, si è che queste catastrofi 
non sono prodotte da cattive speculazioni, nè da 
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Il difetto di numerario in Torino non è stato 
cagionato da straordinarie esportazioni di esso, 
che anzi è probabile, che dopo In rivoluzione di 
febbraio, se no sin importato più di quanto ne 
wonne spedito all'estero. Infatti, se i molti fore- 
stieri che hanno abbandonato precipitosamente la 
Francia e Parigi; se coloro i quali hanno cercato 
di procacciarsi in altri paesi, e segnatamente in 
Toghilterra, un più sicuro impiogo dei loro capi 
tali, cagionarono numerose esportazioni di nume» 
vario, da un altro lato, tutti coloro che erano in 
debito con case in Francia, dovettero soddisfarvi 
con spedizioni di danaro. Fra queste cause tra di 
loro opposte, quelle favorevoli all'importazione 
sembrano aver dovuto produrre maggiore effetto; 
nlmeno le une noî crediamo abbiano bilanciato 
le altro. 

Se il numerario in Francia non è diminuito, e 
sa contemporaneamente la quantità dei biglietti di 
banca, che ne fanno l'ufficio, è accresciuta, per- 
chà mai rivsce tanto difficile Il rintraceiarne? Per 
qual motivo l'agente della circolazione manca 
egli ad un tratto? Perché mai tante persone in 
circostanze agiate sono esse costrette a far con» 
vertire in iscudi il loro vasellame? 

Gli economisti della scuola socialista spiegano 
una tale anomalia col dire, che i capitalisti fran- 
cosi, mossi da cupe mire d'egoismo in odio della 
repubblica e della proclamata fraternità, hanno ri- 
loro enpi gli hanno convertiti in 
numerario, per chiuderlo quindi mei loro scrigni, 
0 seppellirlo noi più nascosti ripostigli. 
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sazioni economiche nei tempi di prosperità, e le 
perturbazioni che debbono di necessità essere pro- 
dotte da un grande sconvolgimento politico, an- 
munziato come preludio di un totale sconvolgi- 
mento sociale. 

Nelle nostre società moderne il credito, ossia 
la fiducia che gl'industriali cd i commercianti 
hanno scambievolmente gli uni per gli altri, od 
ispirano ni possessori di capitali, osercita una im- 
mensa influenza sulle transazioni economiche, ed 
in ispecie sull'agente della circolazione, Il credito 
supplisce în gran parto al numerario, e fa sì che 
con una data quantità di esso si può effettuare un 
mumero di transazioni infinitamente maggiore di 
quelle che si farebbero senza credito con quella 
stossu quantità di numerario, 

Nell'infanzia delle società in tutti i contratti 
è necessario il danaro contante. E allo svolgersi 
delle ricchezze e dell'industria i contratti, cioè le 
vendite ed i cambi, si compiono coll'accordare 
more pei pagamenti c coll'nccettare i debiti con- 
iratti con carto negoziabili, sotto la forma di cam- 
biali © biglietti all'ordine. 

Queste dilazioni nei pagamenti, oltre al facîli- 
tare grandemente le operazioni del commercio e 
dell'industria, diminuiscono di molto l'ufficio che 
il numerario deve compiore. Egli è ovidente che 
s6 il fabbricante cd il negoziante avessero n pa 
gare in contante tutti i loro acquisti, essi avreb. 
boro mostieri di potere disporre di non somma di 
danaro maggiore di quolla che si richiede quando, 
come nelle circostanze ordinarie, ottengono facil- 
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continuo moto da una ad un'altra piazza per ter- 
minare contrattazioni, per cui mon era prima ne 
gessario il rimuovere nemmeno uno sendo. 

Quando il credito è intero, il fabbricante di 
drappi di seta di Liono vonde a Parigi i suoi prodotti 
e ricevo cambiali, collo quali paga al negoziante di 
Torino le seto che ha incettate. Queste cambiali 
sersono a pagare i coloniali comprati a Genova, 
quindi gli acquisti fatti a Marsiglia. Prima di tor 
mare per ultimo a Parigi, quelle enmbiali possono 
ancora ussoro più volte girate, e sorvire così al 
compimento di molte altro transazioni commerciali. 
Finalmente mandate alla banea di Francia, se il 
iratiario @ l'ultimo cessionario hanno entrambi 
conti correnti con essa, le dette cambiali vengono 
incassate mediante una semplice girata operata 
sopra i suoî libri, senza cho un solo scudo entri 
od esca dalle sue casso. E così una carla nego- 
ziabilo, in vi della fiducia che inspirano le 
firme che le sono apposte, serve a terminare una 
infinità di transazioni commerciali fra le più di- 
stanti città, le quali, se dovessero compiersi per 
mezzo rel numerario, richiederebbero una somma 
molto più rilevante di quella dalla carta rappre 
sontata, perchè Ja ciecolazione del numeravio, oltre 
nad essore assai più costosa, è infinitamente men 
rapida della circolazione delle cambiali. 

Queste osservazioni forse soverchiamente mi 
nute, serrono a far concepire un'esatta idea degli 
inconvenienti che ridondano alla circolazione dalla 
diminuzione degli effotti negoziabili, Bastano quindi 
a rendere in parte ragione delle esuberanti ri- 
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Non ci pare biasimevole, anche dal più passio» 
nato amico delle rivoluzioni, colui che in tempi 
torbidi e procellosi cerca di raddoppiare la somma 
di danaro che d'ordinario conserva a libera sua 
disposizione. Quosta gonerale disposizione, che si 
manifesta con maggiore intensità nelle classi men 
ricche e meno agiate, deve produrre un'eccessiva 
ricerca di numerario. 1 danari escono allora dalla 
sircolazione in piccole somme ma per un'infinità 
di canali. Non vengono sepolti nelle cantine, nelle 
fosse sotterranee dai cupidi capitalisti, come lo af- 
fermano i socialisti ed il Messaggiere, ma sono 
gelosamente custoditi da tutti coloro (e son i più) 
che credono che in tempo di rivoluzione le sole 
ricchezze che non corrono il rischio di venire 
arvilito o scemato di valore, sono l'oro e l'argento. 

Dopo di avere indicate lo vere cause delle 
strettezzo pecuniarie della Francia, dovremmo forse 
sreare i mezzi di portarvi rimedio. Ma per ciò 
fare sarebbe mostieri il ritornare alle già intra» 
prose discussioni sullo dottrine socialiste, che î 
portentosi avvenimenti d'Italia ci costrinsero nd 
interrompere. Lo rimandiamo quindi a tempi più 
pacati. 











{ finorgimento 22 Aprile 1848 — N, 100); 
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La Francia è tuttora in un grave stato di 
crisi politica. Due partiti stanno a fronte nella 
città di Parigi apparecchiati ad una lotta terribile 
che il menomo imprevisto accidente può accen> 
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Noi crediamo che l'esito della lotta che sì pre» 
para nello contrade di Parigi, sarà conforme alle 
nostre speranze, e che il partito onosto ne riu 
scirà trionfante e rinvigorito. 

Ma questa vittoria basterà ella a far cessare 
la crisi che travaglia la Francia, a ricondurre in 
quel paese la prosperità e lu pace? Non è possi- 
bile il crederlo. Le maggiori difficoltà contro cui 
il Governo dere lottare, non sono quelle sollevate 
dalle fazioni esaltato; non sono le rinascenti som- 
mosse popolari, ma bensi le finanziarie, contro 
alle quali poco giovano le immense forze mate- 
riali di cui esso può disporre. 

La Commissione esecutiva e l'Assemblea na- 
zionale sono in obbligo di provvedere prontamente 
ai bisogni crescenti del tesoro, ondo impedire uno 
sconvolgimento economico, che sarehbe poco mena 
funesto alla società dello stato d'anarchi 
i socialisti vorrebbero immergere la nazione. 

L'argomento finanziario è il massimo argo- 
mento odierno per la Francia: riputiamo quindi 
utilissimo il farlo oggetto di appositi studi, sia 
perchè non possiamo essere indifferenti alle sorti 
di quel popolo generoso, sia pure perchè da questo 
ricerche possano risultare molti insegoametti \ap- 
plicabili allo condizioni nostre. 

Allorquando scoppiò l'improveduta rivoluzione 
di febbraio, le finanze della Francia erano in con- 
dizioni difficili, sebbene non fossero minacciate 
dalla bancarotta, come lo pretendono ingiusta 
mento gli attuali governanti. I ministri di Luigi 
Filippo, oredendo che gl’intoressi materiali sorer= 
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sone rivestite della popolare dittatura, non potara 
accadere altrimenti. Un mutamento pari a quello 
succeduto in Francia, la distruzione della monare 
chia e la proclamazione inaspettata della repub- 
blica, non potevano succedore senza produrre ine- 
vitabilmente una crisi finanziaria tremenda. Fu 
quindi un'inevitabile necessità quella che deter- 
minò il Governo provvisorio ad adottare relati 
mente alle finanze dello Stato straordinari prov- 
redimenti che sarebbero stati con ragione riputati, 
in tempi tranquilli, contrariî non meno alla sana 
politica che ai principii d'equità, 1 quali vincolano 
del pari gli uomini privati è le nazioni. 

Il Governo provvisorio, col rimandare ad una 
epoca indefinita il rimborso dei vaglia del tesoro 
(bons du trésor), coll'autorizzare la banea a so- 
spendere i suoi pagamenti in numerario, e forse 
anche coll'interrompere i rimborsi dei depositi 
fatti alle Casse di risparmio, si appigliò ad un ri- 
medio doloroso ed estremo, ma indispensabile nelle 
circostanze in cui lo finanze si trovano. Queste 
evidentemente non erano în grado di soddisfare a 
tutti gli impegni dello Stato; era forza il fallire 
ad alcuni di essi. Il Governo provvisorio non 
avova che la scelta delle vittime da sacrificare, 
Credà che i possossori dei vaglia del tesoro è 
dei depositi nelle casse di risparmio, dovessero 
essere lo classi che meglio delle altre sarebbe 
stato possibile di costringere a consentire ad una 
mora indefinita; 6 quindi fece cadere sopra di 
essi il maggior peso delle pubbliche calamità. 

Tuli atti possono qualificarsi atti risoluzio 
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tivo. — In primo luogo si poteva cercare di ri- 
parare quanto le adoperate misuro rivoluzionarie 
avevano di soverchiamente ingiusto, e per ciò ri- 
destare la fiducia, rianimare il credito, e procla- 
mando quindi il rispetto alla proprietà, provare 
con atti non dubbii la ferma volontà dello Stato, 
di mantenere fedelmente tutti gli assunti impegni. 
Dopo questi atti riparatori, l'Assemblea, mante- 
mondo le straordinarie gravezze, avrebbe potato 
contrarre un nuovo prestito mercè del quale la 
crisi presente si sarebbe finalmente attraversata. 

Questo sistema a cui inclinano tutti i finanzieri 
esperimentati dell'Assembloa, è il solo atto a con- 
cilînra le due grandi classi produttrici, i capitalisti 
@ gli operai: è il solo che possa ricondurre l'ur- 
monia economica nel corpo sociale. 

So mercò i sacrificii ch'osso osigo si giungesse 
ad ottonoro aleuni mesi di tranquillità e di confì- 
denza, noi abbiamo fiducia che questi basterebbero 
a sanare la maggior parte delle piaghe finanziarie 
che hanno alllitta ‘la Francia. 

L'aliro mezzo consistora nol porsistere nelle 
vio rivoluzionarie; e ciò col sanzionare gli atti 
relativi ni creditori dci titoli esigibili, e coll'adot- 
tare misure analoghe rispetto ad alcune classi 
della società, come per esempio verso gli azionisti 
delle strado, è, verso i membri delle compagnie 
d'assicurazioni a premio fisso, ed altri simili; tra» 
sformando Je necessità divenute indispensabili nei 
tempi di sconvolgimenti e di crisi, in mezzi rego- 
lavi di governo. 

Il comitato delle finanze dell'Assemblea nazio- 
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cia aspetta con ansietà che l'enigma finanziario, 
dal governo proposto, venga chiarito al pubblico. 

Questi due sistemi saranno fra breve sottoposti 
nel seno dell'Assemblea nazionale ad una solenne 
discussione. I principi sui quali essi posano hanno 
dei fautori in tutti i paesi, in tutto lo Assemblee. 
Essi saranno pure tosto 0 tardi posti in campo 
fra noi. Nella nostra Camera sorgeranno propu- 
guatori delle dottrine del comitato delle finanze, 
come pure di quelle del potere esecutivo. Dalle di- 
scussioni e dagli esporimenti francosi possiamo ri- 
cavare utili consigli; riputiamo perciò necessaria 
di tener dietro a quanto succede, relativamente 
alle finanze nell’ Assemblea nazionale, per farne 
partecipi i nostri lettori. 





(Risorgimento 15 Giugno 1648 — N, 145); 
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NOTE 





tcolodì 23 Febbraio, vigilia dolla rivoluzioni 
rondita 594 ora quotata la borsa fr. 110,10, 1l 8.9 fr. 7480 le 
i della Manca di Franeia fr. 3130, Quosti valori il 7 Marzo 
rano discosì rispottivamente a fr. 80, a 69, 0 a 2400, Î1 15 Marza 
muovo ribasso, I! 59%, a 65.0 69, il 3% a 48-49-16, In Banca di 
Francia a 1300. Le misuro finam prose dal Govamno prov= 
visorio per miglioraro la situazione non produssero buon 
affetto 

Il 5 Marso M. D'Argout govarnatora della banca di Franola 
somunicava al Ministro Ga ‘age (cho nvora avuto la 
afrontatozza di proelamare non ostante queste cifro cho Ja AR 
publigue a saurè la Franos, de la banquergute) como Ja Banca 
fino al 15 Marso aveva scontato por 110 milioni, aveva rime 
horiato al tesoro 77 milioni, scontato pae 43 milioni ueî dipare 
fimonti © cho la riserva motaliica era diminuita di 70 milioni, 
emondo ridotta a 59. Allora fu decretato il corso forsoso lì. 
mltato porò a 350 milloni di franchi 

Nonostante qu dio 0 l'aumento di 45 cont 
nulla 4 imposto dirette, il 5 Aprile il 5 | */ ribamò a 50 fr. 
11.3 0 38 fr, la Banca di Francia a 108) fr. Le azioni tolta 
forrovia d'Orlaans che il 23 febbraîa val 1180 fe rm 
discoso a 186 fr. il 6 Aprilet 

Piue de travail, le commerce mul, i" indunteie imponibile 
(aselama il Pierre da cni abbiamo tolti quosti dati), ter dm 
pote augmentis: coltà, en regard de la pressenpimenze assurance de 
M. Garnier= Panis, le bilom de la Ripubligne; la ponwioce D arnit. © 
faites tex preprifiatrer en pognioni tro fraie, et, parmi ves fraò, 
dl fattatt compier de sobde de cette pagatore sume st de ves cbefa, 
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568 NOTE. 


gens affamdi et remunnte, pour qui la rdrotutian de ba reiile m'otait 

Jamendo que le priîode st 1’ diamehe de 3a rioolation du lemitemata * 
(V. Piewnx, Mitolre già citata. Vol 1°, pag. 159 e seg.) 
() Il Aeenaggiore serinero dirotto dal Brofferio. 
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